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STOHI A 


ITALIA 


LIBRO QUARANTESIMOQUARTO 


SOMMARIO* 

Seguitano le tempeste sopra l’Italia. L’esercito Borbonico, 
che sotto il duca di Modena e Gages stanziava sulle rive del 
Panaro, si muove, e traversati gli Apennini, si congiungc 
\ su quelle della Magra con quello, che guidato da don 

Filippo c Maillebois era venuto pel Genovesato da Nizza. 
Guerra sulle sponde del Tanaro e della Bormida. Gli 
alleati colle bandiere di Francia, Spagna e Genova pren- 
dono Tortona. Battaglia di Bassignana colla peggio tiri 
Piemontesi. I vincitori si lanciano contro Alessandria , 
la città cede, ma non la cittadella. Nuove insolenze In- 
glesi contro Genova. Rovina lo stato di Carlo Emanuele; 
Casale ed Asti in mano de’ suoi nemici. Sue pratiche 
astutissime con varj principi. Risorge , e con grandissimo 
vigore amministrando la guerra, libera Alessandria, e 
caccia i Francesi d’Asti con farne nou pochi prigioni, i 
Tedeschi cacciano gli Spagnuoli da Milano. Grossa bat- 
taglia di Piacenza, vinta dagli Austriaci. Come Maille- 
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fi LIBRO QUARANTESIMOQUARTO — i;45. 
boia con grande maestria di guerra salva se c i suoi da 
un grave pericolo. Muore Filippo V, re di Spagna, e 
gli succede Ferdinando VI. Acerbissimi dolori sovra* 
stano alla misera Genova. Francesi e Spagnuoli esortano 
i Genovesi a stare di buon animo, promettendo di non 
abbandonargli, ma intanto gli abbandonano, e se ne 
vanno, lasciandogli nelle peste, a ricoverare nel paese 
di Nizza. La tempesta Austriaca e Piemontese scocca fu» 
riosissima sopra Genova. 11 marchese Botta, guidatore de- 
gli Austriaci, fa alla signoria di Genova proposizioni su- 
perbe, e terribili; i signori pregano, e si scusano, ma 
l’altro é inesorabile. Viene poi un certo ChotcL, an- 
eli’ esso Austriaco, un pubblicano dei più avari e spie- 
tati, che siano stati al mondo mai. Tra Botta e Cho- 
tck dimandano tanti milioni, che non si sa capire, che 
fronte avessero; cosi castigavano Genova del furto fat- 
tole del Finale. Poi viene il re di Sardegna, e dice, 
che ne vuole anche esso di quei milioni; gl’ Inglesi in- 
tanto, uomini liberi, con minacce e marittime mosse 
secondano gli oppressori degli uomini liberi. 1 Genovesi 
cedono alla forza ineluttabile , cominciano a pagare i 
milioni , e danno al Botta il possesso dei posti princi- 
pali della loro città. Si lamentavano; Botta rispose, che 
bene restavano loro gli occhi per piangere; ma presto 
si vedrà ch’orano loro restate anche le mani per ferire. 
Nuovi tumulti in Corsica. Fine del re Teodoro, capriccio 
Inglese per lui. 





Là storia del presente anno comincerà da un 
nuovo fracassamento dell’ Italia. Lo sforzo dei 
Borboni per penetrarvi, procurare a don Filippo 
il patrimonio tanto ambito dalla madre con qual- 
che cosa di più, domare il re di Sardegna, e met- 
tere in iscompiglio il Milanese sarà maggiore. Dava 
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loro novelle speranze l’ unione con essi della re- 
pubblica di Genova, cui l’Austria e la Sarde- 
gna accusavano dì non volere lasciarsi torre il 
suo. Dall’ altra parte 1’ Austria aveva mandato 
nuove genti, ed il re Carlo Emanuele, che vedeva 
dovere principalmente contro di lui scoccare quel 
nembo , con tutti i nervi sì era adoperato nel 
corso dell’ inverno per ingrossare il numero dei 
suoi soldati , e dar riparo a tutte le piazze forti 
del suo dominio. Stavano gli uomini attenti e di- 
siosi di vedere quello, che fosse per succedere. 

„ Gl’ Italiani massimamente apprendevano del fu- 
turo , come teme ognuno del fulmine , quando 
tuona il cielo. Ed io conobbi in Torino uua 
donna, che, stata tocca tre volte dal fulmine, 
aveva un terrore tale, quando andavano folgori e 
tuoni per l’ aria , che non pareva più creatura 
umana , e si andava nascondendo per le più scure 
e profonde volte. Simili a questa povera donna 
erano appunto glTlaliani , ma non c’era volta , o 
nascondiglio, che gli salvasse. 

A guerra nuova nuovi generali erano stati pre- 
posti, dismessi i vecchi, mandato da Mariateresa 
il principe di Lichtenstein in cambio del Lobko- 
witz, e dal re Luigi Maillebois iu vece del prin-. 
cipe di Conti. I Genovesi apprestavano i dieci- ' 
mila soldati promessi dal trattato di Aranjuez, 
cui diedero in governo, come commissario su- 
premo , al patrizio Gianfrancesco Brignole Sale, e 
come generale d’ armi al conte di Cecil. 

I pensieri della guerra erano i seguenti. Si 
vedeva manifestamente, che a volere far frutto in 
Piemonte ed in Lombardia, restava necessario ai ' 



1 


8 LIBRO QU ARANTESIMOQU ARTO — 1 745. 
fiorboni di unire il corpo, che obbediva al gene* 
rale Gages sulle rive del Panaro, a quello, che 
dou Filippo e Maillebois conducevano da Nizza. 
Al quale partito tanto più dovevano appigliarsi, 
che Genova aveva fatto intendere , che non era 
per dichiararsi nemica d'Austria e di Piemonte , 
se pria le forze dei due re non fossero in luogo 
da poterla preservare dalle offese dei due potenti 
vicini. Per questo fine il re di Spagna aveva in- 
giunto al duca di Modena , che generalissimo era 
delle sue genti in Italia, ed a Gages, che sotto di 
lui le governava, che più presto, che potessero, 
e per la via più spedita si conducessero nel Ge- 
novesato per quivi accozzarsi con Maillebois e don 
Filippo, clic pure verso il Genovesato dovevano 
dirizzare i passi, essendosi già condotti a Nizza, 
donde intendevano di partire, tosto che la sta- 
gione più benigna il permettesse. Avevano tra 
Spagnuoli e Francesi intorno a scssantamila sol- 
dati, enorme oste a condursi per quelle strade in 
Italia, se si pensa, che il mare non era libero a 
cagione degl'inglesi, che il correvano, e le rocche 
della riviera non somministravano viveri a suffi- 
cienza. Contuttociò la nuova amicizia di Genova 
aveva tanto valso nell’animo di Maillebois, prin- 
cipale indirizzalore, per la fiducia dei due re, 
delle fazioni di guerra, che si era deliberato di 
venire per la riviera, sperando, che la repubblica 
vi avrebbe fatto, così per le vie di terra, come 
per quelle del mare co’ suoi piccoli legni cotanto 
sguizzanti, tutte le provvisioni necessarie. 

Dura impresa era imposta al duca di Modena 
ed al Gages. Si misero alla strada degli Apennini, 
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guadagnato eoa arte qualche alloggiamento sul 
Lobkowitz , che ancora reggeva i Tedeschi ^ ca tu- 
onino difficile per l’ asprezza dei luoghi , la pro- 
fondità delle nevi, la scarsezza delle vettovaglie. 
Marciavano divisi in tre colonne per abbracciare 
un più grande spazio di paese con isperanza di 
trovarvi più* facilmente di che pascersi. Estremi 
furono gli stenti , ma estrema ancora la costanza 
dei soldati nel sopportargli^ nè fra i viaggi solda- 
teschi nissuno forse si legge nelle storie , che o 
più difficoltoso sia stato o più onorevole pei capi- 
tani e pei soldati che questo. Infine riuscirono 
sulle sponde della Magra. Vi fu qualche spavento 
nella ben ordinata e nitida Lucca. Temevasi il 
fetore e la rapina soldatesca. Audava voce, che il 
governo avesse mostrato parzialità per gli Au- 
striaci. Mandarono Francesco Bernardini a far 
complimenti al duca Italiano ed al conte Spa- 
gnuolo: protestarono amicizia verso i Borboni. 
Fu bernardini ricevuto con qualche sostenutezza, 
ma perù non esente da benignità. Fugli risposto, 
che purché Lucca desse da vivere, non le sarebbe 
fatto alcun male. Disse, che darebbe, ma regola- 
tamente. Mandarono Cesare Santini per commis- 
sario ad accordare quanto convenisse coll’ Estense 
e col Gages. Brevemente, con dar da mangiare e 
da bere a chi aveva fame e sete, Lucca fu salva, 
eccettuala qualche mano di sacco data quà e là 
per le campagne. 

1 mali ospiti se n’andarono, pervennero a Sar- 
zana, poi, traversata la Magra, arrivarono alla 
Spezia , dopo di avere sostenuto una leggiera 
zuffa coi Tedeschi venuti dal Parmigiano. Ma la 


Digitized by Google 


10 LIBRO QUARANTF.SIMOQUARTO — 1745. 
fame gli perseguitava per forma che se non fossero 
stati presti i Genovesi a sollevargli , tutto quell’e- 
sercito sarebbe andato a perdizione. Ma si videro 
i repubblicani con le loro picciole barchette in 
grande numero portar cibi di ogni sorte su gli * 
sterili lidi della riviera di Levante per dar salute 

a coloro , che ad essi la recavano. Còsi continua- 
rono di fare per tutto il corso del viaggio in ri- 
viera dei soldati soccorritori della repubblica. 

Già era Gages pervenuto a Genova, dove gli fu- 
rono fatte gratissime accoglienze dalla signorìa, 
e da tutti quei patrizj, che più amavano Francia * 
e Spagna che Austria e Sardegna, e più si trova- 
vano forniti d’animo liberale e di ricchezze. In- 
tanto i suoi soldati passavano girando attorno alle 
mura della città. I Genovesi, i quali sapevano, 
che il fidarsi ò bene, ma il non fidarsi meglio, 
serrarono le porte, mentre passavano, e vietarono 
ad ognuno l’entrare e l’uscire. Colorirono la cosa 
con dire, doversi prevenire le risse, che pote- 
vano suscitarsi tra i cittadini ed i soldati con tur- 
bazione della concordia fra le nazioni amiche. 

In somma erano gelosi della libertà, e volevano 
essere padroni di loro medesimi. Gages andò ad 
accamparsi in Polcevera. 

Lobkowitz, lasciate le rive del Panaro, era an- 
dato a Milano , dove stette inoperoso qualche 
tempo, come fanno per l’ordinario i capitani, 
che aspettano lo scambio. Altendevasi fra breve 

11 Lichtenstein. Ma intanto e sino a che arrivasse, 
aveva il conte Schulcmbourg preso il governo 
delle armi. Già si era mosso, e col re di Sardegna 
consentendo, aveva invaso il territorio della re- 
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pubblica con essersi impadronito di Novi , e spinto 
sino a Voltaggio, ove dava opera a fortificarsi. 

Stando in questo termine le cose, e temendo il 
senato di vedere comparire sulle creste dell’Apen- 
nino le insegne del nemico , faceva instanza a 
Maillebois, affinchè accelerasse il viaggio, ed al 
Gages, che cacciasse da quel nido di Voltaggio i 
soldati del Schulembourg. A questo passo nacque 
un dissidio, perchè Gages protestava, che niuna 
fazione poteva tentare, se i soldati promessi dalla 
repubblica a’ suoi non si congiungevano , ed il 
senato dalla sua parte pretendeva di non essere 
pel trattato di Aranjuez obbligato a dargli, se non 
quando i suoi alleati, scesi nelle piauure della 
Lombardia, avessero messo in piena sicurezza, e 
guarentito da ogni insulto nemico i territorj della 
repubblica. Mandati da don Filippo e da Maillc- 
bois vennero in Genova i signori di Wal e della 
Chelardie, quello di nazione Irlandese, questo 
Francese , rappresentando la necessità , eli’ ella 
anche prima del tempo convenuto unisse le sue 
truppe a quelle del generale Spagnuolo. Esposero, 
che se questa unione già sin d 1 allora non si effet- 
tuasse , e Genova dei promessi ausiliarj Gages 
non ingrossasse , sarebbe del tutto impossibile 
agli Spagnuoli e Napolitani il condursi oltre 
P Apennino per iscacciare il nemico comune , e 
molto manco seguitare la guerra oltre il confine 
dei monti. Alle quali parole essendosi i Geno- 
vesi accordati , cd accoppiati i loro soldati con 

3 uelli di Gages , andarono insieme all’ impresa 
i liberare Voltaggio, e se possibil fosse, anche 
Novi. 


V. 
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A questo tempo essendosi la repubblica riso- 
luta di chiarire le sue intenzioni , e palesare al 
mondo gli accordi di Aranjuez, mandò fuori, cor- 
rendo la fine di giugno , un manifesto , per cui 
esponeva i danni che a lei derivavano dal trattato 
di Vormazia , le inutili diligenze da lei fatte per 
ischivarne le funeste conseguenze, e la necessità, 
in cui si trovava di unire un corpo delle sue truppe 
in qualità di ausiliarie a quelle dei Borboni , e di 
fornirle di artiglierìe , unico partito , come affer- 
mava, a lei rimasto per preservarsi da quelle rui- 
ne , che pel suddetto trattalo le sovrastavano. 
Protestò ciò nondimeno , che non intendeva per 
questa sua deliberazione appartarsi dalla neutralità, 
che professava verso tutte le potenze belligeranti, 
i sudditi delle quali avrebbero trovato ne’ suoi 
stati e porti amichevole accoglimento e perfetta 
sicurezza. Il quale manifesto essendo stato pre- 
sentato al Schulembourg in Novi , procedendo, non 
più come occupatole pacifico del paese, ma come 
nemico, intimò a Bartolomeo Lomellino, governa- 
tore della piazza per la signorìa , che fosse , e si 
tenesse prigioniero di guerra. Arrestò nello stesso 
tempo e disarmò il debole presidio Genovese, che 
secondo le consnetudini di pace, essendo piazza 
di frontiera, vi stava a guardia. 

L'Austria e la Sardegna sentirono gravemente 
in apparenza , ma senza maraviglia , e forse con 
piacere, la dichiarazione di Genova, protestando, 
che amavano meglio un nemico scoperto che un 
amico infido, poiché già sapevano, ch’ella, quan- 
tunque celatamente il facesse , da luugo tempo 
favoregggiava i loro nemici. L’Inghilterra diede 
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ordine a’ suoi capitani di mare , che ostilmente 
trattassero le navi, le proprietà ed i territori dei 
Genovesi. Nel che ^oca differenza si vedeva, at- 
tesochè già per lo innanzi l’ Inghilterra , quando 
ancora la repubblica non l’aveva oflesa , ma ella 
la repubblica pei capitoli di Vormazia, già le aveva 
fatto ciò, che ora minacciava di volerle fare. Ra- 
pire volevano le sostanze altrui, ma che il rapito 
ne facesse risentimento non volevano. Così vanno 
le cose del mondo tra i grandi * iccoli. 


In questo mezzo tempo Peserei i Francia e 
di Spagna si era mosso da Nizza , e corsa la lun- 
ghezza della riviera di Ponente sino a Finale, aveva 
in questa città posto i suoi alloggiamenti , non 
già con animo ai farvi lunga dimora , ma per 
concordarsi colle mosse del capitano Spagnuolo, 
che già era giunto a Pontedecimo , verso Vol- 
taggio incamminandosi. Infatti quando furono re- 
cate a Maillebois le novelle, che Gages era partito 
dalla Polcevera per andare alle sue fazioni sul 
Lemmo, si era mosso da Finale, ed asceso sulla 
cima dei monti, e varcatola, aveva fatto mostra 
delle sue genti verso le fonti del Tanaro e della 
Bormida. Da quelle eminenze minacciava di calarsi 
nelle regioni dell’alto Monferrato e dell’ Alessan- 
drino. Con questo conseguiva l’intento, che il re 
di Sardegna , temendo per la sua Alessandria e per 
quelle fertili pianure, si scarterebbe da Schulem- 
bourg , onde questi ridotto alle sole sue forze 
Austriache, non avesse possanza di far fronte agli 
Spagnuoli e Napolitani condotti dal Gages. Nè 
fu vano il pensiero del generale Francese, perchè 
il re ritirò tutte le sue genti sulla riva sinistra 



»4 libro QUARANTESIMOQUARTO — 1745. 
del Tanaro, tenendosi però forte in Alessandria, 
e verso la punta fra il Tanaro e il Po. A questo 
modo Acqui e Tortona restavano esposti all’im- 
peto dell’inimico, e fu fatto comodità a Gages di 
cacciare gli Austriaci, non solamente da Voltag- 
gio , ma ancora da Novi e da Serravalle , e di 
sgombrare tutte le rive del Lemtno. Schulembourg 
per deliberazione del re andò a congiungersi seco 
a Bassignana. 

I Francesi s’impadronirono della città d’ Acqui 
di queto , del castello dopo qualche contrasto. 
Gages e Maillebois si unirono in quei contorni. 
Rovinava lo stato di Carlo Emanuele 5 perciocché 
nò per se era possente di resistere a tanta forza, 
numerandosi fra i collegati meglio di settantamila 
combattenti, nè trovava nei soccorsi dell’Austria 
un appoggio sufficiente, stante che il loro numero 
non oltrepassava i ventimila, se pure vi arrivava. 
Ma risplendetle in tempo così minaccioso la sua 
costanza, nè piegossi quella de' suoi popoli, sem- 
pre tenaci del proposito. I soldati nuovi andavano 
volentieri ad unirsi ai vecchi, le provvisioni ab- 
bondavano, le piazze forti erano bene fornite del 
bisognevole, nè il denaro mancava, così pei sus- 
sidi d’Inghilterra, come per la parsimonia del re, 
e per gli ordini molto regolari da lui introdotti 
nell’ azienda del danaro pubblico 5 imperciocché 
questo principe, non solamente fu buon guerriero, 
ma ancora valente amministratore. 

Gli alleati applicarono tosto l’animo all’espu- 
gnazione di Tortona, cui accerchiarono, compiacen- 
dosi massimamente gli Spagnuoli nella conquista 
di quella piazza,, perchè doveva restare in loro 
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potestà, come antemurale del Piacentino e Parmi- 
giano , a cui con desiderj costantissimi sempre 
aspiravano. Con poca fatica s’ impadronirono della 
città , essendosi il commendatore Barolo, che ne 
aveva la custodia, ritirato col presidio nel castello. 
L’infante don Filippo ne prese il possesso, in no- 
me del re di Spagna. Gages, a cui era stata spe- 
cialmente commessa la cura di ridurre Tortona 
in potestà del re Filippo , senza alcuna dilazione 
si mise intorno al castello. Aveva con se due terzi 
di truppa Spagnuola, Napolitana e Genovese, ed 
un terzo di Francese. Don Filippo intanto e Mail- 
lebois se ne stavano accampati nelle vicine pia- 
nure di San Giuliano, per dar favore alle schiera 
oppugnatrici , ed impedire, che il re di Sardegna 
non le venisse a sturbare. 

I guastatori cominciarono a lavorare nella terra 

S er l’opera delle trincee, ma tanto fìtta tempesta 
i palle lanciò Barolo dal suo forte, che molto 
lentamente procedevano. Un reggimento di Corsi 
al soldo di Genova tolse via la difficoltà. Appros- 
simatosi con incredibile ardimento alla muraglia, 
*che buttava fuoco e ferro, rallentò col suo spesso 
tirare la furia del presidio , e fece comodità di 
sterrare. Piantaronsi quattro batterìe di cannoni, 
ed una di mortai contro la fronte volta verso la 
città, ed un’altra verso la porta d’ Alessandria. 
Erano settanta pezzi di cannone , e venticinque 
bocche da bomba. 

Al Cecil, generale di Genova, per trovarsi di 
giornata, toccò l’onore, andando i ventitré d’ago- 
sto, di cominciare il bersaglio. Fulminaronsi dap- 
prima i bastioni della Biche e di Santa Barbara. 
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Orribile e terribile era il fracasso e lo strazio 
prodotto da tanti strumenti di ruina. Nè taceva 
barolo dentro, con uguale furia rispondendo. Ave* 
va valore squisito , fede egregia , buoni soldati , i 

fortificazioni per provvidenza del re, di fresco 
acconce. Ma troppo grave era il nembo della tem- 
pesta nemica in così ristretto spazio. Niun luogo 
più sicuro alla guernigione. Presosi fuoco dalle 
travate , che coprivano gli aditi della fortezza, ed 
incesesi tutte, si appiccò anche dentro} arsero le 
caserme} già si temeva, che ardessero le conserve j, 

delle polveri. Tale rovina vi aveva oggimai cagio- 
nata la continua pioggia delle bombe, che la for- • 

tezza era più simile ad un mucchio disordinato 
di sassi, che ad edificio eretto per mano d’uomini. 
Tuttavolta il Barolo, quantunque gli aggressori si 
fossero aperti seco con dargli speranza di patti 
onoratissimi , se si arrendesse , stava alla dura , 
continuava a difendersi, e procurava di riparare 
a quel fatale traboccamento di ogni cosa. Ciò fa- 
ceva e per valore e per la speranza, che il re ve- 
nisse soccorrendo la tormentata piazza. Volle in 
fatti Carlo pruovarvisi, ma l’intento gli fu inter- 
rotto dalla forza preponderante dei confederati. 

Gli assedianti s’apparecchiavano all’assalto, es- ! 

sendo le mura fracassate e rotte in varie parti , 

3 uando Barolo ai tre di settembre sul tramontar 
el sole, fece segno di voler venire a parlamento 
per darsi. Convennero, che darebbe la piazza con , 
partirsi coi soliti onori di guerra per la breccia , 
con deporre le armi alla palizzata del cammino 
coperto, coll’ esser condotto co’ suoi soldati per 
la via di Voghera ai conGni del Piemonte, col prò- 
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mettere di non militare per tin anno nè contro la 
Spagna, nè contro i suoi alleati. Barolo venuto alla 

I tresenza dell’ infante, fu molto da lui pel suo \a- 
ore e per 1’ egregia difesa commendato. 
Acquistata la vittoria di Tortona , i nemici di 
Sardegna e d’ Austria andarono considerando , a 
quale parte dovessero volger l’animo e f armi. 
Parve loro che il travagliarsi intorno alle fortezze 
sarebbe opera da consumare 1’ esercito, senza che 
si ottenesse, innanzinche l’invernata portasse in- 
comodo al campeggiare, il fine principale di rom- 
pere l’oste nemica, e di far venire a divozione 
di don Filippo la Lombardia. Il re Carlo ed il 
Schulembourg si erano alloggiati nel loro forte 
campo di Montecastello e di Bissignana, di ma- 
niera che sprolungandosi sulla riva sinistra del 
Tanaro, avevano questo fiume per difesa, e con 
la sinistra punta aggiungevano al Po, pel quale, 
construttevi sopra due ponti di piatte , avevano 
adito nella Lomellina, paese grasso -e fertile, don- 
de si fornivano di vettovaglie, e di lutti i soccorsi 
d’uiomini, d’ arrise e di munizioni, che dal Mila- 
nese potevano aspettare. Quivi attendevano a farsi 
forti 5 perciocché insino a che espugnati non fos- 
sero , riusciva impossibile al nemico di disten- 
dersi nelle pianure e difilarsi verso Milano. Le 

f pali cose tutte ottimamente considerate da Mail- 
ebois e da Gages, opinarono, che fosse loro di 
mesliéro il pruovarsi di segregare Schulembourg 
da Carlo con fare impeto , non éon tutto P eser- 
cito , ina con una schiera volante nel Piacentino 
e Parmigiano , e tempestare anche oltre il Po » 
per dare gelosia su Milano al generale Tedesco } 
Botta, T. XI. 


» 
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conciossiacosaché non dubitassero, che egli, ve- 
duto in cosi manifesto pericolo ciò, che più im- 
portava all’Austria di conservare, non fosse per 
accorrere, lasciando il re solo nel suo eampo di 
Passignana, il quale, serrandosi contro di lui con 
quasi tutte le loro forze , confidavano di poter 
espugnare agevolmente. Queste intenzioni pote- 
vano senza difficoltà convertire in effetto, stante 
che erano più grossi degli avversar), e già avevano 
per sicurezza ed appoggio le montagne Liguri, e 
la fortezza di Tortona. I Genovesi avevano su 
questi falli mandalo , sotto la condotta del ma- 
resciallo di campo Escher, duemila uomini, buo- 
na ed eletta gente, a congiungersi con gli alleati, 
schiera, che restava loro a fornire fra i diecimila 
d’ obbligo stipulati in Aranjuez. 

Il duca della Vie uTv ille con un corpo di Spa- 
gnuoli e Napolitani, e due battaglioni di Geno- 
vesi, cosi comandando i due generalissimi, si av- 
viò alla volta di Piacenza, e la sorprese, essen- 
dosi ritirali in grau fretta nel castello seicento 
Piemontesi , che vi stavano di presidio sotto il 
governo del signore di Chatcauneuf. Il castello 
era ben provvisto, ma il cuore mancò a Chateau- 
neuf, il quale, veduto farsi disposizioni per assa- 
lirlo, subito si arrese. I Piacentini con voci ed 
alti di allegrezza si dimostravano ed erano vera- 
mente contenti di tornare sotto la signori) di Spa- 
glia nella persona di don Filippo, che per madre 
discendeva dai loro antichi sovraui. Vicufville si 
trasferì tostamente, giubbilando i popoli *p;»r le 
campagne nel vedere le insegne Spagnuole coi 
quarti Farnesi, a Parma, cui ottenne senza osta- 
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colo , ritiratisi gli Austriaci , che la guardavano , 
alia Mirandola. Il marchese di Castellar prese, a 
nome’della regina di Spagna Elisabetta l'arnese, 
il possesso del ducato novellamente conquistato , 
ricevuto il giuramento di fedeltà dai capi dei co- è 
munì e dei magistrali. Occupato il Piacentino , 
Bobbio , città situata sull' alta Trebbia cesse an- 
cor essa alla fortuna del vincitore. 

Ma dimostrazioni più .efficaci si vedevano ne- . . 
cessane per Sbarbicare Schulembaurg da Bassi- 
gnana, e fare, che si snodasse da Carlo Emanuele. 
Vieufville, lasciali i convenienti presidj nello stato 
Farnesiano , era tornalo indietro sino alla Slra*- 
della , dove inopiuatamente passò il Po , incam- 
minandosi a presti passi verso Pavia. L 1 accom- 
pagnavano soldati Spagnuoli, Napolitani, c i due 
reggimenti di Liguria e di .Corso Giacomone ai 
soldi di Genova. Correva la notte dei venti set- 
tembre , quando pervenne in vista della città , 
dov’ erano entrati poc’anzi cinquecento Austriaci. 

11 capitano ingegnere Ftobert , che conduceva 
questa valorosa gente, quantunque la guernigione 
destatasi al romore imprendesse un principio di, 
difesa, si sguizzò molto destramente lungo il fos- 
so , e trovato un muro rollo , vi si arrampicò , 
mise a morte senz’altro aspettare c sentinelle e 
guardie, e correndo la città se ue fece facilmente 
padrone. 1 Pavesi, che la sera avanti si eràuo in- 
volti nel sonno Austriaci , si svegliarono la mat- 
tina seguente Spagnuoli. Gl» Austriaci, che si era- 
no in quel primo tumulto ritirati nel castello , 
si arresero , dandosi prigionieri di guerra. Per- 
vennero nelle mani dei vincitori gli ospedali mi- 
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litari , e le conserve delle provvisioni. Fuvvi un 
principio di sacco, ma tosto frenato dalla vigilanza 
dei capitani. 

Nè ancor questo bastava, perchè Schulembourg 
* da Bassignana si muovesse, forse perchè credeva 
che il corpo della Vieufville non era tale per ' 
forza da potere fare impressione nel Milanese, do- 
ve gli abitatori, diversi in questo dai Parmigiani, 
avevano piuttosto propensione per Austria che 
per Spagna. Una dimostrazione più potente parve 
necessaria ai capi dei confederati per condurre a 
fine il loro disegno. Marldarono seimila uomini a 
rinforzare Vieufville, che tuttavia aveva le sue 
stanze iu Pavia , donde avviò uua forte schiera 
verso Milano. La città capitale della Lombardia , 
veduto lo Spagnuolo tanto vicino, gli mandò in 
segno di obbedienza pe’ suoi deputati le chiavi. 
Ma Vieufville , che aveva voluto impaurire , non 
occupare , perciocché j>er andare e stare nella 
grossa Milano ci voleva assai più gente che non 
aveva, non le accettò^ Avendo intendimento, come 
disse, di trasferirsi altrove. 

A questo tratto non resse più Schulembourg , 
che temeva pél castello di Milano assai malamente 
provveduto d’ uomini e di munizioni. Mossesi , 
non dato ascolto alle instanze del re di Sardegna 
perchè rimanesse, con la maggior parte delle sue 
■genti dal campo di Bassignana ^ passò il Po, verso 
il Ticino avviossi , rinforzò il presidio di Milano. 
Maiiiebois e Gages, che stavano sull’avviso, e 
per cosi dire , sull* ali , veduto essere venuto il 
tempo ai loro disegni propizio, richiamarono pre- 
stamente la più gran parte dei soldati , che te- 
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nevano Pavia, e gli fecero venire al canapo , per 
quindi condijrsi a fiaccare la fronte del re sulle 
rive del Tanaro. Il giorno ventisei di settembre 
sul far della notte i Francesi partirono da Castel 
nuovo di Scrivia.gli Spagnuoli, Napolitani e Li* 
guri da Voghera, e s’avviarono alla volta del Ta- 
uaro , dove sull’ opposta sponda aveva i suoi al- 
loggiamenti il re Carlo Emanuele, 

I Piemontesi avevano la loro ordinanza distesa 
lungo quel fiume con la loro destra aia confi- 
nante col piccolo villaggio di Payone , la mezza 
schiera a Moutecasleilo e Rharone, la sinistra a 
Eassignana : iu quest’ ultimo luogo alloggiavano i 
reggimenti Austriaci, che dal Scbuicmbourg erano 
stati lasciati al campo. Quivi sorgeva ilponte sul 
Po, pel .quale comunicavano ani compagni, che o 
ancora ficlla LomelUna stavano fermi , o verso 
Milano cou presto viaggio s’ incamminavano. Die- 
tro la sinistra ala come in silo più agile e- piano , 
si trovava squadronata la cavallerìa di Sardegna 
con alcune cornette d 1 Austria, _ 

Nou così tosto il re Carlo sentì venire contro 
di se il nemico , mandò richiedendo Schulem- 
bourg, cbe cou tutte le forze ritornasse. Ma il 
capitano Tedesco, che più del dovere temeva di 
Milano, e si era fisso nella mente, cbe intenzio- 
ne vera ed irrevocabile di Gages fosse di andarlo 
a ferire, non si lasciò persuadere, e non cre- 
dendo una battaglia campale sul Tauaro immi- 
nente , continuava di accostarsi alla sua diletta 
provincia. Per questa guisa Carlo Emanuele si 
trovò in necessità di sosteuere egli solo il pondo 
delle forze dei Borboni. 
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In questo mentre e due ore avanti 1’ alba del 
giorno ventisette , dato il segno con tre razzi 
. lanciati da Pioverà, 4 Borboniani marciavano alta 
fazione. Divisi erano in sei Colonne, la prima a 
destra, partita di vicino del Po, la cui sponda 
doveva audare rasentando, era destinata a dare 
l’urto, varcato il Tanaro, in Bassignana, e nel 
ponte del Po: in questa si comprendevàno spe- 
cialmente gli Spagnuoli e Genovesi. Le altre spic- 
catesi più su dalle rive della Scrivia, l’una parai- 
Iella all’altra, per quanto il terreno consentiva, 
l’indirizzavano contro le parti superiori del campo 
regio. La sesta però, cioè l’estrema a sinistra che 
da Tortona vetiiva, accennava pia in su verso la 
Bormida.,^pd il suo Gne era di dare sospetto- alla 
punta destra dei Piemontesi , e tagliare. la loro 
ritirata verso Alessandria. 

'Scoprissi incontanente la intenzione dei Bor- 
boniani. Miravano a fare il principale sforzo con- 
tro la sinistra dei Piemontesi, perchè quivi il ter- 
reno era più propizio a chi prevaleva di numero, 
e quivi era ancora il ponte del Po, cui importava 
di conquistare per torre ogni speranza di soccorso 
al re dall’Oltrepò, dj ogni mezzo ' al Schulem- 
bourg di mandarlo. Per meglio ricoprire al ne- 
mico questo loro intendimento, fecero di modo 
che le colonne del mezzo presto passarono, tro- 
vato il guado facile, il Tanaro, e data la carica „ 
verso Rivarone , misero in fuga i reggimenti Pic- 
montesi, clic quivi erano schierati. Nel tempo 
Stesso, la quarta c quinta colonna, varcato pure 
il fiume, tempestavano contro Montecaslello, e la 
sinistra andava girando alla volta della. Bormida, 
là dov’ella riceve le acque dell’Orba. 


I 

i 
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Maillebois e Gages , conseguito il loro inlento 
di aver messo a remore ed in iscompiglio il cam- 
po nemico nelle sue parti superiori, si accinsero 
a compir l’opera con debellarlo verso Bassignana 
e il Po. La prima e seconda colonna, traversato 
il Tanaro a guado, si spinsero contro Bassignana, 
e contro la testa del ponte, dove già erano arri- 
vati cinque battaglioni Austriaci, mandali a tutta 
fretta dal Schulembourg , quando intese , essere 
appiccata la zuffa. Quivi si combattè egregiamente 
da ambe le parti per qualche tempo} impercioc- 
ché i Tedeschi si prevalsero con arte di qualche 
fortificazione fatta in Bassignana, e si gettarono 
nelle trincee, che il capo del ponte assicuravano. 
Ollreacciò la cavallerìa Piemontese ben-,ordinata 
si era fatta avanti, e fortemente urtava la ca- 
vallerìa nemica, che era venuta insultando i fanti 
per turbargli nei loro ordini. Stelle adunque da 
questo lato per alcun tempo la battaglia dubbia, 
quando arrivarono le novelle , cedere la mezzana 
schiera, essere in fuga la sinistra: già i fuggitivi, 
che a onde arrivavano, più spaventavano che le 
novelle stesse. Restava nudato il fianco destro 
della destra ala, nè vi era più modo di resistere. 

il re, che tutto vedeva ed esaminava dall’ emi- 
nenza di Montecastello, s'accorse, che la vittoria 
era balzata in mano del nemico. Subito mandò 
ordini di ritratta , sperando di ritirarsi verso 
Alessandria e Valenza. Desiderava, che la ritirata 
intiera ed ordinata si facesse}; ma fu implicala in 
gravissimo garbuglio. La cavallerìa Piemontese 
della destra ala, perduto l’appoggio della schiera 
mezzana f ed investita ferocemente dalla Spa- 
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gtniola, si voltò iu uua dirotta fuga. Bassignaaa 
venne in potestà degli Spa^nuoli e Napolitani , 
cacciatine a furia i Tedeschi; venne in inano dei 
Genovesi la testa del ponte, subito dopo che gli 
Austriaci ributtati con tanta forza dagli Spagnuoli 
e dai Genovesi stessi, l’avevano ripassalo. 

In questo meutre arrivò sull’altra parte del Po 
il Scliulembdurg con altre schière. Veniva all’aju- 
to, e pure non vide che la sconfitta de’ suoi; per- 
ciocché il ponte essendo stato rotto dai vincito- 
ri , il grosso fiume gl’jmpedì il passaggio. Pochi 
ordini interi rimanevano treiresercilo Piemontese 
che frettolosamente si ritirò sotto Valenza, aven- 
do però riuscito ad alcuni battaglioni , malgrado 
della yigiìiaj^a e prestezza della sesta colonna dei 
confederali, di. condursi in Alessandria. 

Non fu la giornata molto sanguinosa. Le arti- 
ficiose disposizioni degli alleati , e la poca resi- 
stenza dei regj diedero la vittoria facile a chi 
assaltala. Morirono dal canto di Francia, Spagna 
e Genova, o furono feriti poco più di cento com- 
battenti. Dei Piemontesi non mancarono per fe- 
rite che 'quattrocento o cinquecento; ma mila- 
cinque cento ornarono , in cattività di guerra 
caduti , il trionfo del vincitore. Accrebbero le 
spoglie due stendardi, nove cannoni e un numero 
considerabile di cavalli^ . • 

Il re di Sardegna, caduto in. caso tanto grave, 
parte per essersi il capitano Alemanno lasciato 
ingannare dalle finte dimostrazioni di Maiilebuis 
e di Gages, e parte per non avere con sufficiente 
diligenza fatto osservare gli andamenti del ne- 
micoj, che quasi improvvisamente gli sopravenue 
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addosso, mostrò ciò non ostante nel mentre della 
battaglia quanto valesse per fermezza di mente, 
e perizia (l’arte. Sforzossi parecchie volte di rior- 
dinare i disordinati , di rincoraggiare gli scorag- 
giati, di mandare rinforzi alle parti, che inclina- 
vano. Fu perdente, ma pure quanto alla condotta 
delle armi nel fatto, da ognuno fu giudicato de- 
gno di migliore fortuna. Il principe di Piemon- 
te, suo figliuolo, che fu re sotto il nome di 
Vittorio Amedeo III, e correva allora l’età di 20 
anni, si ritrovò presente alla battaglia, non senza 
di avere dato segni di quell’animo guerriero, da 
cui fu compreso, e certamente con eccesso, tutto 
il tempo della sua vita. I vincitori si alloggia- 
rono sul campo di battaglia conquistato, presasi 
dall’infante la sua stanza in Rivarone. Il re andò 
a porsi a Casale, appoggiandosi polla destra ai 
colli , colla sinistra al Po. 

Rimasi, dopo la ritirata dei Piemontesi', gli 
alleati padroni del paese situato fra ih Tanaro e 
la Bormida, e voleudo procurarsi, per svernare 
# con sicurezza, altre piazze oltre Tortona, anda- 
rono a oste sopra Alessandria, cui- investirono il 
giorno sei di ottobre. 11 marchese 1 snardi di Ca- 
raglio, che n’era governatore, fatta quella difesa, 
che gli era stata permessa dalla grandezza della 
città e dalla pochezza della gucruigione, che vi 
stava dentro , si ritirò la notte degli undici con 
tutta la' soldatesca , le artiglierie e le munizioni 
nella cittadella. Ruppe due archi del ponte sul 
Tanaro, per cui si va dalla città alla fortezza. Il 
vescovo coi cittadini aprirono il dimane le porte, 
e raccomandarono la sottomessa terra alla man- 
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suetudine del vincitore. Gli Spagnuoli ne presero 
possesso, come membro dello stalo di Milano, 
a cui pretendevano. 

Mentre ognuno credeva , che senza dilazione 
si desse principio aH’espuguazione della cittadel- 
la , user ordine di Maillebois e Gagcs , che gli 
assalti vivi si convertissero in assedio largo, e si 
andasse ad affrontare Valenza. Debole e poco si- 
cura piazza , Valenza era pure difesa da uomini 
forti. Il marchese di Balbiano la governava, set- 
tecento soldati gli obbedivano. Gagliardamente 
gli assalitori instavano coi soliti mezzi di oppu- 
gnazione , gagliardamente coi soliti mezzi di di- 
fesa gli assediati rispondevano. Ciò per la gloria 
e l’onor militare. Ma il re non poteva soccorre- 
re , le fievoli mura rovinavano, i pelli dei pochi 
soldati non bastavano, la piazza non era più aifen-, 
devole , ebbe Balbiano un generoso pensiero e il 
mandò ad effetto. La-notte dei trenta ottobre , 
molto scura per nebbia , chiodati i cannoni , e 
gettate le munizioni nel Po , uscì tacito con sei- 
cento compagni , senza che il nemico se n’addas- , 
Se, traversò- il fiume sul ponte di piatte, attinse 
la sinistra riva , schivò le poste nemiche, marciò 
per le campagne , si congiunse in Lomellina con 
una torma di' cavalli dd conte della Rocca là 
mandata per consiglio di Carlo Emanuele, arrivò 
salvo in Casale , lodato dal re e da tutti , a cui 
piacciono le opere forti e patrie. Un Rnlfi-, ri- 
masto in Valenza con circa cento soldati, e che 
b» notte aveva fatto un gran fracasso co 1 suoi ar- 
chibusi, affinchè il nemico non s’accorgesse del- 
l’andata del Balbiano , diede la mattina seguente 
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la piazza ad Aramburù, che ne prese possesso in 
nome di Spagna. ' . - 

Il mondo impazziva in Italia, ma non era più • 
savio in altre parti. Tutta la Germania strepita- 
va di romori di guerra, Austriaci, Prussiani. Ba- 
vari , Sassoni , Ungavi , Polacchi .combattevano 
fra di loro , questi in prò , quelli contro Maria- 
teresa. Vennero poscia i Francesi a mescolarsi in 
questa tremenda lite, e preso Friburgo della Selva 
Nera, entrarono in Svevia. Ora vinceva questo, ora 
vinceva quello e non si vedeva, che la pazzia fosse 
presta a terminarsi. In questo mentre Carlo VII di 
Baviera, imperatore d’ Alemagna, venne a morte, e 
la regina d'Ungheria seppe così bene maneggiarsi, 
che il di tredici di settembre il gran duca Fran- 
cesco di Lorena , suo marito , fu eletto re dei 
Romani , e il quattro d’ottobre imperatore d’ Ale- 
magna. Continuò la guerra , non essendo ancora 
spenta la rabbia degli uomini, nè avendo ancora 
pigliato luogo l’umore dello straziarsi. Seppelo la 
Sassonia , e Dresda specialmente invasa e sob- 
bissata dal re di Prussia. Finalmente volgendosi 
già l’ anno al suo" termine , l’Austria e la Prus- 
sia accordandosi , si pacificarono. Restò a Fran- 
cesco il titolo d’imperatore e la eredità di Car- 
lo VI, a Federigo la Silesia. 

Si usavano le armi per nuocere al nemico , si 
usavano ancora le insidie per mezzo delle ribel- 
lioni. La Francia diede promesse, favore ed ar- 
mi al principe Carlo Edoardo Stuardo , perchè 
sbarcato su i lidi della Llran Brettagna , turbasse 
il regno al re Giorgio. Il principe, che portava 
con se il sangue e il nome degli antichi sovrani 
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d’Inghillerra, pervenuto nel mese d’agosto e sbar- 
cato nell’isola di Muli, recossi di là a Lpkma- 
*dar sol continente di Scozia , dove i principali 
gentiluomini affezionati alia sua parte lo andaro- 
no a trovare. Fecesi un gran moto , corse molta 
gente , il principe seguitato dai montanari di Sco- 
zia a lui deditissimi, prese Edimburgo, vinse a 
Freston-Pans , tentò l’Inghilterra (Fin sulle rive 
dèlia Tuelda. Ma Giorgio, a cui gl’inglesi resta- 
vano fedeli , mandò contro a lui Inglesi, Ilanno- 
veriani , Olandesi , ed il rincacciò nelle monta- 
gne della Scozia. Finalmente il di ventisette d’a- 
prile del 1746 cadde del tutto la sua fortuna nei 
campi di Culloden. Profugo , ramingo con una 
grossa taglia addosso postagli dal re Giorgio, tra- 
dito da’ suoi più lìdi , che mutarono viso con la 
Fortuna, errò gran tempo, e fu più volte in punto 
di venir in mano di, chi bramava il suo sangue. 
Pure alla fine trovò modo di schivare i persecu- 
tori, ed imbarcatosi sur una fregata Francese man- 
data a posta per levarlo da Lochnanough, giunse 
a salvamento a RoscofT sulle coste della bassa 
Brettagna in Francia. Poi, passando per Avigno- 
ne , tornò in Italia, non consentendo il re Lui- 
gi , quando trattò la pace col re Giorgio, ch’egli 
in Francia dimorasse. 

In Corsica pure la smania della guerra ripul- 
lulò tra Corsi e Genovesi, e tra Corsi e Corsi, 
soprassoma del travaglio fierissimo, che sostene- 
va la repubblica nelle viscere stesse del -suo do- 
minio di terraferma. Anche dà si usò il fomento 
delle ribellioni , come mezzo legittimo di guerra. 
Ciò fia da noi raccontato fra breve. 


t 
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Gl’Inglesi, come se colessero punire Genova 
dell’ingiuria, ch’essi' a lei avevano fatta col furto 
del Finale , e come se loro stesse a cuore di ag- 
giungere la violetta all’ ingiustizia , vennero nel 
mese di luglio coi loro vascelli e palandre sopra 
Savona, e vi gettarono dentro più di cento bom- 
be. Speravano , oltre lo strazio, di cui parevano 
dilettarsi , che i Savonesi si ritrarrebbero dalla 
loro fede verso la repubblica $ ma nissuno si ri- 
mutò , e la fortezza rispose coi cannoni. Causa- 
to , secondo il piacer loro, qualche danno in quel- 
l’amena città , se n’andarono poi colie loro bar- 
che , palandre e pentole ad aggirarsi altrove. Pa- 
reva, che ogni mese avesse a vedere una enormità 
Inglese, e sarebbe bene , che l’Inghilterra ci di- 
cesse, che còsa Genova le aveva fatto. 

La repubblica, considerato quel preambolo di 
Savona, temette per la capitale: armò, rinforzò 
le poste, moltiplicò le batterìe, mise le galere 
alla bocca del porto. Ed ecco ai venzette di set- 
tembre arrivare l’ira d’Inghilterra. Gl’Inglesi com- 
parvero in^ suo cospetto con le love navi grosse, 
e con le palandre , e coi cannoni e le pentole. 
Incominciarono il bersaglio delle -bombe \ ma le 
batterìe suonavano, e fu piuttosto giuoco che rap- 
presentazione seria $ perchè qper la forza dei can- 
noni Genovesi non poterono approssimarsi tanto 
da far danno, e poche ne lanciarono, delle quali 
molte creparono in aria, le altre piombarono ia 
mare. Ridevano i cittadini di quella inutile mo- 
stra, ridevano e si burlavano dell’ Inghilterra. Le 
donne stesse accorse sulle mura della marina, con 
fischiate, risa e vituperj canzonavano gli aggres- 
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sori , i quali Analmente , sfogalo il capriccio, se 
n’andarono con una- nave rotta, e le palandre fra- 
cassate , ed alcune pentole crepate. 

Ma if capriccio, contro le misere terre dèlia ri- 
viera durava. Passarono i tribolatori di 'Genova 
venuti dal Tamigi a vista , del Finale: i cannoni 
gli scagliarono trecento palle, le maladette pen- 
tole quasi altrettante bombe. La fortezza rispose 
con forza } le giuste palle di Genova cagionarono 
non lieve danno alle ingiuste navi d’ Inghilterra. 
Quelle quiete sedi di uliveti facevano , siccome 
pare, iuvidia agl’inglesi, e’ non erano contenti, 
se non le rendevano spaventate c sanguinose. 

Il trenta di settembre si lanciarono contro San 
Renio. I San -Remaseli!, veduti arrivare quegli 
uomini settentrionali, della cui dolcezza e- giusti- 
zia avevano avuto le novelle da Genova, Savona e 
Finale, ebbero paura, e vollero pruovare, se 
cortesìa vincesse villanìa. Mandarono deputati 
all’ ammiraglio con rinfreschi} gli dissero anche, 
che s’ egli era adirato con la repubblica, essi non 
erano sudditi della repubblica , ma bensì popoli 
couvenzionati. Ma l’Inglese, dia convenzionati o 
noti convenzionati, rispose, or óra vedrete. E mise 
in giuoco i cannoni e le pentole. Gillò sul povero 
San Remo miladucei^o palle, quattrocento bombe: 
usava maggior rabbia per la vanità delle sue im- 
preàe:»toootro Genova, Savona e Finale: i San 
Remaschi pagavano per tutti. Settanta case fu- 
rono rovinate o conquassate. Così poi 1’ ammira- 
glio contento se n’ andò. E ripeto , che hanno 
pur ragione di dire , che quella è 1 ‘ ultima ratio 
regum. JSon l’avrei credulo deli’ Inghilterra , ma 
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è lultuno. Nè è da tacersi, che-alle palandrc In- 
glesi si erano mescolate alcune palandre Sarde. 

Dive cose sono le Alpi, e dure dose ancora vi- 
dero, e già da tanti secoli dura. Mentre il dorso 
degli Apennini verso il mare s’insanguinava per 
la rabbia Inglese e Sarda , le alte 'sponde della 
Dora pari destino pruovavauo per la rabbia Fran- 
cese e Sarda. Dirò brevemente il seguilo di questi 
casi travagliosi. Lautrec, varcalo il monte Gine- 
vra era venuto a battere il forte d’Icilia. Ma il ca- 
valiere Derossi con soldati regj o Valdesi volon- 
tarj tanto tempestò verso il colle di Sestriere, che 
il Francese temendo, che gli fosse taglialo il ri- 
torno a Brianzone, da se medesimo, lascialo Ici- 
lia , vi ritornò. Poi Lautrec e Derossi vennero 
alle mani sul colle del Pis , colla peggio dell’ul- 
timo , che restò preso. Si combatteva ugualmeute 
alle sorgenti del Tanaro’j i Francesi tentarono 
Geva , ma senza frutto. - - 

Il re di Sardegna, ritiratosi da Casale , a. Trino 
se n’andò. I confederati si misero : a campo in- 
torno alla città capitale del Monferrato. La città 
si piegò facilmente all’ obbedienza del vincitore. 
Ma il castello, in cui era per comandare il cava- 
liere Des Rocbes, nomo Irlandese ai servigi di 
Sardegna , con seicento soldati , ostava , terribil- 
mente difendendosi, ai disegni .degli aggressori. 
Assalilo. da ogni parte coi cannoni, da ogni parte 
con le medesime armi contrastava. Cinque giorni 
iutieri resse in debole fortezza contro un Geris- 
simo bersaglio 5 ai ventino ve di settembre s’arrese , 
invitto ancora, per- così dire, nell’ esser 'vinto. 
Cessato poscia dai soldi di Sardegna , andò a rag- 
giungere in Iscozia i difensori di Carlo Edoardo. 
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Disastri- sopra disastri si accumulavano eontro 
Carlo Emanuele. Nel tempo stesso , in cui gli al- 
leati si erano condotti all’ impresa di Casale, fe- 
cero un motivo contro Àsti, cui quasi senza con- 
trasto ottennero. A questo modo lo stato del re 
Sardo, perduta la Savoja, la contea di Nizza, il 
Monferrato, ed una parte del Vercellese, dell’A- 
lessandriuo e dell’Astrgiana , si trovava in molto 
angusti termini ristretto. 

Conquistati Casale cd Asti , e bloccata la citta- 
della d’Alessandria , essendo già molf oltre tra- 
scorsa la stagione, i Francesi' ed i Sardi distri- 
buirono i soldati per le stanze invernali. Ma gli 
Spagnuoli avevano altri fini. L’anima di Elisabetta 
non aveva pace, se non conquistava il Milanese 
pel suo Filippo. Condotti da Gages, e da Pavia 
partendo, si misero in viaggio per Milano^ nè 
valsero per trattenergli le significazioni e prote- 
stazioni di Maillebois , che faceva vedere , come , 
se gli Spagnuoli si segregavano , egli resterebbe - 
esposto con forze non sufficienti alle aggressioni 
del re di Sardegna, e come l’impresa d’impadro- 
nirsi del castello di Milano fosse per riuscire lunga 
e difficile, e come senza la possessione del castello , 
il posseder Milano fosse per essere vano e breve. 
Ma ih nome di Milano suonava troppo forte nella 
mente della vecchia Elisabetta, e del giovane don 
Filippo. Avviossi l’infante alla sua volta 5 il mar- 
chese di Camposanto il precedeva colla cavallerìa , 
e i granatieri, Filippo seguitava col grosso del- 
1’ esercito/ 1 deputati, secondo il solito , vennero a 
presentargli le chiavi. Entrò in Milano il giorno 
diecinoYe di deccmbre, accompagnalo dal duca 
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di Modena , da tutti i capitani supremi, e da Do- 
menico Pallavicino, che per la repubblica di Ge- 
nova presso di lui risiedeva in qualità di ministro. 
Vi furono feste, poscia omaggi delle città Lom- 
barde, e credo anche giuramenti di fedeltà. Al 
sentire tutto quel fracasso , al vedere tutto quel 
mondo pareva, che l'imperio di Spagna in Milano 
fosse per essere eterno } eppure a molta brevità 
s’ incamminava. Diessi opera all’espugnazione del 
castello. 

Niuno era contento del compagno nella guerra 
d’Italia, massime dopo la battaglia di Bassiguana*.' 
f Francesi non si soddisfaceano degli Spagnuolii, 
tacciandogli di avere sforzato le operazioni della 
guerra, e guasto molte buone occasioni di vincere 
per quel loro perpetuo desiderio di conquistar 
Milano. Gli Spagnuoli si lamentavano dei Fran- 
cesi ( il marchese di Castellar presente al campo, 
era accesissimo in tali querele), che con inces- 
sante artifìcio avessero ritardato l’ impresa del 
Milanese. Il re di Sardegna poi, che in quel fero 
giuoco arrischiava maggiori cose degli altri, for- 
temente si doleva degli Austriaci, ed empieva la 
corte di Vienna de’ suoi rammarichi, accusando 
specialmente Schulembourg di averlo abbando- 
nato nella battaglia di Bassignana. Non gli sfug- 
giva , e gli andamenti dell’ Austria il dimostra- 
vano , eh’ ella avrebbe volentieri consentito alla 
mina del Piemonte, sì veramente che il suo Mi- 
lanese conservasse. L’ infausta guerra di que- 
st’ anno lo aveva persuaso, che lo stato andava in 
precipizio , se più ancora sulle armi persistesse. 
La potenza poi ed i prosperi successi del re Fede- 
Botta, T. XI. 3 


34 LIBRO QUARANTESIMOQUARTt) — 1745-1746. 
rigo in Germania davano a credere, che l’Au- 
stria occupata nel difendere il cuore della sua 
monarchia, avesse imponentissime le sue, facoltà 
al soccorrere alle cose d’ Italia. Mosso d» così 
gravi considerazioni , aveva volto il pensiero a 
pruovare , se con qualche suo vantaggio potesse 
rappattumarsi colla Francia, potenza maggiore , 
ed in 'questa guerra , più disinteressata di ogni 
altra. Con tale riconciliazione avrebbe cessato 
P’iiftJhiBcnte pericolo, in cui era caduto. 

Gòn ^Ù|sìpjfine commise al conte Perrone, suo 
ministro in^Sa$jbnia presso ad Augusto III, re di 
Polonia, chg^t ‘Berlino andasse , ed opera facesse 
«qfeil re Federigo alleato dei Borboni, entrasse 
mediatore di pace tra lui e la Francia. Ciò intendeva 
di fare anemie senza partecipazione della Spagna, 
perche’ sapeva, ch’ella non avrebbe consentito, 
che gli fosse, dato o una parte o la totalità del Mila- 
nese, aspirando anch’egli sedlpre al possesso di 
quel vello d’ono', già tante volte venuto in con- 
tesa. 'Certo, Milano aveva a piangere dell’ esser 
buòno e bello. Così sperava il re di Sardegna. 

Ai ventisei di decembre le condizioni prelimi- 
nari del trattalo restarono convenute a Toriuo 
fra il marchese di Gorzegno, ministro degli affari 
esteri del re , . J èd il signore di Champeaux , re- 
sidente di Francia in Ginevra , venuto segreta- 
mente per volontà del re Luigi per questa bisogna. 

Ma la pace di Dresda conchiusa il venticinque 
del medesimo mese tra l’imperatrice Mariateresa, 
iil rb di Prussia e il re di Polonia, fece variare 
i pensieri eli Carlo Emanuele, e del suo ministro 
mandato a Berlino. In fatti Perrone tacque intorno 
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alla commissione, che aveva di significare il de- 
siderio del suo signore di rimutarsi della sua fede 
verso l’Austria, e non disse altro a Federigo, se 
non che era venuto a rallegrarsi con esso lui delie 
conseguite vittorie. Era veramente manifesto, che, 
rimosso dalle viscere d’Austria quel poderoso ne- 
mico del re di Prussia, rimaneva Mariateresa in 
grado di mandare soccorsi a sufficienza in Italia 
per difendere il Milanese, e sostentare il suo allealo 
ridotto a così cattivo partito. Veramente già -in- 
sin dal principio dall’anho novelle forze Au- 
striache calavano dai monti del Tirolo alla volta 
dell’Italia, ed il principe di Lichtenstein veniva 
per iscambiare Schulembourg, divenuto odiosa a > 
Carlo Emanuele. Messo adunque dall’ un de’ lati 
il pensiero di riconciliarsi colla Francia , il re di 
Sardegna deliberò di durare in fede, e si confermò 
nella risoluzione di perseverare in amicizia col- 
l’Austria, a meno ebe Sa Francia gli cous.entisse 
tali condizioni che e per l’interesse restasse sod- 
disfatto, e per la forza sicuro. Ciò poteva sperare, 
perchè se prima della pace di Dresda, quasi co- 
me supplicante, ed |:i bisogno d’altri, veniva do- 
mandando la pace a Francia, dopo, come principe 
libero, e di cui l’amicizia doveva essere doman- 
data piuttosto che offerta, trattava. 

Infatti il re di Francia, al quale stava a cuore 
la pacificazione dell’Italia, e la esclusione del- 
l’Austria, si lasciò intendere a Torino, che aveva 
pensato ad alcuna utile proposta, onde sarebbe 
levata la guerra da dosso a loro , la travagliata 
provincia avrebbe pace stabile e ferma per sem- 
pre , ed il re Carlo Emanuele, conseguito' un suo 
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antico desiderio, salirebbe in molto maggiore po- 
tenza. il principe Piemontese subito s’accorse, che 
là era materia di molto vantaggio per lui 5 per- 
chè se le intenzioni della Francia erano veramente 
proGltabili, e ad effetto si mandassero, arrivava 
allo scopo de’ suoi pensieri. In ogni caso poi , e 
quale fosse per essere il risullamenlo dei trattali , 
ciò sicuramente conseguiva , che la Spagna si di- 
sgusterebbe colla Francia, e la unione dei fiorboni 
tanto fatale per lui si romperebbe. S’aprirono 
adunque le pratiche, dalla parte di Savoja più 
arlifiziose ed interessate, da quella di Francia più 
sincere e generose. 

Il conte di Mongardino, mandato espressamente 
dal re a Parigi , sottoscrisse ai diciassette di feb- 
brajo del 1746 col conte di Maillebois, figliuolo 
del maresciallo , Che guerreggiava in Piemonte , 
certi capitoli preliminari di pace tra la Francia, 
e la Sardegna, l’importanza dei quali consisteva 
in una spartizione dell’Italia con insigne ingran- 
dimento della casa di Savoja. Fu comandato al 
Maillebois, che andasse a Torino, le condizioni del 
trattato definitivo recando, nel quale non erano 
nemmeno posti in dimenticanza gl'interessi della 
casa di Spagna, quantunque senza sua saputa si 
fosse discusso e concluso il negozio. 

Le condizioni del trattato erano le seguenti : 

Davansi a don Filippo i ducati di Parma e Pia- 
cenza con quel di piu , che giace alla destra dei 
Po, distendendosi per la riva di questo fiume dalla 
Scrivia sino ai confini del Piacentino. Davasegli 
ancora il Cremonese con Pizzighettone, con patto 
però che questa piazza fosse sfasciata. Se gli dava 
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finalmente la parte del Mantovano, che siede tra 
il Po e l’Oglio; donde conseguitava, che l’Adda, 
il Po e la Serivia avrebbero separato gli siati di 
don Filippa da quei del re di Sardegna. 

Davasi al re di Sardegna tutto il Milanese con 
tutte le sue appartenenze sulla destra del Po sino 
alla Serivia. 

Serravalle ed il principato d’Oneglia si attri- 
buivano alla repubblica di Genova in un coi feudi 
imperiali, che giacevano tra il Tortonese ed il Ge- 
novesato, come ancora quelli, che erano bagnati 
dalle acque della Magra. 

Si rintegrava il duca di Modena ne’ suoi stati 
con Paggiunta della parte del Mantovano situata 
sulla destra del Po, e venivagli data la capacità 
di succedere al'ducato di Guastalla. 

Affinchè i Veneziani nel presente assetto del- 
l’Italia entrassero, si offeriva loro la parte del 
Mantovano, che giace sulla sinistra del Po e del- 
POglio; con che venivano ad acquistare l’impor- 
tante città di Mantova, baloardo e sicurezza del 
loro stato. Quando poi il dono ricusassero, quel 
territorio restava diviso per parti uguali tra il re 
di Sardegna e l’infante don Filippo, lasciata però 
all’ultimo la libera elezione di conservare intiera 
l’anzidetta parte del Mantovano con patto che per 
cambio rilasciasse alla corte di Torino la parte 
del Milanese, che, come sopra, gli era stata asse- 
gnata, ed è tra il Po e la Serivia posta. 

Restituivansi al re di Sardegna e al duca di Mo- 
dena tutte le piazze e paesi , che loro dal turbine 
della guerra erano stali tolti. 

Questo trattalo di pace includeva eziandìo una 
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lega fra i principi Italiani, per cui si sarebbero cia- 
scun di loro obbligati a mettere in campo un cer- 
to numero di soldatesche per fare , con quelle 
di Francia e di Sardegna accozzandosi , contro 
l’Austria la conquista dei paesi assegnali. Oltre 
à ciò i principi Italiani si annodavano insieme 
in lega perpetua a difesa comune per guisa, che 
vi sarebbe stata in Italia una confederazione Ita- 
liana , come una ve n’ era in Germania, ed una 
in Isvizzera. 

La Francia si obbligava di far accettare il trat- 
tato ai re di Spagna e di Napoli, a don Filippo, 
al duca di Modena ed alla repubblica di Genova. 

In virtù di quest’accordo tutù i principi pos- 
sessori di qualche stato in Italia vi sarebbero 
stati residenti, eccettuato solamente il gran duca 
di Toscana. 

La Francia, che faceva così larghe concessioni 
agli altri, non si appropriava che una piccola por- 
zione di territorio nelle alte Alpi} ma era da sti- 
marsi un gran profitto per lei , che l’Austria re- 
stasse priva del Milanese , e niun’ altra parte più 
possedésse in Italia, che la Toscana lontana, e 
da’ suoi stati intieramente segregata. 

Egli è chiaro e manifesto, che un simile acco- 
modamento delle cose d’Italia avrebbe contribuito 
a sua pace e libertà , perchè venivano a conten- 
tarsi gli eterni desiderj della casa di Savoja di 
allargarsi verso l’Italia, e si toglievano via tra la 
Francia e l’Austria le cagioni di discordia, che dal- 
l’ Italia nascevano, e che ambedue stimolavano 
ad azzuffarsi fra di loro in quel tormentoso e 
tormentalo agone , almeno due volte per secolo. 
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Generosa in ciò si mostrava la Francia} ed il suo 
ministro degli affari esteri , Argenson , aveva ra- 
gione di dire, come disse veramente, essere già 
insin da tre secoli l’Italia mira d’ambizioni, campo 
di conquiste, scena di rabbia fra le grandi potenze} 
avere la 'Francia sempre voluto conservarvi qualche 
cittadella, qualche posto per partecipare nella mi- 
schia, e ciò sotto" colore di difesa e d’equilibrio} 
vani pensieri, ignobili concetti} elevarsi colla mente 
più su, e più nobilmente operare convenirsi alta 
Francia} convenirsele rinunziare ad ogni preten- 
sione sulle province Italiche, cacciarne l’Austria, 
lasciarne i principi liberi c talmente fra di loro 
annodali, che vegliare comunemente, e senza te- 
ma di romori stranieri ai loro interessi e prospe- 
rità potessero. 

Ma il re di Sardegna , non solito configgersi 
nell’amicizia d’ alcuno, e che, oltre l’aver veduto 
l’Austria strigata dai suoi lacci in Germania per 
la pace conclusa col re di Prussia, sentiva, che 
ella non aveva mandato in dimenticanza le fac- 
cende d’Italia, e che già novelle forze mandate 
da lei erano arrivate sulle rive del Mincio, si era 
mutato de’ suoi pensieri, e risoluto di non dipar- 
tirsi dall’amicizia di Mariateresa. A ciò lo stimo- 
lavano i ministri d’Austria e d’Inghilterra, quella 
soldati , questa denari offerendo. Tanto più pre- 
murose erano le loro sollecitazioni , quanto che 
non ignoravano le pratiche, che vegliavano tra la 
Francia e la Sardegna. Al medesimo cammino il 
confortava il conte fiogino, suo ministro della 
guerra, il quale portava opinione, che fosse più 
profittevole alla casa di Savoja di conservarsi in 
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aderenza coll’Austria e coll’Inghilterra, cui stimava 
sue alleate naturali, che colla Francia, con cui 
poteva, siccome credeva, solamente perdere, non 
guadagnare. Pareva^al re ed al suo ministro, che 
tolto via quel contrappeso dell’ Austria in Italia , 
la casa di Savoja , contuttoché fosse cresciuta 
grandezza a 1 suoi stati, si sarebbe trovata in con- 
dizione, non già libera, ma servile rispetto alla 
Francia. 

• Queste considerazioni potevano, non solamente 
venire scusate, ma ancora lodate. Nè osta l’avere 
il re fatto deliberazione da per se medesimo di 
volersi, l’Austria abbandonando, accostare alla 
Francia , mandando con questo intendimento , 
come raccontammo, il Terrone a Berlino} per- 
ciocché allora la necessità lo stringeva, ed il 
partilo preso era piuttosto sforzato che sponta- 
neo. Ma a niuna maniera lodare si può, anzi ad 
ogni modo biasimare si debbe, che Carlo Ema- 
nuele, già risolutosi nel suo pensiero di ripudiare 
la Francia per stare attaccato all’Austria , abbia 
con quella continuato le pratiche, ed anzi con- 
sentito ai preliminari dei diciassette di febbrajo. 
Nè in ciò solamente la simulazione e dissimula- 
zione si contennero } poiché anzi quando già per 
consenso suo Maillebois veniva a Tocino per con- 
cludere definitivamente il trattato, e mentre con- 
seguentemente si dava pascolo con promesse alla 
Francia, si ordivano concetti militari, e si mette- 
vano in moto soldati per farle un gran danno 
in Piemonte. 

Pure Maillebois veniva approssimandosi, e già 
ai ventotto di febbrajo era giunto in Grenoble. 
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Quivi incominciarono le invenzioni, ed i sutter- 
fugi per istigarsene. Domandatosi un passaportp 
da Maillebois per si potere condurre a Torino, 
gli fu spedilo, ma con l’ avvertimento, che non 
se ne prevalesse , se non portava con se facoltà 
libera di pubblicare sul fatto la sospensione delle 
offese. L’ inviato Francese principiò a sospettare 
di quel , che era , e che non si potesse trattare 
cosa alcuna, che avesse fermezza col re di Sar- 
degna. Ciò non ostante si trasferì a Rivoli. Quivi 
gli si fece intendere, che sarebbe bene, che a 
Torino non venisse, perchè là erano in quel punto 
il generale Austriaco Lichtenstcin, e il ministro di 
Inghilterra Villet. Il Francese non si partiva da 
Rivoli , il conte Bogino andò ad abboccarsi con 
lui : si trovarono insieme ai quattro di marzo. 
Bogino andò aggirandosi per sentieri storti: sa- 
rebbe stato più onorevole il dire apertamente che 
il re non voleva più consentire al trattato, che si 
conservava in amicizia colf Austria , che di non 
altro più si doveva trattare tra Sardegna e Fran- 
cia, che di guerra e di cannoni. Ma si cercarono 
pretesti: che nel pubblicarsi la tregua non fosse 
dichiaralo che la corte di Torino l’aveva doman- 
data essa al momento dei preliminari de’ venti- 
sei dicembre ( il che però era vero). Ma la Fran- 
cia per tale dichiarazione instava , per iscusarsi 
colla Spagna, e da essa ripugnava la Sardegna, 
per non vestire sembianza di avere , già parec- 
chi mesi innanzi , mancato di fede all’ Austria. 
Bogino continuava ad aggirarsi: che la Spagna 
interponeva difGcoltà al consentire } che l’ inva- 
sione fatta dagli Spagnuoli nel Milanese aveva 
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turbato ogni cosa, e gli avrebbe renduti ancora 
più renitenti al rilasciarlo^ che la presenza di 
un ambasciatore Olandese in Torino, che accen- 
nava ad una pace generale , rendeva il trattato 
di una pace particolare superfluo ed incongruente. 
In mezzo a tutto questo due cose erano vere : 
Puna , che il re di Sardegna aveva desiderato e 
domandato egli il primo la pace alla Francia} la 
seconda, che la Spagna, la quale sulle prime si 
era sdegnata, massima* vedendo, che maggiori 
vantaggi si procuravano al re di Sardegna , che 
all'infante , aveva finalmente consentito , che si 
trattasse. Don Filippo si contentava della parte 
assegnatagli dal trattato. Alla fine il ministro di 
Sardegna concluse , che pel re non si poteva più 
stare sulle parole , posciachè la cittadella d’ A- 
lessandria ridotta all’estremo per difetto di vi- 
veri , si vedeva iu necessità di cedere alle armi 
di Francia fra pochi giorni , il che avrebbe de- 
teriorato soprammodo le condizioni del Piemonte. 
Bogino tornò a Torino, dove, riferite le cose, 
e dato il suo parere , restò concluso , che non 
si desse più orecchio alle proposizioni della Fran- 
cia. Maillebois si -.ridusse a Brianzone. 

Le conferenze di Piivoli erano piuttosto, dalla 

{ «arte della Sardegna , una dimostrazione di de- 
èrenza verso la Francia, che aveva mandato un 
suo agente qualificato e di gran condizione, che 
volontà di discutere una materia, circa la quale 
i consigli erana già presi e le deliberazióni fer- 
me , ed oltre a ciò Volevano ricoprire le opera- 
zioni già incominciate di guerra} imperciocché già 
in quel punto stesso i soldati Sardi marciavano 
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ad una fazione idi molta importanza contro i Fran- 
cesi. Argenson restò ingannato del suo benigno 
desiderio verso l’Italia, da lodarsi piuttosto per 
l’intenzione, che per l’abilità. Bogino , con la sua 
freddezza calcolata e ponderata, vinse la ppuo- 
va,' da lodarsi piuttosto per abilità che per sin- 
cerità o rettitudine. L’abate di san Pierre avrebbe 
più amalo Argenson che Bogino, Macchiavelli più 
Bogino che Argenson. Nel come il mondo va 
lascio' al lettore il giudicare qual sia il meglio. 

Importava massimamente al re Carlo Ema- 
nuele, che la cittadella- d’ Alessandria non cedesse 
alla forza,, che l’accerchiava^ perchè , se i Fran- 
cesi se ne fossero impadroniti, sarebbe loro tor- 
nalo comodo di principiare il nuovo anno di 
guerra coll’assedio di Torino. Disfavorivano la 
liberazione di Alessandria le poche forze, che 
avevano gli Alemanni, la favorivano le dispiacen- 
ze pigliate dagli Spagnuoli verso i Francesi a ca- 
gione dei trattati, che vegliavano tra i re Luigi, 
e Carlo Emanuele, dispiacenze, che gli facevano 
andare a rilento nel secondare le operazioni, che 
dai generali Francesi erano desiderate. Per questo 
conto il re di Sardegna, col suo artifìzioso pro- 
cedere , già aveva ottenuto l’ intento. 

Larghe erano intorno ai Francesi le- stanze in- 
vernali dei Tedeschi e Piemontesi, e difficile cosa 
era il far concorrere tutte le Soldatesche ad una 
fazione in un punto solo, senza che il nemico se 
n’avvedesse a tempo per poterla sturbare. Ma l’in- 
gegno del conte Bogino , che era grande, con 
quello dell’ingegnere Bertola , che non era mi- 
nore, tanto si studiarono, che ebbero trovato un 
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acconcio modo di adoperarsi. Per disegno loro, 
che restò appruovato dal re e dal Lichtenstein, 
che dimostrava ottima volontà, gli Austriaci si 
partirono dal Vercellese, divisi in due colonne, 
delle quali una si diffilò contro i Francesi allog- 
giati nella Lomellina , acciocché non potessero 
correre in ajuto di Alessandria; F altra, passatoli 
Po, doveva andar a ferire in Moncalvo , terra di 
qualche fortezza, che serviva d 1 antemurale alla 
piazza, cui s’ intendeva di liberare. Queste erano 
due schiere aUsiliarie. La principale, composta 
massimamente di Piemontesi , da San Damiano e 
Canale dipartendosi, era per avviarsi contro Asti, 
dov’era un corpo assai grosso di Francesi gover- 
nato dal marchese di Montai, e poscia calarsi ad 
Alessandria. Le artiglierìe venivano da Cherasco. 
Il generale Leutron , già in grido di buon guer- 
riero per la difesa di Cuneo e delle Alpi, dove 
sorgono la Dora Riparia ed il Chiusone, fu pre- 
posto dal re e tutti questi .Piemontesi soldati. 
Correva il cinque di marzo, quando principiaro- 
no i movimenti. Maillebois se n 1 accorse , volle 
mettersi in punto di resistere, domandò ajuti agli 
Spagnuoli dal Milanese e Parmigiano, ma ne ebbe 
ripulsa, irritato e sospettoso Gages per le confe- 
renze di Rivoli. 

Ciascuna schiera arrivò al suo luogo , ed al 
tempo prefisso. I Francesi assaliti in Lomellina, 
Moncalvo assaltato, ma non preso, Leutron al- 
l’alba dei sei comparve a veduta d’Asti; una squa- 
dra mandata avanti, traversatala Versa, e andata 
addosso alla sprovveduta al nemico, s’insignorì di 
Quarto, onde restò intrapresa la strada tra Mail- 
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lebois e Montai. Battessi Asti, poteva fare difesa 
alcun giorno per la grossezza della guernigione} 
già Maillebois, liberalo Moncalvo , era giunto in 
Annone, e tuttavia precipitava i passi in soccorso 
di Montai. Non potendo mandare esploratori o 
spìe per essere Quarto occupato dai nemico , tras- 
se di molte* cannonale d’ in sulle più alte rive 
del Tanaro per significare al governatore d’Asti, 
eli’ ei veniva al soccorso, ed era al bisogno del- 
l’impresa. Ma Montai, con* tuttoché fosse il primo 
luogotenente generale, non aveva nè l’ animo nè 
la mente di Maillebois. Non dirò già impaurito , 
perchè mi pare una cosa troppo enorme il cosi 
parlare di un soldato , ma certamente turbato e 
privo di consiglio, si arrese all’ armi di Leutron. 
Cinque ufficiali generali , trecentosessanta uffi- 
ciali , cinquemila soldati, divenuti prigionieri di 
guerra, furono testimonio al mondo, che i Fran- 
cesi non avevano in Asti un capo degno del loro 
coraggio. Leutron mandò al re ventisette ban- 
diere conquistate sull’inimico. 

Con istupore e dolore intese Maillebois . che 
Leutron avesse fatto cedere Asti alla divozione di 
Savoja, poiché già era pervenuto sulla Versa per 
salvarlo. Ritirossi subito a San Salvadore , do- 
mandò novellamente rinforzi agli Spagnuoli. Ma 
essi, che si erano dati a credere che l’accidente 
d’Asti fosse un concerto stabilito nell’ abbocca- 
mento di Rivoli tra Francia e Piemonte per Sfor- 
zargli di consentire al trattato dello spartimento, 
non senza gravi rimproveri gli negarono 5 ritira- 
rono anzi le loro truppe dalla Lombardia , e le 
Napolitane e Genovesi dall’assedio di Alessan- 
dria. 
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Tra la perdila d’ Asti, e la durezza degli -Spa- 
gnuoli Maillebois s’ avvide, che, per essere manco 
per numero, la sua possibilità uon poteva più so- 
stenere tante piazze, ed il largo paese , che oc- 
cupava. Per la qual Cosa si restrinse, osservando 
attentamente da qual parte fossero per voltarsi i 
Piemontesi, per appigliarsi a quei partiti, che più 
gli sarebbero paruti convenienti nella condizione, 
in cui si trovava. Certo , le primizie di quella 
nuova guerra tanto gli erano contrarie , quanto 
gli erano state promettenti le sorti in quella del- 
l'anno precedente. 

I Piemontesi si calarono per le rive del Tanaro 
alla volta di Alessandria , e già erano arrivati a 
Solaro, quando il generale Lasci, che teneva bloc- 
cata la cittadella con tanta diligenza , che niuno 
s’ardiva uscir fuora per fare scoperta alla vetto- 
vaglia , con sì precipitosa , per non dire vergo- 
gnosa fuga si levò da campo, che lasciò indietro 
tutte le conserve delle provvisioni in un con un 
numero grande di ammalati. Leutron arrivò sotto 
le murà della salvata fortezza agli undici di marzo. 
Videvi spettacolo pietoso e forte, i soldati del 
presidio ridotti all’ estremo più compassionevole, 
nutriti già da parecchi giorni di cavalli, di cani , 
di gatti , di cinque once di pane per giorno , e 
queste ancora essere per mancare affatto fra tre} 
tanta essere stata la disperazione , che la fame 
più potò dell’ amore , dèi dolore e dell' orrore , 
perchè alcuni soldati avevano mangiato la carne 
dei loro compagni estinti. Glorioso esempio di 
soldati fedelissimi , a cui il marchese di Caraglio 
governatore, e pel suo coraggio e per tollerare 
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in se medesimo tutti i disagi della fame , delle 
fatiche e dei pericoli, che gli tormentavano , spi- 
rato aveva animo eroico. Ma il puzzo ed il suci* 
«lume erano orribili 5 moribondi per fame o per 
malattìa qua e là giacevano coi cadaveri commisti, 
le compagnie diradate da tante morti. Si attese a 
purgare e sanare l’immonda, ma gloriosa stanza, 
soldati freschi scambiarono gli stanchi ed infermi, 
nuove provvisioni si ammassarono, e la fortezza 
fu messa in istato da poter reggere ad un altro 
assedio. 

Maillebois, passato il Tanaro, poi la Bormida, 
poi la Scrivia, si ridusse alle stanze di Tortona e 
di Novi. Cesse Moncalvo, cesse ancora il castello 
di Casale, Vigevano s’arrese ai Tedeschi, per 
forma che gli alleati furono cacciati da tutto il 
Piemonte, restando solamente in loro potere Va- 
lenza e Tortona. Sottratto il conto, si trovò, che 
eglino, dappoiché, sorta la primavera , la guerra 
si era riaccesa , restarono perdenti di dodicimila 
uomini con quantità di canove militari , e con 
mediocre numero di ammalati negli ospedali. Tali 
e tanti furono i frutti di una bene concertata im- 
presa! Il re di Sardegna si riscosse in un subito 
dalla bassa fortuna, in cui era caduto l’anno pre- 
cedente. I popoli lodavano la sua provvidenza, 
e bene auguravano dei successi futuri. 

In questo mentre i generali Austriaci Browu e 
Berenclaw , che scesi dal Tirolo conducevano i 
sussidj d’ Alemagna, essendo comparsi sulle riv.e 
del Po e dell’ Adda, cacciarono da lutto il Mila- 
nese , e dalla città capitale stessa gl’ imprudenti 
Spagnuoli, che discordi fra di loro e coi Fran- 
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cesi a buona guerra non potevano andare. Due 
sette turbavano i loro consigli, una di corte, che 
portava il marchese di Castellar, P altra dei guern 
rieri, che affezionavano Gages $ l’ infante giovane 
non aveva autorità sufficiente o per riunire o 
per domare gli spiriti. Niuna cosà poteva andar 
a partito , che non fosse contraddetta con per- 
tinacia. - 

t, 

I Tedeschi varcarono il Po, e vennero tem- 
pestando sul Modenese e sul Parmigiano. La cosa 
si ridusse , che presero anche Parma , e gli Spa- 
gnuoli posero il campo in Piacenza, dove Lichten- 
steiu , presi i passi , ed accerchiandogli da ogni 
banda, sperava di vincergli colla fame. Il re di 
Sardegna intanto giva avvantaggiandosi, e ritornò 
in sua possanza Valenza ed Acqui. - 

Crescevano un giorno più che l’altro le an- 
gustie del campo Spagnuolo in Piacenza. L’ in- * 
fante domandò soccorso a Maillebois , che sul- 
P alto Monferrato fronteggiava il re di Sardegna, 
e P ottenne. Poscia prendendo sempre più van- 
taggio i Tedeschi , e venutosi a tale estremo, che 
se non si combatteva in una giornata campale, 

f ioca speranza di salute restava ai soldati di Fi- 
ippo , P infante mandò intimando a Maillebois , 
che con tutte le forze venisse. Il maresciallo di 
Francia si mostrò ossequente alia volontà del prin- 
cipe Spagnuolo, e si mise in viaggio per raggiun- 
gerlo. Seguitollo frettolosamente il re Sardo a 
due alloggiamenti di distanza. Maiilebuis giunse 
in Piacenza. Vi era per lui e per Gages necessità 
di non differire di dar l’urto nel nemico per di- 
sfarlo prima che arrivasse Carlo Emanuele. Vi si 
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forbirono le armi, si schierarono le compagnie, si 
confortarono i soldati per la vicina battaglia.- In 
lei si definiva l’ impero d 1 Italia, ed il destino di 
Genova. 

Andava la notte dei quindici ai sedici di giu* 
gno, quando l'esercitp delle tre corone di Fran- 
‘ eia , Spagna e Napoli , e quello della repubblica 
di Genova , saltarono fuora dal loro campo trin- 
cerato vieiuo a Piacenza , e con tra il campò Te- 
desco , che gli accerchiava, si -avventavano. In 
tale modo erano schierati, che i Francesi calpe- 
stavano il terreno a destra, i Francesi medesimi 
misti con gli Spagnuoli sul mezzo, gli Spagnuoli 
ed i Genovesi a sinistra. I capi avevano dise- 
gnato , che la destra girando largamente verso 
Orsolengo , andasse a riuscire alle spalle degli 
Alemanni^ la mezza scontrasse, passato il canale 
detto il Refudo, l'inimico verso Torricella e San 
fionico ; la sinistra desse di cozzo contro San La- 
baro, dove gli Austriaci si erano assicurati con 
alcun taglio di trincea. 

I Tedéschi, che gli vedevano venire , quando 
s’era già fatto giorno, stavano attenti ed in ar- 
me ad aspettargli. Lichtenslein gli reggeva. La 
destra dei confederati , smarrita la via , si andò 
aggirando, buona pezza per terreni ingombri di 
acque , di siepi , di fosse e di boscaglie , per for- 
ma che non giunse, se non troppo tardi , al luo- 
go destinato. Intanto la mezza , condotta dal ge- 
nerale Spaglinolo Aramburù , s’impadronì delia 
Toniceli». Quivi , siccome pare , avrebbe dovuto 
fermarsi iusino a che la destra schiera fosse ar- 
rivata in luogo da poterlo sostenere sulla sua 
Botta, T. XI. 4 
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destra. Ma trasportato dall'impeto del combatte* 
re, procede più su, e si attaccò a San Bonico. 
Qui fu il fine delle sue prodezze ; perchè fulmi- 
nato, per fronte dalle trincee, e su i fianchi dai 
due siti delle cascine della Raggia e delia Pro- 
venzale, fu costretto a tiràlsi indietro con grave 
scompiglio de' suoi. Crebbe viemmaggiormeule la * 
confusione , quando arrivò sul medesimo campo 
il signor di Larnage, conduttore delia destra schie- 
ra } perchè ritrovandosi le due sclere sopra ter- 
reno improprio allo spiegarsi , e più ristretto dui 
bisogno per lauta moltitudine, s'ingarbugliarouo 
gli uni con gii altri , a se medesimi intoppo ed 
impedimeutp. La qUale cosa vedutasi dal generale 
JN'adasti , che in questa parte reggeva gli Austria- 
ci, uscì fuora con. impeto, assaltando furiosa- 
mente P implicato nemico: uscì con fanti e ca- 
valli, Nou sostennero i Galli spani P urto , ma si 
diedero ad uua veloce fuga} perciocché olire le 
cagioni testé raccontate, non avevano nervo di 
cavallerìa , che gli sostentasse , essendo la me- 
desima per ordinamento dei capitani, e’ per so- 
spetto del re di Sardegna, stala lasciata: nel cam- 
po di Piacenza vicino a Sant'Antonio a riva della 
Trebbia. . Accorse Maillebois} portava, un drap- 
pello in mano , e drappellando , ed. all' onore 
ognuno chiamando, tentava di dar cuore a chi 
già ne andava mancando. Trasportalo dall'impeto 
dei fuggenti- ei s 1 affaticava indarno ,. e questa 
parte dei confederati sarebbe stata condotta al- 
Pesiremo, se non fosse sopravvenuto uno squa- 
drone di cavallerìa Spaglinola, ebe rimesse loro 
l'animo, e frenò il corso ai perseguilalori. Arata- 
burù ferito in molte parli restò prigione. 
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Mentre cosi inclinava la battaglia alla destra dei 
confederati, Gages aveva dato dentro in San La-, 
zaro coi soldati Valloni. Acerbamente combatte- 
va , ed acerbamente ancora era combattuto dai 
tenaci Alemanni. Due ridotti assaltando, gli prese 
due volte, e due volte ne fu a fonia rincacciato: 
la fortuna quivi si. pareggiava. Ma, rotte la mez- 
zana e la destra schiera delle Ire eoroné , fu fat- 
to abilità a Lichtenstcin di mandare a San La- 
zaro parecchi reggimenti , da cui Gages feroce- 
mente rincalzato , fu costretto di rientrare più 
die di passo ne 1 suoi alloggiamenti. Fu la vittoria 
degli Austriaci , ma sanguinosa. I confederati per- 
dettero seimila soldati , dieci cannoni , diciotto 
bandiere : mancarono fra gli Austriaci cinquemi- 
la. Si sospesero le offese per uu giorno per da» 
cura ai ferini , e sepoltura ai morti. Lichtenstein 
infermo già da qualche' tempo, si fé’ la sera tra- 
sportare a Firenzuola , lasciato il governo dello 
armi ai marchese Botta , il quale ricevè ben to- 
sto. ordiue da Vienna di obbedire al re 1 Sardo, 
come generalissimo. ,• 

JNou ostante che l’esercito delle Ire corone si 
fosse spiccalo dalla battaglia colla peggio , «ra 
ancora di tanta possanza * che poca speranza re- 
stava all’avversario di farlo snidare per forza , e 
di vincere per un fatto d’ arme tutta la guerra. 
Ma gli venivano maucaudo le vettovaglie ; e se 
in Piacenza avesse continuato a' stare, avendo dal 
uemico interrotte le strade pe’ suoi sicuri ricetti 
delle Alpi Liguri , una estrema ruma gli sovra- 
stava. Costretto adunque dalla necessità, Mailie- 
bois pensò di fare passo co’ suoi Francesi sulla 



5 a LIBRO QUARANTESIMOQUARTO -*1746. 
sinistra del Po , lasciando la maggior parie de- 
gli Spagnuoli in Piacenza,- e di correre il paese 
tra PAdda e il Lambro. Il suo (tue era di segre- 
gare i Piemontesi dai Tedeschi per conquidergli 
separali, o passar fra di loro per ridursi nei con- 
torni di Novi} imperciocché non dubitava, che 
il re di Sardegna ed il marchese Botta , temendo 
per Milano, non fossero per mandare una parte 
delle loro forze sulla sinistra del- Po, per preser- 
varlo. 

Non fu vano l’intento del sagace e pratico ge- 
nerale di Francia. Varcò da Piacenza il fiume, 
infuriò sulle sponde deli’ Adda , prese Lodi , mi- 
nacciò Pizzighettoue , e via seguendo tenne infe- 
stato tutto il paese sino al Lambro. La quale cosa 
intesasi dal re , che co’ suoi si trovava sulla si- 
nistra della Trebbia , passò il Po, e andò a porsi 
su pel Lambro sino a Sant’Angelo. Si apparec- 
chiava a combattere Maillebois} ma questi, che 
combattere non voleva, avendo l’animo solamen- 
te ad aprirsi le vie verso Voghera e Novi, ripassò 
improvvisamente il gran fiume alla foce del Lam- 
bro , ed afferrò la destra sponda , là dove il Ti- 
done torcendosi a destra va correndo a seconda 
del Po per mescolarvi finalmente le sue acque, 
li Botta o nou seppe o non potè impedire l’ope- 
razione dell’ abile avversario , che giunto a riva 
del Tidons, subito vi fece alcune fortificazioni. 
Quivi la più gran parte della guernigione di Pia- 
cenza, condotta dal marchese di Castellar, il ven- 
ne a trovare, Colla quale e con le schiere ricon- 
dotte dal Lcdigiano camminando , arrivò a sal- 
vamento a Castel San Giovanni. Questo passo del 
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Po in mezzo a due eserciti nemici è una fazione 
delle più celebrate nelle Storie, e la lode'di chi 
la divisò, cioè ^lel Maillebois deve andare innanzi 
nella posterità. 

Restava, che uo corpo Spngonolo e Napolitano , 
guidato dal Gages , il quale partito da Piacenza 
era andato a romoreggiare intorno, a PizzigheU 
tone, anch’ egli si salvasse con andare ad unirsi 
con Maillebois a Castel San Giovanni. Traghettò 
il Po, venne sulla riva del Tidone. Ma per passar 
oltre , un nuovo ostacolo incontrò. Botta si era 
schierato a Rollo Freddo per contendergli il pas* 
so. S'ingaggiò una battaglia molto grossa. Peg- 
giorava la fortuna di Gages, quando trafitto da 
una palla d 1 archibuso rimase ucciso il generale 
Tedesco Berenclaw , che la fazione specialmente 
indirizzava. JL’ accidente rallentò la foga de’ sdoi, 
onde si aperse la occasione agli Spaguuoli di ri- 
trarsi a Castel San Giovanni. Quindi con tutta 
l’esercito raccolto andarono ad alloggiarsi in Vo- 
ghera. Così Maillebois consegni il suo fine di at- 
traversare gli eserciti nemici, e guadagnare le falde 
dei monti Liguri, per donde aveva libera comu- 
nicazione colla Francia. Pèndè moil Urgente in "tutti 
questi fatti eoo non poche provvisioni, ed inoltre 
settecento uomini lasciati di presidio ìit Piacenza 
con seimila ammalati rimasi prigionieri di guerra. 
Perdette altresì la maggior parte delle aitigliene. 
Nella sola Piacenza, che si arrese subito dopo il 
fatto del Tidone, gli Austriaci trovarono novanta 
pezzi di cannone, più di' trenta mortaj, quaran- 
tamila bombe, trecentomila palle di cannone, ed 
altri fornimenti di guerra in grandissima quantità. 
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Ma l’oste fu Salva contro l’aspettazione di ognu- 
no, e forse dei generali stessi, eccettuato Mail- 
lebois. Botta s' accampò a Broni , 'poco lungi da 
Silvano, patrimonio della sua famiglia. 

. Il re dì Sardegna, giudicando per 'la debolezza 
dei confederati, e pei semi di discordia pullulati 
fra di loro, che finalmente avrebbero cercato ri- 
covero in Provenza, e che la guerra si ridurrebbe 
nelle montagne Nizzarde, si mise al cammino per 
arrivare alle fonti della Bormida, del Tanaro, e 
della Roja. Già i suoi, prima ch’egli vi pervenisse, 
avevano con minuta guerra dimostrato, che quelle 
regioni non erano al presente , come mai non erano 
stale, esenti dalle tempeste. Giuseppemaria Doria 
aveva in governo per la repubblica la riviera da 
Veirtimiglia sino ad Oneglia, Anfran Sauli da One- 
glia sino a Savona* Il maresciallo di campo Escher 
aveva a cura per ordine della signorìa le soldate- 
sche regolari. Comandava in quelle parti pel re 
il marchese Filippo del Carreto di Balestrino, di 
famiglia nemicissima a Genova per le antiche gare 
del Finale. Il marchese attaccò Calizzano, e se ne 
rese padrone. Ma le bande paesane accorse in 
grosso numero, "fe coi soldati d’ordinanza unitesi, 
ne lo scacciarono. I Piemontesi condotti dal me- 
desimo investirono, e presero Zuccarello} ma so- 
praggiunti i Genovesi guidati dal capitano Gian- 
battista Berlinghieri, ed assalitigli di forza, gli co- 
strinsero a darsi. Quattrocento vennero in potere 
di Genova, fra i quali principalmente rese cospi- 
cua la vittoria il Balestrino, "che preso in chiesa, 
ed abbraccialo un crocifisso, pregò per la vita i 
paesani, che mortalmente l’odiavano per l’acerbo 

V. •» 


LIBRO QUARANTESIMOQU ARTO — 55 

modo di guerra , cui teneva. Dueento restarono 
morti nell’ azzuffamento precedente. La schiera 
del brigadiere Àlciati scampò a Ceva, ma molto 
malconcia e scema pei morti, feriti e disertori. 
Era ir* questo mezzo passato ai nove di luglio 
da questa all'altra vita il re di Spagna Filippo V,- 
a eui era succeduto Feyrdinando*"VI. Si dubitava 
da ognuno , che il successore non fosse per ab- 
bracciare nel governo del regno consigli diversi 
da quelli dell’ antecessore. Egli era figliuolo della 
prima moglie di Filippo,^ perciò Elisabetta, da 
cui pendevano, vivendo il marito, le deliberazioni, 
gli era matrigna. Si prevedeva , che .il figliuolo 
non si mostrerebbe tanto doeile «gli avvisi di lei-, 
e che verisimilmente le cose pubbliche sarebbero 
con altro tenore indirizzate. E quantunque Fer- 
dinando avesse sempre mostrato molta affezione 
pel fratello Filippo , era credibile , che non fosse 
infiammato del medesimo ardore-delia madre pet* 
fargli procaccio di uno stato in Italia. Ciò mirava 
specialmente all’acquisto^ di» Parma ’ e Piacenza, 
primo e supremo desiderio della pertinace Far- 
nesina-. Cosi sta vasi in attenzione, e con somma 
curiosità aspettando le prime deliberazioni , che 
scoprissero F intendimento di Spagnai-Ma se L'in- 
certezza portava poco pregiudizio agli affari civili, 
grandissimo nocumento recava ai militari, in cui 
la risolutezza, la precisione e la celerità sono co* 
tanto necessarie. •* j * 

. Gii Spagnuoli avevano il loro campo a Voghera , 
i Francesi a Tortona. I capitani generali delle due 
nazioni stavano fra di loro consultando su i modi 
di preservarsi da nuove disgrazie per non abban- 
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donare del tutto le speranze d’Italia, e già ave* 
vano deliberato di farsi fortifra Tortona, Serravalle 
e Novi. Confidavano, che quivi avrebbero potuto 
tante sostentare la fortuna declinante, che dalla* 
Provenza e da Genova .giungessero nuove solda- 
tesche di rinfango. A questo line Maillebois , già 
insin da quando si ravvolgeva , dopo la battaglia 
di Piacenza, sulla riva sinistra del Po, aveva man*, 
dato tl marchese di Mirepoix a Geuova ed in 
Francia, dandogli commissione di sollecitare l’ani- 
mo di chi poteva in ajuto di un esercito più va- 
loroso che fortunato. 

In questo mentre arrivò al campo con mandalo 
del nuovo re -il marchese Lasminas. Era creato 
capitano generale in cambio del Gages •, infortu- 
nata surrogazione, perchè quanto Gages aveva di 
spirilo e d’esperienza, latito aveva Lasminas di 
superbia e d’ostinazione senza sufficiente pratica 
di guerra. Già sin da quel punto credessi , che 
altri fossero .1 peti sieri di Ferdinando da quei di 
Filippo. La cosa viemmAggiormente si accreditò, 
quando Lasminas, .non dato ascolto a cosa, che 
MaiUebois gli dicesse, affinchè rimanesse, ««quelle 
forti falde , ultima speranza della fedele Ge-> 
nova , difendesse , si pose io viaggi» alla volta 
della Bocchetta. Nè fu misurato , ma piuttosto 
precipitoso l’andare. Abbandonò Serravalle e No- 
vi, abbandonò i Francesi ed a Voltaggio si con- 
dusse. Gli Austriaci intimarono tosto la resa a Seiv 
ravalle} alla cui volontà, sentilo appena alcun fra- 
casso di cannoni, Napoleone Spinola, che la guar- 
dava in nome della repùbblica^ troppo più leg- 
germente che si convenisse, condescese. I Fran- 
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cesi seguitarono il movimento degli Spagnuoli, e 
già Eccettuata una poca forza di granatieri posti 
aliauguardia della Bocchetta, tutto l’ esercito con- 
federalo si era condolto sul dorso marittimo 
dell’Apennino, alloggiandosi 1’ infante don Fi- 
lippo con gli altri generali in Langasco in vai di 
Polcevera. Coti tante spese e tanto sangue per 
procurare un dominio nell'Italia superiore ai Bor-< 
boni di Spagna, e tante fatiche e tanta perizia 
di guerra dimostrata dal MailJebois net passare le 
Alpi e l’ Apennino , e nel campeggiare al piano, 
furono indarno. Tale fu l’ effetto delle gelosìe con- 
cette dalla Spagna contro la Francia, gelosìe pro- 
dotte dai maneggi politici del re di .Sardegna , il 
quale da essi maggior frutto raccolse che da’ suoi- 
sforzi militari stessi , quantunque anche in questa 
parie non abbia certamente mancato a se me- 
desimo. 

Un tremendo avvenire si prepara ora per Ge- 
nova.* Il sentiva, il sapeva, e quale scampo tro- 
vare potesse , non vedeva. Constemati. erano J 
cittadini , consternalo il governo. Mentre oguttuo 
già di se medesimo e della patria stava in forse, i 
arrivavano a furia donne e fanciulli^ le loro .più 
portabili mascerisiuole recando in città , siccome 
cacciati da . qualche accidente , funesto fossero. 
Sparseci le novelle ed erano vere, che gli Au- 
striaci , assaltata la Bocchetta , e trovata poca -re- 
sistenza in coloro, che la difendevano, se n’erano 
fatti padroni, e già facevano le viste di volere 
scendere a Langasco.e Catupomarone, dov’crano 
attendati i confederati. -Quest’era la cagione della 
cittadinesca fuga , e dei terrore e del fremito, 
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che Genova scuotevano. Infelice città, che dagli 
amici o abbandonata o tradita, contro i nemici 
da se non si poteva difendere; terribile ammae- 
stramento pei piccoli! < »/•»»> ** 

In tanto estremo la signorìa si appigliò ad mi* 
miserando partito-, e pure ii solo, che le restasse, 
e fu di andar pregando chi noti ta voleva esau- 
dire. Mandarono in Langasco a trovare don Fi- 
lippo, primieramente Domenico Pallavicino, poi 
Agostino Grimaldi con altri deputati di profes- 
sióne militare.' Esposero,moa essere le cose dispe- 
rate; quei malagevoli monti poter essere scudo e 
fondamento a far risorgere la fortuna caduta;) 
dovere darsi tempo al respivar dei soldati, affin- 
ché -la lena e gii spiriti riprendessero; essere 
Genova per fare quanto potesse , e più anoora di 
quanto potesse, per sostentare la sua libertà , e 
gl’interessi de’ suoi alleali in Italia; essere Ge- 
nova città forte, js piena di un popolo forte e 
bene affetto ; essere i paesani delie vicine valli usi 
all’ armi ed alia repubblica deditissimi , i quali 
uniti alle soldatesche d’ ordinanza molto avreb- 
bero potuto giovare alla difesa comune ; «doman- 
dare Genova, che siccome per lei sola non aveva 
combattuto, così sofà non fosse lasciata contra un 
nemico, che di nissun’ altra cosarla imputava, se 
non di quella, di essere stata amica di Francia e 
di Spagna. J deputati toccarono poscia gl’ inte- 
ressi degli stati; importare assai la salute di Ge- 
nova ai confederati; lei essere porta d’Italia;» 
se inumano Austriaca venisse coi suo famoso 
porto, e colie sue comode riviere, non esser da 
dubitare, che il regno di Napoli non fosse per 
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portare un pericolo estremò*, là l’Austria neniica 
imbarcherebbe soldati , artiglierie , provvisioni , 
onde all’acquisto del desiderato reame andassero i 
Genova amica dei fiorboni essere antemurale di 
Napoli, serva degli Austriaci diventarne la ruina; 
non 1’ abbandonassero adunque , 1’ aiutassero , la 
preservassero. 

E T infante e don Gregorio Mqniainri , suo se- 
gretario di stato, ed il marchese Villadarias, suo 
confidente, ed il Mailiebois e tutti risposero con 
bellissime parole, ma più per coperta che con 
sincerità: che stessero pure di buon animo, e 
della patria bene sperassero, perchè essi non 
avrebbero punto in così crudele frangente abban- 
donato la fedele repubblica. Parlarono di voler 
fare un campo a Fegino sulla destra sponda della 
Polcevera. ' ‘ \ 

Ma i fatti aperti dimostravano covare la fraude 
sotto le piacevoli promesse. Se tollerabil cosa era 
per una necessità militare, siccome sovente ac- 
cade in quelle brutte tresche di guerra, o indi- 
spensabile per gli ordini di Spagna , di lasciare 
nel fondo dell’abisso chi ci si era messo per colpa 
altrui, intollerabile e sozza cosa doveva stimarsi 
l’aggiungere l’inganno al danno, ed il nutrire in 
uomini amici una speranza , per cui dovevano, 
conosciuta ben tosto l’orribile verità , restare dop- 
piamente affannosi e tormentati. In fatti e Spa- 
gnuoli e Francesi si vedevano verso ponente difi- 
larsi , e porre sulle barche gli arnesi e* le armi. 
Seppesi, che don Filippo già se n’ era partito per 
la via dei mare alla volta Nizza: ogni cosa in 
moto per una totale partenza. Pretessevano non 
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so quali fole : che il re di Sardegna infuriava 
verso Cadibuona, e minacciava Savona e Finale , 
come, se eou 1’ esercito adcor numeroso , o coi 
soldati delia repubblica, e con la gente del paese, 
affezionata alla signoria, e nemicissima del nome 
Savoiardo, non si fossero potuti quei luoghi già 
di per se stessi forti e guarentissimi , facilmente 
custodire. In somma se riandarono, e non furono 
contenti, se non quando arrivarono nel paese di 
Nizza, bezzicati spesso sul loro fianco destro dal- 
T abile ed agile re di Sardegna. Rimase 1’ Italia 
stupita , che tanto fracasso Borbonico fosse poi 
finito in signorìa, Austriaca. Rimase Genova at- 
territa, strigneudosele intorno gli artigli, che do- 
vevano le sue più interne viscere, non solo cru- 
damente, ma spietatamente ricercare. 

Gli Austriaci si calarono a Campomarone. Cre- 
sceva la fuga dei popoli, l’infelice Genova si em- 
pieva di pianto , di querele e di spavento. Il ge- 
nerale Escher fu mandato al coute Brown, co- 
mandante della vanguardia Tedesca , per ve- 
dere se con uomini discreti a fare si avesse. Portò 
con se squisiti -rinfreschi e delicati mangiari. Ma 
il Tedesco gli ricusò, più crudo che ingannatore. 
Escher espose , che -la repubblica non aveva guerra 
eoo rimperatrice regina, e sperava, che solo per 
inseguire- 1’ inimico , non per trattar Genova da 
nemica , l 1 Austriaco venisse. Diede il Tedesco 
eoo uo piglio duro una dura risposta: che veniva, 
come nemico, e con Genova da nemico userebbe. 
Mandarongli Ranieri Grimaldi ed Agostino Lo- 
mellini patrizj coi medesimi discorsi, che Genova 
non era in guerra con l’imperatrice, e che sola- 
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mente per la necessaria sua difesa era stata co* 
stretta di prender l’armi in qualità di ausìliaria. 
Finalmente gii domandarono , che cosa volesse. 
Rispose, che presto il saprebbono, e mandò den- 
tro il- ccfhte Gorani con un foglio. Crudelissimo 
era il'foglio, ma presto ne venne un altro ancor 
più crudele. I suoi soldati, in questo mefczo , oc- 
cuparono San Pier d’ Aréna. Crebbe improvvisa- 
mente e a dismisura la -Polcevera per piogge smi- 
surate cadute su i monti, e portò via con molte 
bestie, ed arnesi e provvisioni del campo Tedesco, 
sopra mila soldati, che restarono annegali. H 
cielo pareva , che ajnlare volesse i Genovési, ma 
essi non potevano ajutarsi. 

Il marchese Botta, che sentiva, che quella non 
era preda da lasciarsi ad altri , venne avanti da 
Novi. Agostino Fornellini , è Marcello Durazzo 
(questo in cambio del Grimaldi infermatosi in 

3 uel mentre) se gli rappresentarono carichi di 
dorè , la innocenza di Genova , la necessità 
inevitabile, che le aveva messo le armi in mano, 
il diritto incontrastabile, eh’ ella aveva avuto di 
usarle in quel modo, cioè a difesa e provocata, 
non ad offesa e provocante, diritto, die nel me- 
desimof caso ogni altro sovrano avrebbe, come 
ella, osato, esponendo. Gli raccomandarono final- 
mente una città famosa al mondo, éittà piena di 
edrfizj maravigliosi alla civiltà , ed alla religione 
appartenenti , città infine , che tanto sua era , 
quanto di loro medesimi, posciachè la sua fami- 
glia era fra le patrizie numerata, e nel libro d’oro 
inscritta ; che quel nome di Botta Adorno , che 
-egli portava, abbastanza dimostrava,' che al< un 
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sangue Genovese per le sue vene andava, e che 
per merito, come per prosapia, e cosi ancora per 
volontà dei padri della repubblica Genovese era, 
e Genovese doveva stimarsi. 

Le miserande voci di una eletta patria, di una 
inclita città doleute,- non che muovessero a man- 
suetudine, vieppiù indurarono l’intrattabile Botta. 
S’atteggiò in’ rigore e superbia, Brown a petto a 
lui fu cortese. Narrano, che portasse odio a Ge- 
nova, per . essere stàio suo padre nel 1698 con- 
dannato dal governo della repubblica nel capo, 
confisca di beni, distruzione delia casa, taglione 
in premio a chi l’ammazzasse, per uu attentato 
da lui commesso nel territorio di Ovada. Ma ol- 
tre a ciò il suo proprio talento, gli ordini della 
regina, forse la cupidigia del denaro il muove- 
vano. Correva il dì sei di settembre , quando 
queste cose succedevano. Rispose, che da nemico 
era venuto, e da nemico voleva trattare Genova} 
che vincitore era, e contro Genova vinta la vit- 
tona userebbe } obbedissero , e quanto era nel 
foglio, cui ire rtiauo teneva, eseguissero : 

Che alle ore .ventitré si consegnassero le porte 
alle truppe della regina d'Ungheria} che la guer- 
nigione rimanesse prigioniera di guerra }, che i 
disertori fossero dichiarati con promessa però di 
perdono} che si consegnassero tutte le artiglierìe, 
armi e munizioni si da guerra che da bocca rac- 
colte per cagione di guerra } ohe la repubblica 
comandasse a’ suoi popoli , soldati e milizie di 
non commettere ostilità contro i soldati della re- 
gina, suoi alleati e dipendenti} che fossero libero 
l’accesso e l’uscita del porto alle navi delle po 


tlBRO QUARANTESIMOQUARTQ — itfù. 65 
lenze alleate } che fossero -notificate le persone e 
le proprietà dei Francesi , Spagnooli e Napolitani} 
che il castello di Cavi subito si desse, e la guer- 
nigione prigioniera -di guerra restasse} che ,■ du- 
rante la presente guerra, le soldatesche Austria- 
che avessero libero passaggio per tutti gli stati e 
piazze della repubblica} che il doge e sei senatori 
fossero spediti f dentro lo spazio di un mese, a 
Vienna per implorare la clemenza Cesarea , e 
domandar perdono dei passati errori } che si li- 
berassero tutti gli ufficiali e soldati Austriaci od 
alleati d’ Austria presi in guerra;- che la repub- 
blica sborsasse incoutancnte cinquanta mila ge- 
nerine (andava la^genovina sette franchi con 
qualche soldo di più ) da dispensarsi ai soldati a 
titolo di rinfresco e pel quieto vivere , oltre le 
contribuzioni di 'guerra , circa le quali ella do- 
vesse intendersi col commissario Cholek,} che con 
ciò gli Austriaci si terrebbono in disciplinale pa- 
gherebbono ogni cosa in contante } che la con- 
venzione valesse sino a ratifica o cambiamento da 
Vienna } che intanto quattro senatori si mandas- 
sero a Vieona per ostaggi } finalmente venliquat- 
tr’ore di tempo a pensarvi. 

A tali intimazioni Colta, visto il dolore e l’orro- 
re dei deputati, Di ciò a me, soggiunse, restate 
obbligati, che vi apro la strada di poter riscat- 
tare la libertà e là vita , le squali se non vi 
tolgo , vi sia d' argomento , che nè d’ umanità 
sotto spoglio, nè di quella patria dimentico, che 
voi chiamate mia. Se poi -ad alcuno gravi ed 
acerbe le condizioni parranno , costui pensi , 
quanto più grave ed acerbo sarebbe il vedersi 
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sforzare le case , involare le sostanze , rapire 
in servitù , e ferro e fuoco e sacco sofferire, ed 
ogni più dura cosa sostenere ✓ di quelle, con cui 
i vincitori sogliono i vinti ricalcitranti punire. 

Lotnellino e D arazzo pruovaronsi di nuovo, ma 
indarno, di ammollire il duro cuore dell’Italiano 
fatto Tedesco, l’oscia toccarono della impossibi- 
lità dell’ eseguire , finalmente misero in conside- 
razione , che in tempo così breve, qual era pre- 
scritto, non potevano i consigli deliberare, essendo 
statuito dalle leggi della repubblica, che quando 
si trattava di cose gravi , come questa era , nulla 
proporre, e nulla deliberare nel medesimo giorno 
si potesse. Rispose , non esservi più altra Jegge , 
che la sua volontà, e le condizioni pure eseguis- 
sero, perchè cosi voleva. 

Già era scorsa la mezza notte, quando fu posto 
fine al tremendo colloquio. 1 deputali ritorna- 
rono, al doge rapportarono, come Botta parlasse. 
Convocaronsi in ora straordinaria i collegi, trat- 
tovvisi della inesorabile volontà, delle fierissime 
domande. La cosa batteva tra servitù e sacco. 
Mesti , inorriditi, dolorosi restavano i padri, ma 
non forti: quelle mura, quelle armi già da tempi 
antichissimi apprestate , e quelle Genovesi destre 
potevano pure qualche cosa , nè Francia poteva 
lasciar perire una città così bella, e così pei' lei 
opportuna alle cose d’Italia: il finale esito pure 
il dimostrò} ma, là non v era Furio Camillo, nè 
Pier Capponi , nè Francesco Ferruccio v’ erano. 
Sciocco chi, quando, ne va la libertà o la servitù 
della patria, si terge cou le mani gii occhi in vece 
di armarle di ferro! Genova infortunata, se avesse 
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soltanto avuto mani patrizie! Genova fortunata, 
che delle plebee n’ ebbe! 

Per ordine dei supremi consigli chiamossi un 
consiglio di guerra. Vi assistettero e gli ufficiali 
generali, e i brigadieri, e i colonnelli. Anche questi 
non furono Genovesi , benché Genovesi fossero. 
Opinarono , che la città per la poca soldatesca 
non poteva resistere alla forza superiore degli 
Austriaci*, che non v’ era vettovaglia se non per 
pochi giorni} che la folla delie popolazioni della 
Polcevera e del" Bisagno venute a ricoverarsi den- 
tro le mura, oltre U consumo dei viveri , cagio- 
nerebbe maggior confusione e minore difesa } che 
il contrastare pon guerra- non ridonderebbe in 
altro che in un totale esterminio. 

Stretta, come credette, da una ineluttabile ne- 
cessità, la signorìa piegò il collo sotto l’ingiuriosa 
e funesta mole. Consentì alle condizioni, il minor 
consiglio appruovolle , sottoscrissesi il fatale fo- 
glio , al Botta rimandossi. Non così tosto ei l’eb- 
be ricevuto, che mandò una banda di granatieri 
a prender possesso della porta della Lanterna. 
Poi sull’ imbrunire disse, che voleva anche quella 
di San Tommaso. 1 deputati gli rappresentarono, 
che in voce aveva detto di voler contentarsi di 
una sola. A questo passo rispose ghignando, ma 
di un ghigno acerbo, che se non avevano cervello 
essi, lo aveva ben egli} che quando aveva doman- 
dato una porta | non aveva punto ioteso di un 
mucchio di sassi in arco, ma sì d’un adito aperto 
e libero in Genova, e che voleva San Tommaso} 
e se l’ebbe. Ebbesi anche per ordine della signo- ' 
ria Gavi, ma non senza sdegno di Gianluca Balbi, 
Botta. T. XI. 5 
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che.il governava. Occupata la Lanterna e San 
Tommaso, occupazione, cheterà la servitù di Ge- 
nova , la signorìa ( non so che in capo avesse ) 
mandò copiosi rinfreschi e preziosi cibi al Botta* 
Ma egli, che, d’altri rinfreschi che di gola aveva 
voglia, gli ricusò} i canestri prelibati non torna- 
rono più in città, perchè il governo temendo, che 
il popolo, veduto iL riGuto iu un con la inaspet- 
tata consegna delle porte , non facesse qualche 
incomoda variazione , gli fece lasciare nella casa 
della missione di Fazzuolo.Xosì i buoni religiosi, 
parte se gli ebbero, e parte gli diedero ai poveri, 
Genova intanto non era più , di se, ma d’altrui. 

Queste cose succedevano ai -sette, ed ecco agli 
otto arrivare il prefato Cholek in Sau Pier d’ Are- 
na, anche questo un Tedesco dei più duri. Questo 
Ghotek disse a Gianbaltista Grimaldi e Lorenzo 
Fiesco mandati per udirlo, che la regina d’Un- 
gheria era clementissima} che lasciava lo stato ai 
Genovesi , ed in libertà di vivere colle proprie 
leggi, cose di cui ella avrebbe potuto giustamente 
privargli per diritto di guerra e di conGsca} che 
per cagione loro i Gallospani avevaivo trovato il 
varco aperto per intro'dursi in Lombardia , cui 
avevano sino in fondo desolala e guasta } che la 
regina aveva fondamento di ragione per riaddo- 
mandare. dai Genovesi la totalità dei danni } ma 
che sicco.mc clemente era e buona , così si con- 
tentava di tremilioni di geuovine , uno fra qua- 
rantott’ ore , il secondo fra giorni otto , il terzo 
fra quindici. Poi fece sue intimazioni , e disse , 
badassero bene, che se non pagavano i milioni, 
avrebbero ferro, fuoco e sacco. Cosi parlò il Te- 
desco. 
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All’udire di tal enorme contribuzione , che sa- 
rebbe stata insoffribile ad uqa rjcca provincia, 
non che ad una città sola , rimasero attoniti e 
pieni di spavento i deputati e Genova. Soggiunse, 
che il Botta, il quale aveva ricevuto le cifiquan- 
tamila genovine a Xilolo di primo sollievo pei sol- 
dati, e per cui, secondo la promessa , doveva con- 
tenergli io disciplina, e pagare ogni cosa in con- 
tante, andava moltiplicando in nuove e gravose 
richieste di tende , farine , biscotto, bastimenti 
da trasporlo, in somma di tutto ciò, che gli abbi- 
sognava, senza fare pagamento veruno. I depu- 
tati andarono a trovarlo, lamentandosi, e prote- 
stando, che i Genovesi perivano sotto il pesò di 
tanti aggravamenti. Rispose, che bene restavano 
loro gli occhi per piangere. Così Genova pagava 
ai violenti toglitori il fio del suo Finale, eh’ essi 
stessi le avevano tolto, nuova spezie di giustizia, 
e ricontermossi il proverbio , che chi ha da dar, 
domanda. Racconteremo quel , che successe, quan- 
do avremo fatto parola delle cose di Corsica , 
dove a questo tempo stesso sorsero nuovi tumulti, 
come se Dio sdegnato volesse vedere del tutto la 
fine della conquassala repubblica di Genova. 

Fra mezzo all’ apparente tranquillo, in cui dopo 
l'ultimo accordo pareva riposarsi, la Corsica, acer- 
bi livori vi regnavano, e gli animi per molte ca- 
gioni generative di passione, tenevano mal dispo- 
sti contro i Genovesi. Temevano, o supponevano 
di avere ad essere, se la, opportunità si scopris- 
se, trattati in futuro, come stati erano pel pas- 
sato. Le più piccole occasioni di sdegno si ma- 
gnificavauo dagli uomini parziali, e come testi- 
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morbosi recavano nel pubblico , che Genova fos- 
se di nuovo per insorgere a tirannide. 1 benefuj 
non si curavano, le asprezze e talvolta eziandio 
la giustizia stessa si accusavano. Genovesi e Corsi 
non potevano più convivere. La cagione dei nuovi 
romori venne pur anco- dalle tasse. Il commissa- 
rio Spinola mandò a riscuotere quelle del 1 74 1 
in novembre del medesimo anno in luogo del de- 
cembre, com’era consueto. Fece anche un’altra 
variazione^ perocché siccome dapprima esse si rac- 
coglievano! per mezzo di un esattore, che da co- 
mune in comune andava solamente accompagnato 
da quattro o sei famigli, a questa volta si man- 
darono gli esattori con una grossa accompagna- 
tura di soldati. Ciò riusciva grave ai comuni ob- 
bligati ad alloggiare tanta soldatesca. Qui di bel 
nuovo cominciò a girare la vertigine Corsa. I più 
risentiti principiarono a dire, che quel modo di 
procedere era non solamente insolito, ma ancora 
tendente a spaventare per introdurre la tirannide. 
Laonde accadde, che ^nolti , ritiratisi alla campa- 
gna , e levate di sotto terra le armi da fuoco, cui 

f )er questi jcasi appunto aveano nascoste, e fra di 
oro congregatisi si fecero incontro ai soldati re- 
pubblicani', che gli esattori circondavano , e via 
gli cacciarono. Ciò successe principalmente nella 
pieve d’Ampugnani, dove da prima si cominciò 
ad esiger la taglia. 

Sparsasi tale notizia per l’isola, i popoli si ri- 
sentirono, e verso la fine di gennajo del 
adunarono pei loro capi in Orezza, dove tennero 
molte consulte nel convento dei Francescani. Man- 
darono dicendo allo Spinola, che volevano esse- 
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re sgravati dei due seini , la permissione delle 
armi, pagando però le patenti, la facoltà di adu- 
narsi in assemblea generale di tutti i potestà e 
capi dei comuni, senza intervento di alcun Ge- 
novese. 

Fra questi romori passò l’anno 1742. In gen- 
najo dell’anno seguente il re Teodoro era giunto 
in Livorno, disposto ancora a tentare la fortuna 
di Corsica. Recava con se provvisioni ed aFmi da 
Londra, dove con sue belle parole e lusinghe ave- 
va acceso alcuni mercanti a secondarlo. Con le 
medesime parole e lusinghe aveva allettato un ge- 
nerale Tedesco per nome Braitewitz, prometten- 
do, che se la regina Manateresa alla riéupera- 
zione del trono lo ajutasse, le darebbe itj mano 
il commercio dell’isola. Aggirò altresì l’ammira- 
glio Inglese Mathews, che con uno Stuolo di navi 
si era fermato in Livorno. À costui diede ad in- 
tendere, che di concerto col re Giorgio veniva 
per ricuperare il regno, e ridcreollo, che gli pre- 
stasse favore. Che Mathews-sel credesse, o-no, gli 
somministrò una nave, che lo condusse • all’isola 
Rossa su i lidi di Corsica. Venivano cpn lui gli 
esuli, accorsero i malcontenti. Pubblicò editto, 
per cui , intitolandosi per grazia di Dio re di Cor- 
sica e gran maestro dell’ ordine militare della 
Redenzione , concedeva un generale perdono ai 
sudditi, che avessero operato contro di lui, ec- 
cettuando solamente ^ii uccisori di Simon Fabia- 
ni , suo generale, e Giacinto Paoli , Erasmo Or- 
ticoni, e Gregorio Salvmi, cui chiamava sper- 
giuri, fellonie traditori. Costoro aveva* in odio , 
perchè non avendo essi più voluto pascersi delle 
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sue chimere, avevano creduto, che la Corsica 
potesse fare da se, e non avesse bisogno di un re • 
da commedia. -■ ~ 

•Col medesimo editto, per acquistarsi la grazia 
di Mariateresa, come se l’appoggio di Teodoro, 
non già più re di Corsica, ma solamente dell’isola 
Rossa, qualche cosa per la regina d’Ungheria 
valesse, dichiarava, volere assistere con tutti i 
suoi fedeli sudditi alla difesa dei .giusti diritti di 
essa rcgiua , come erede universale della monar- 
chia Austriaca, e così medesimamente difendere 
con tulle le forze, che Iddio gli aveva date, le 
ragioni e gli stati del duca di Lorena, gran duca 
di Toscana. 

Quest’editto fu dato in Santa Reparata di Ba- 
lagna addì trenta di gennajo del 1 j/p , e settimo , 
come scrisse, del suo regno. Ma i .Corsi, che già 
si erano alienati da lui, Io andarono a subodorare 
sul vascello, a cui si riparava ogni notte. Parlò loro 
con incredibile fronte di vascelli , di soldati , di 
potentati amici. Ma sollecitato adire, dove fossero 
questi vascelli je soldati , e qual nome avessero 
questi potentati, non soddisfece. Videro il fumo, 
videro Ite chimeriche promesse e l’ ingannevole 
andare. Gli fecero intendere , che bastava bene , 
die gli avesse ingannati due volte, che non vole- 
vano essere ingannati la terza, e se n’andasse, 
perchè volevano assettare un governo libero da 
se. Se n’andò, ritornò a Livorno, nè mai più pose 
il piede nell’isola. Così finì il suo regno di Corsica. 
S’avvolse ramingo per varj paesi. Finalmente ca- 
pitato a Londra, andò carcerato per debiti. Orazio 
Valpole ne prese cura, e raccolti sussidj volon- 
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tarj da uomini benevoli , col provento il cavò dal 
carcere. Teodoro staggi il suo regno di Corsica 
pel pagamento a favor dei prestatori. Non so, come 
l’ intendessero : in somma il fatto è certo: vi sono 
di queste ubbìe in Inghilterra, quando la vena dà. 
Morì poi a Londra nel 1756, e fu sepolto nella 
chiesa di Sant’Anna di Westminster, con la se- 
guente inscrizione in lingua inglese, che viene a 
dire in italiano : 

«Qui giace Teodoro, re di Carsica, morto in 
» questa parrocchia addì undici decembre del 1 756 
» subito dopo d’ essere uscito, pel beneficio del- 
» l’atto su i falliti, dalle carceri del banco del re: 
» lasciò il suo regno di Corsica per sicurtà ai cre- 
» dilori ». Crederei, che la chiusa dell’ inscrizione 
fosse scherzo, se si scherzasse sulle tombe. 

Intanto seguitarono i tumulti ed i discorrimenti 
dei popoli nell’isola, e le cose vennero in tale 
condizione, che poco più restava in possessione 
dei Genovesi che le terre di presidio. In mezzo 
a questi romori cessò di vigere il commissario 
Spinola , a cui la repubblica surrogò Piermaria 
Giustiniani, amato da tutti per Te sue buone qua- 
lità, e molta alto a dare nel genio ai Coìrsi, se 
di alcuna cosa, che da Genova venisse, avessero 
potuto contentarsi. Successero assemblee di po- 
poli, domande dei Corsi alla signorìa, risposte della 
signorìa ai Corsi- si trattarono molte pratiche, si 
comunicarono molti disegni. Alla per fine, per man- 
dato della repubblica Giustiniani addì tre d’ago- 
sto del 1 744 ? pubblicò le ordinazioni seguenti: 

Che a lutti si perdonavano gli errori trascorsi, 
e tutte le taglie , presti , sussi dj ed imposizioni 
decorse e non esatte si condonavano; 
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Che si potessero portare arme da fuoco , pa- ' 
gandone la patente} 

Che fosse abolita la tassa dei due seini, impo- 
sta per la proibizione delle armi} 

Che nissutio fosse punito per le armi proibite 
trovategli addosso, o in casa} 

Che non potessero essere stanziati nuovi ag- 
gravi senza jl previo consenso dei nobili del regno 
in ufficio} 

Che nissuno potesse essere carcerato, nè ad 
altra pena sottomesso per soli meri sospetti , come 
per lo passato si era costumato } 

Che fossero conferiti ai Corsi tre o quattro ve- 
scovati, e così ancora lutti i benefi/.j semplici, ma 
che questi potessero anche essere impiegati in fon- 
dazioni di -collegi. 

Ter le narrate concessioni i Corsi si contennero 
nell’obbedienza, e le cose si voltarono in calma 
per qualche tempo. Solamente vi fu qualche di- 
sparere col commissario Giustiniani, perchè essi 
non dubitarono di- arrogarsi’ un diritto, che solo 
all’ autorità sovrana appartiensi. Ardevano in ogni 
parte dell’ isola pfivate inimicizie , che al solito 
andavamo a terminare in ferite ed in morti. Per 
rimediare ad un tanto disordine, i più zelanti, e 
forse ancora i più audaci Corsi, fecero nel mese 
d’ agosto un’ adunanza in Casinca. Nominarono 
Ignazio Venturini presidedie , Gianpietro Gaffori 
e Alessio Matra protettori della patria. Diedero 
loro il carico di girare per l’isola, procurando la 

f >ace e la concordia fra i cittadini , consiglio da 
pdarsi, se non fosse stato preso da un’aggrega- 
zione illecita. Ma di ciò uon contentandosi, e più 
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oltre procedendo , investirono il presidente ed i 
protettori della facoltà di provvedere alle urgenze 
dello stato, e di castigare i delinquenti, anche 
colla pena di morte, con ciò però che non com- 
mettessero veruna ostilità contro i Genovesi. Que- 
sta fu una vera usurpazione del diritto regio, ed 
in nissuna maniera da comportarsi. Giustiniani la 
proibì , ma nòti la potè impedire. I fruiti furono 
in parte buoni, perchè per alcuni tratti di risoluta* 
giustizia, contro -gli autori e promotori di risse e 
d’omicidj , l’isola si compose in maggiore tran- 
quillità ; parte cattivi, perchè con la giustizia si 
mescolarono le parzialità, e Si servì agli odj par- 
ticolari, perpetuo flagello delia Corsica. 

Per tale maniera passarono le cose anzi quiete 
che no, ma però non senza i semi di novelle di- 
scordie. Il molesto suono si fé’ sentire dai .paesi 
esteri. Nel i j/$5 per le cagioni da noi raccontate 
l’Austria, l’Inghilterra e la Sardegna si erano 
levale in arme contro Genova j fa Francia , la 
Spagna e Napoli in suo favore. Sovrani legittimi 
usarono l’iniquo mezzo delle ^istigazioni a ribel- 
lione contro un sovrano legittimo. Carlo Ema- 
nuele di Sardegna con pubblico manifesto dato in 
Casale ai due d’ottobre del 1^55 dosi parlava al 
mondo: che i popoli di Corsica gli avevano fatto 
rappresentare dal conte Domenico Rivarola, Pao- 
lofraucesco Sarri ed Angiolfrancesco de Bonis, es- 
sere nuovamente Costretti a sollevarsi contro l’in- 
soffribile governo della repubblica di Genova, la 
quale, conculcata ogni legge d’umanità e di -giu*' 
slizia, aveva violata la fede delle condizioni so- 
lenni con dispregio della guarenzìa dell’ impera- 
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tare Carlo VI e della proiezione del re Cristia- 
nissimo^ cbe aveva la medesima repubblica con- 
tinuato i più aspri trattamenti conira i suddetti 
popoli con violazione dell’ onore, delle sostanze 
e della vita} che i medesimi avevano implorato 
supplicando la sua protezione, e per mezzo suo 4 

quella dell’imperatrice dei Romani, regina d’Un- 
gheria, e del re Giorgio d’Inghilterra, suoi al- 
leali} chela repubblica, anche quando professava 
la neutralità, era stata liberale di sussidj a'suoi 
nemici} che ora, trovandosi egli implicato in una 
grossa guerra, ella aveva -creduto l’occasione fa- 
vorevole di sfogare l’ odio suo inveterato contro 
la casa di Savoja cou avere scopertamente unito 
la sua causa e le sue armi a chi chiamava Savoja 
a distruzione} che perciò egli aveva giusta cagione 
di ripulsare così gravi ingiurie con prevalersi al- 
tresì dell’ opportunità , che gli si presentava di ^ 

recarle danno} che quindi eccitato dalla ragione 
di reciproca guerra, e dalla commiserazione del- 
l’infelicissimo staio dei popoli della Corsica, con- 
cedeva e prometteva ai medesimi la sua reale pro- 
tezione' ed assistenza con tulli quegli ajuti , che 
fossero in suo potere. Prometteva inoltre di essere 
benigno intercessore presso alle potenze, sue al- 
leate, affinchè col medesimo efficace animo essi 
popoli fomentassero ed aiutassero per fare, che 
non fossero più esposti alla vendetta della repub- 
blica. 

Ora chi fosse quel Domenico llivarola, è da 
dirsi. Costui, Corso di nazione, siccome quello 4 
che era nato, ma in bassa condizione in Bastìa, 
aveva esercitalo nell’ isola alcuni piccoli impieghi. 
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Commessevi non poche ^malvagità, e particolar- 
mente un furto alla cassa di una gabella alla sua 
fede consegnata , se n’ era fuggito passando io - 
Piemonte, dove il re gli aveva dato il titolo di 
conte, ed il grado di colonnello di un reggimento 
di Corsi, cui aveva cominciato a formare. Ora di 
quest’impuro e vile uomo Carlo Emanuele si ser- 
viva per turbare alla repubblica Jo stato quieto in 
Corsica. Alla dannabile impresa reo animo recava 
il Rivarola. Già insia da quando con permissione 
della signorìa aveva levato gente nell’ isola pel 
suo reggimento, e poi ancora e molto più dopo 
che per le sue ribalderìe n’ era stalo caccialo, 
aveva fatto intelligenze e nutrito mali umori con- 
tro la sicurezza pubblica, e l’ autorità suprema 
del governo. Promettevate gli fu promesso, uè 
a cosa del Tutto imperfetto andava. 

L’imperatrice regina, sollecitata dal re Sardo ) 
mandò fuora anch’ essa un • manifesto consimile a 
quello di Carlo Emanuele. Anche qui era men? 
ziouata la tirannide di Genova } anche qui si me- 
moravano le cagioni di guerra contro la repubblica \ 
anche qui si prometteva protezione, assistenza ed 
ajuto a quei popoli infelicissimi , come diceva j 
anche qui finalmente s’impegnava fede di libe- 
rargli per sempre dal crudele governo della re- 
pubblica. 

Il re d’Inghilterra mescolò subito i fatti alle 
parole. L’ammiraglio Townshend governava lé 
sue flotte nel Mediterraneo. Mandò sotto guida di 
un Cooper uno stuolo di quattro grosse navi di 
fila, quattro palandre e quattro bastimenti di ca- 
rico per fare un insulto a Bastìa. Il ladro e ribelle 
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Rivarola era sulle regie navi. Portava armi, scritti 
e parole. L’accompagnavano altri esuli Corsi, ban- 
ditudalla patria chi per giuste cagioni , chi per 
ingiuste. Gli strani ausiliarj di un uomo strano 
s’appresentarono la mattina dei diciotto novem- 
bre del 1745 colle loro navi, bandiere e can- 
noni in cospetto di basita. Cooper mandò sigili- 
beando al commissario generale Stefano de’ Mari, 
che aveva scambiato il Giustiniani, cho avesse a 
dare la piazza^ quando no, sentirebbe romor di 
cannoni. La quale cosa essendogli dal Genovese 
negala, diede mano a lanciare a furia palle e bombe 
contro la misera terra. Le palle ruppero il già 
debole recinto delle mura, le bombe fracassarono 
ed incesero le case. Il de’ Mari in cosi ruinoso 
momento non se ne stette a badare, ma coi can- 
noni della piazza tirando , danneggiò non poco 
le navi Inglesi , particolarmente la capitana del 
Cooper, e le obbligò a ritirarsi assai malconce ed 
iu cattivo arnese. 

Ma te civili trame operarono più efficacemente 
che le armi straniere. Cooper aveva messo a terra 
Rivarola co’ suoi seguaci , il cui numero o per 
speranze nuove o per timori antichi , o ad ogui 
modo per desiderio di mutazione, crebbe di ma- 
niera che già erano in' grado di fare un motivo 
d’importanza. La possessione stessa di Bastìa, 
contro la quale sino a quel di erano stati vani 
«itti gli sforzi degli insorgenti, ambivano. In fatti 
per virtù delle pratiche per lo innanzi tenutevi dal 
Rivarola, e per le aderenze, che vi aveva acqui- 
state, si udirono in un subito fra quei cittadini 
voci di bisbiglio , che indicavano il mal animo 

I 


» 


Digitized by Google 


LIBRO QUAKANTESmOQUÀRTO — 1746 77- 

della maggior parte. Dicevano, che dopo i danni 
sofferti dal bersaglio delle navi inglesi, dopo il 
guasto fatto da esse nelle mura del recinto, non 
potevano più sopportare nuove fatiche, nè ostare 
a due nemici, unp per mare,-rallro per terra^ 
perocché non era da dubitarsi , che fra brève Coo- 
per non fosse per tornare, per ferire di nuovo la 
già straziata muraglia.' Il commissario de’ Mari 
ben s’avvide, dove tendessero simili ragionamenti, 
e vedendo crescere il susùmrad ogni momento, 
entrò in persuasione, che gli- animi fossero tal- 
mente contaminati che vi fosse maggior pericolo 
nello stare che nell’andarsene. Convocato un con- 
siglio di guerra , e considerata la impossibilità 
del resistere nel medesimo tempo ai nemici d» 
dentro ed a quei di fuori, fu risoluto di sgombrare 
la terra con andare a porre la sede del governo 
a Calvi } la quale risoluzione fu tostamente man- 
data ad effetto. 

Non fu cosi tosto il commissario generale par- 
tito da Bastìa, che il Riv&rola e tutti Ì suoi ade- 
renti entrarono, onde spalleggiati da quei Bastiey , 
coi quali avevano avuto intendimento , e che al 
medesimo modo pensavano , variarono intiera- 
mente lo stato. Annullarono i magistrati della re- 
pubblica,^ crearono dei nuovi, conservati perù 
i nomi della forma precedente, e non dimenticati 
nemmeno gl’ inquisitori di stato. Brevemente , si 
ordinarono, come et già fossero sicuri della loro 
libertà, la quale iu ninna cosa più collocavano che 
nell’ essere esenti dalla padronanza di Genova. 
Siccome poi dubitavano di non potere da per se 
stessi contrastare alla forza della repubblica unita 
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a quella di Frarlcia e di Spagna , accettarono la 
protezione della regina d 1 Ungheria e del re' di 
Sardegna. Ri varala mandò informando del fatto 
Carlo Emanuele, il quale gli rispose (non avver- 
tendo quanto fosse indegno della maestà reale il 
corrispondere con un ladro e con un ribelle), 
avere sentito con singolare gradimento il felice 
successo di Bastia, augurarne dèi maggiori, sperare 
l’antica e perfetta libertà di tutta l’isola, unico 
e supremo suo desiderio. Questi Corsi mentecatti 
credevano alla sincerità dei desiderj del re, e non 
pensavano, che la Corsica era vicina della Sar- 
degna. 

I sollevati si mossero alla conquista delle altre 
terre forti , ma con esito infortunato , perchè ed 
i Genovesi ,' udita la rivoluzione di Bastìa, le ave- 
vano provvedute di nuovi soldati ed armi, e ban- 
de di Corsi stessi, fra i quali era principalmente 
notabile Luca d'Ornano, infastiditi dall’ incompo- 
sto imperio dei parligiani-del Rivarola e dell’ar- 
roganza , che in ogni loro procedere dimostra- 
vano^ si erano voltati coll’armi contro i loro com- 
patrioti!, che amavano meglio gridare Austria e 
Sardegna che Genova. Solamente, àjutati dagl’in- 
glesi , s’impadronirono del torrione di San Fio- 
• renzo. Fra coloro , che macchiarono la loro fede 
verso Genova , si scoverse Paolomaria Mariolti , 
che nato nella terra di Volpajuola , pieve di Bi- 
gorno , era stato innalzato al seggio vescovile di 
Sagona, ed allora faceva suo medio in Calvi. De’ 
Mari il fece arrestare di nottetempo, e condurre 
a Genova , dove fu ditenuto uelle segrete della 
torre, L’ imputavano di avere armato una nave 




)igitized by Google 


LIBRO QUARANTESIMOQUARTO' - — 1746. 79 

io favore dei sollevati , perchè con essa corres- 
sero contro le Genovesi. 

Genova usava le armi per sottomettere i Corsi, 
ma non ometteva le ragioni. Mandò nel pubblico 
manifesti "per rispondere a quei d’ Austria e di 
Sardegna. Dichiarava e protestava, che gli scritti 
del re e della regina erano così scandalosi, e così 
pieni di espressioni incongrue ed inconvenienti , 
che in essi non si poteva a patto nissuno ricono- 
scere lo stile delle due potenze rispettabili , di 
cui portavano il nome' in fronte} che vi si vede- 
vano violati i riguardi, che si hanno dai principi 
civili anche verso i nemici } che vi si tentava di 
subornare ed eccitare i sudditi a ribellioni , pro- 
cedere da non essere da nissun sovrano appro- 
vato } che durante la guerra d’Italia, ella aveva 
scrupolosamente osservato la neutralità , e se fi- 
nalmente se n’era dipartita , ciò ei*a unicamente 
per la ingiuria e il danno fattole dal trattato di 
Vormazia } che i Qorsi non avevano alcun mo- 
tivo di giusta quercia contro la repubblica } che 
le concessioni fatte, ella le aveva, non solamente 
osservate , ma ancora accresciute sopra quelle , 
che erano state accordate sotto- sicurtà dell’ im- 
peratore e del re di Francia } che del rimanente 
non apparteneva a nissuno l’ ingei irsi giudice tra 
di lei ed i suoi sudditi } che se il principio ’rm- 
pertinente dell’ intervenzione si ammettesse , si 
moltiplicherebbono le ribellioni , a nissuno statò 
più sarebbe sicuro. 

Maggiore nemico avevano i Corsi in loro me- 
desimi che nelle armi della repubblica. Rivarota, 
Gafforio, Malra, non s’intendevano fra di loro. 
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I due ultimi portavano mal animo al primo, sic* 
come quello che superbo di natura, ed insuper- 
bito per la protezione della regina e del re, pro- 
cedeva mólto arrogantemente , ed ambiva a su- 
periorità sopra gli altri } fra i Bastiesi , chi te- 
neva con uno , chi con un altro. Quindi anche 
altri ambiziosi levavano la testa , che avidi di co- 
mandare non amavano meglio Rivaroia che Ma- 
tra o MaJra che Rivarol.a- Le cose s’ incammina- 
vano a dissoluzione , e succedevano sovente nella 
popolazione tristi parole e fatti ancor„più tristi. 
Era manifesto, che se quei popoli odiavauo la 
tirannide, o ciò, che tirannide credevano, non 
sapevano ordinarsi in libertà. 

I Bastiesi si avvidero del cattivo partito, a cui 
si jerano appigliati, e che in cambio di avere un 
solo, tiranno , ne avevano molti. Paragonavano lo 
stato presente arrabbiato e torbido coll’ antico 

Q uieto e regolato, e si persuadevano, che non il 
esiderio della libertà , ma fini particolari d’ am- 
bizione e di rapacità avevano mosso Rivaroia, e 
la maggior parte de’ suoi compagni. Dominavano 
in Terranuova il Matra ed il Gafforio ,• in Ter- 
ravecchia il Rivaròla. Feroce discordia passava fra 
i primi ed ri secondo , feroce discordia poi nacque 
„ fra i due primi. V-euoero in taula rotta, che, dato 
mano, all’ armi , incominciarono ad ammazzarsi 
fra di loro: Bastia inorridì allo spargimento del 
sangue civile. Prevedeva il proprio eccidio, quando 
alcuni prudenti uomini, fra i quali è da nominarsi 
Francesco Patrimonio, fecero tra di loro una in- * 
telligenza, e andati a trovare i tre dicordi capi, 
gli ammonirono , che , stante che le differenze 
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comporre non si potevano, dalla città si allonta- 
nassero, finché qualche mezzo termine di comune 
soddisfazione trovare si potesse. La quale cosa 
essendo ad effetto condotta, la parte, che aveva 
superato l’altra in Bastìa, mandò significando al 
commissario della repubblica in Calvi, che delle 
cose fatte si pentiva, e di rimettersi in divozione 
desiderava. Pregò nel medesimo tempo, che i Ba- 
stiesi di viveri prestamente fossero soccorsi , po- 
sciachè ad una estrema e fatale penuria erano 
condotti. Protestarono fedeltà, domandarono per- 
dono. I deputati furono ricevuti amorevolmente 
dal de’Mari; ma del perdono rispose, che s’ap- 
parteneva all’autorità sovrana il giudicare. 

Gli uomini di questa parte s’accorsero, che fa- 
ceva loro di mestieri di maggiori dimostrazioni. 
Per la qual cosa, essendo i loro deputati ritornati 
a Bastìa, fecero una sollevazione, e mandarono 
comandando a Rivarola , Gafforio e Matra , che 
non stessero più a venirvi, che più non gli vo- 
levano racccttare; che loro intenzione era di sot- 
tomettersi novellamente all’antica signorìa. Inal- 
berarono sulle mura la bandiera Genovese, spe- 
dirono deputati a Genova, due della nobiltà, due 
del popolo. Protestarono obbedienza, supplicarono 
per la salute dei traviati. La signorìa udì con 
volto benigno le supplicazioni dei Bastiesi, mandò 
prontamente viveri e munizioni da guerra : dei 
colpevoli rispose, che avrebbe deliberato umana- 
mente, quando fossero spontaneameute dati dalla 
popolazione nella forza pubblica. Tornava Fran- 
cesco Patrimonio con queste risposte a Bastìa , 
quando passando per l’isola di Capraja, vi trovò 
Botta, T. XI. 6 
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venlisei promovitori del movimento di Rivarola, 
cui i Bastiesi a furore di popolo avevano arrestati , 
ed a Genova liberamente e senta alcuna condi- 
zione mandavano. La signorìa, senta aver riguardo 
alla dedizione spontanea, che i Bastiesi ne ave- 
vano fatto, il che riempiva la promessa del per- 
dono, e solo considerando, che a cotale atto era- 
no venuti senza alcuna richiesta o condizione di 
vita o di libertà, il che perù dava maggiore forza, 
se non al diritto, almeno alla clemenza, si lasciò 
trasportare ad una giustizia, che d’ingiustizia, 
anzi di mancanza di fede si deve tacciare. Cinque 
furono decollati, Francescomaria Gentile , abate 
Sansonetti, Antonio Marengo, Ignazio Rossi, ed 
un Asdente} cinque impiccati, Francescopiero Lu- 
ciana, Filippo Sarti, capitano Vinccnzini , abate 
Bozio , Leonardo Giovannini} gli altri mandati o 
al remo o a carcere perpetua. Da grandissima 
inde gnazione specialmente erano trasportati i Ge- 
novesi contro il Gentile per avere lui già altre 
volte ottenuto il perdono, ed abusatone con nuova 
ribellione , e per essersi anzi valso della carica 
di maggiore della piazza di Bastia , lungo spazio 
di tempo da hii esercitata, per servire alla som- 
mossa della città , e darla, come accadde, iu mano 
dei libelli. 

Eseguitasi la liberazione di Bastìa, il commis- 
sario generale de 1 Mari vi spedì da Calvi alcun 
nervo di soldatesca, viveri e munizioni dalla Ca- 
praja , ed il patrizio Gianangelo Spinola per go- 
vernarla. Rivarola venne di nuovo a campo per 
impadronirsene} ma dimostrando i Bastiesi stessi 
ottima volontà verso la signorìa, ed usciti a furore 



LIBRO QUARANTESIMOQUARTO — i 7 4G. 83 

contro di lui, il discacciarono. Per questo e per 
la sua superbia, per cui veramente trapassava il 
grado civile, andava ogni giorno scemando di ri- 
putazione. Molto ancora gli nocque, che avendo 
affermato ai popoli, che per certo avrebbero ve- 
duto arrivare soccorsi Inglesi, e non essendo ar- 
rivati, incominciarono a pensare, ch’egli non avesse 
poi quei tanfi appoggi, di cui si vantava , e pa- 
reva loro , che fosse una tresca simile a quella 
di Teodoro. Declinò vieppiù la sua autorità, quan- 
do il Matra l’ebbe abbandonato , e creatogli una 
fazione contro. Ritirossi a San Fiorenzo , donde 
maudò per mezzo dell’abate Luigi Zerbi, suo ni- 
pote , pregando a Torino , che lo soccorressero, 
se non volevano vederlo perire. Gorzegno e Bo- 
gino rispondevano, che avrebbero mandato armi 
e munizioni dalla Sardegna , e veramente quel 
viceré lo ajulava in ogni modo per provvisioni 
di guerra e di bocca, massime di sale, di cui i 
Corsi scarseggiavano. Instava per più efficaci ajnti j 
ma i ministri di Carlo Emanuele gli significarono 
che avendo sulle spalle una guerra grossa sul con- 
tinente , non potevano meglio soccorrere a’ suoi 
bisogni di quanto già avevano fatto, cioè colle 
sovvenzioni di Sardegna. 

Era intanto un gran miscuglio in Corsica. Chi 
faceva per Rivarola , chi contro , chi pei Geno- 
vesi, chi contro, e in mezzo a tutto questo l’isola 
diveniva ognora più selvaggia e fera. Gafforio 
tolse Corte ai Genovesi} ma contro Rivarola sde- 
gnato gli toglieva quanti aderenti poteva , e gli 
tirava a se. 

Spiaceva ai più savj la discordia dei capi. Yen- 
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nero al solilo rimedio delle consulte generali, se 
però rimedio elle si possono chiamare , perchè 
quante ne facevano, tante erano sparse al vento. 
Le passioni più potevano che la prudenza , e più 
ancora che gli ordinamenti delle assemblee, al- 
l'obbedienza delle quali niun’ altra forza obbli- 
gava che la spontanea volontà. Fecero parlamento 
in Corte , poi in Olezza. Crearono inquisitori di 
stato, perchè vigilassero la salute pubblica $ sta- 
bilirono ordini di governo, cui non descriverò, 
perchè non durarono più di quanto , o forse 
meno, durassero quei di Firenze , che così poco 
duravano, se vero è quel, che ne scrisse Dante, 
lìivarola non' v’ intervenne sotto colore di malat- 
tia; ma la sua presenza in Corsica dava noja agli 
altri, che volevano dominar essi, e non che do- 
minasse egli. Ma come togliersene F impaccio, e 
sbatterlo di quel grado , non sapevano ; perchè 
aveva la fortezza di San Fiorenzo in mano, e la 
ricca provincia di Balagna con la pieve di Tava- 
gna gli obbedivano: godeva oltre a ciò manifesta- 
mente del favore degl’inglesi e del re di Sardegna. 
Cacciarlo non potevano, obbedirgli non volevano. 
Il tentarono con dirgli, che le cose erano in tali 
condizioni cadute, che sarebbe stato bene, ch’egli 
andasse a chiedere soccorsi sul continente, e che 
la sua presenza vi farebbe miracoli. Conobbe la 
trama: stette in Corsica; ma per non parere scor- 
devole degl’interessi dell’isola, scrisse a Torino, 
e si fece rispondere da Gorzegno e BoginO, che 
non occorreva che venisse, e che il viaggio sa- 
rebbe inutile. 

1 Genovesi fatti consapevoli della poca armonìa, 
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che regnava fra i capi della nazione Corsa, e spe- 
cialmente tra il Rivarola ed il Gafforio, pensarono 
nel principio dell'anno 1747 <li prevalersene, e 
si adoperarono per far sorgere un'altra fazione 
in loro vantaggio. Sapevano, che Alessio Matra, 
uno dei generali della nazione, era sdegnato co' suoi 
colleghi, perchè avrebbe amato meglio comandar 
solo, anzi cercava di farsi unico dispositore delle 
cose Corse. Il tentarono, il subornarono $ promise 
di essere più Genovese che Corso. Queste cose 
io narro, non perchè grandi siano, cioè da far 
fracasso nel mondo, ma perchè, quantunque pic- 
cole, possono servire d'ammaestramento ai popoli, 
se però la voce dell’esperienza non parlerà sempre 
invano per loro. 

Genova , adescato il Matra , gli diede ogni ampia 
facoltà di fare quello , che stimasse opportuno per 
tirare con promesse e denaro quanta gente po- 
tesse dalla sua parte. Desse pure patenti di ufficiali 
per far soldati quante volesse } gli disse che sa- 
rebbero confermate. Il nominarono brigadiere , 
grado onorato nella milizia Genovese. Genova più 
osò. Acquistatosi Matra, volle anche guadagnarsi 
Gafforio, cognato che era del Matra, e l’ottenne. 
Laonde si vedeva Genova , Matra e Gafforio da 
una parte, Venturiui e Rivarola dall'altra. Nè la 
discordia sempre stette in questa forma $ perchè 
ora 1 ’ avversario s’accordava coll’avversario, ed 
ora tornava a discordare, secondo che l'ambizione 
o la cupidità il muoveva. Ciò pregiudicava ai Corsi, 
non solamente perchè debilitava le loro forze in- 
terne, ma ancora perchè i principi intenti a loro 
benefizio, concetta di loro cattiva opinione, molto 
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rimettevano della buona volontà, che avevano 
dimostrata. Cominciava ad iucrescer loro lo spen- 
dere ed il travagliarsi per una nazione , che da 
per se medesima le viscere si rodeva, e non sa- 
peva, quanto poteva ajutarsi. 

Intanto la repubblica, stretta dalle angustie, in 
cui si trovava in terra ferma, aveva chiamato dalla 
Corsica alcuni reggimenti, che sino a quell’ora 
avevano tenuto in freno i sollevati, e dato sicu- 
rezza a Bastìa. Rivarola, che stava alle vedette in 
San Fiorenzo, sentita la diminuzione delle forze 
Genovesi, ed inoltre essere nata nuova discordia 
fra i Bastiesi, per la quale gli uni volevano Ge- 
nova, gli altri Corsica, fatte alcune pratiche coi 
principali capi della sua parte per agevolarsi l’im- 

} >rcsa, s’appresenlò alla vista della città, correndo 
a mattina dei sette di luglio del 1747- Non fu 
vana la sua venuta. Silvestro Olelta, detto Ciba, 
Antonio Lupo, detto Zauinetto, Paolo Campana, 
Giuseppe Antonio Leonetti, e Paologerolamo Bri- 
gnole, coi quali si era indettato, il misero dentro 
nella Terravecchia, che appena bastionata era, 
pei posti dei gesuiti , della Misericordia e di 
Sant’ Orsola. Lo Spinola, che vi faceva le veci del 
Mari , si ritirò a gran fretta nella Terranuova , 
parte di Bastìa formata a guisa di cittadella, tut- 
toché molto debole e difettosa. 

Seguitò uu lungo assedio, tentando il Rivarola 
con buona arte gli approcci, massime coll’ arti- 
fizio delle inine. Ma non con minor arte si di- 
fendeva lo Spinola. Mari mandò rinforzi, venne 
egli medesimo a confermare il coraggio dei difen- 
sori, arrivarono provvisioni da Genova, arrivarmi- 
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vi trecento soldati Genovesi, ducento Francesi, 
cenlo Spagnuoli condotti dal marchese di Choi- 
scul. La contesa fortezza, che soggiaceva ad un 
grave pericolo, fu posta in salvo} gli aggressori 
volli iu fuga dai difensori usciti a furia ad assai* 
targli. Rivarola si ricoverò in San Fiorenzo, dove 
Mari andò ad assediarlo, ma senza effetto, es- 
sendo il Corso cresciuto di forze pel buon animo 
de’ suoi Balagniui , che riposavano sopra la sua 
speranza. 

Le cose per tale modo si reggevano in bilico 
uella tormentata isola. Rivarola, per viucer la 
pruova con più poderosi soccorsi dall' estero, si 
trasferì a Torino insieme col generale Giuliani, 
suo amicissimo. Quivi morì. Ma Giuliani , nou 
interrotte le pratiche , ottenne dal re Carla in 
mantenimento delle cose promesse, quanto desi- 
derava, e forse più che non sperava, quaranta 
barili di polvere, settanta cassette di palle, dodi- 
cimila pietre focaje, milacinqueceuto soldati tra 
Austriaci e Piemontesi , il cavaliere di Cumiaua 
per condurgli. Postisi in mare nel porlo di Sa- 
vona, che per la guerra di quei giorni si trovava 
in potestà dei confederati , e presi in conserva da 
sei navi Inglesi delle più grosse, pervennero in 
San Fiorenzo ai tre di maggio del 1^47 • Io buon 
punto e molto a proposito arrivarono} perciocché 
i Corsi convocati a parlamento poco innanzi a Mu- 
rato di Nebbio, e nojati dalle disgrazie, dalla 
fallacia degli ajuli esteri, dalle discordie dei capi, 
a stento non decretarono , e poco mancò, che noi 
facessero, di supplicare alla repubblica, perchè 
eh nuovo gli ricevesse in grazia. Matra accusato 
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in questo parlamento di corruttela , intrepidamen- 
te, e con tanta fronte negò, che parve, che aves- 
se ragione esso, e gli accusatori torto. Fu raf- 
fermo nel suo grado, e di nuovo riconosciuto per 
uno dei capi , perchè aveva mollo seguito. 

Piemontesi e Corsi andarono ad osteggiare 
Bastìa. Validamente P attaccarono , validamente si 
difese. Infine se ne levarono, sentendo, che già 
s’approssimavano intorno a duemila tra Francesi 
e Spaguuoli, cui il marchese di Curzay conduceva 
in sussidio dei Genovesi. Cumiana si ridusse in 
San Fiorenzo, Matra in Aleria, Venturini a Corte, 
Giuliani in Balagna. Due giorni dopo giunse in 
Bastìa il Curzay colle genti ausiliarie. Diremo de- 
gli accidenti , che seguirono, quando avremo rac- 
contato la maravigliosa rivoluzione di Genova , 
per cui le cose furono mandate ad un fine tutto 
diverso da quello , cui il mondo aspettava. 
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SOMMARIO 

I denari dei Genovesi continuano a traboccare nella borsa 
Austriaca. Botta vuol anche tor loro le armi per man* 
darle contro Francia sul Varo, ed alcuna ne toglie. Ma 
al portar via d'un mortajo, ed alla voce d’un fanciullo 
che grida , E non s’han da rompere queste teste! ecco 
sorgere (quest’erano le mani, che restavano) una furia 
di popolo tale che cacciò via a precipizio e Austriaci , 
e Botta, e Cholck c tutti i loro carri, ed i sacchi, le 
bolge e le bolgette , e le rapine, e quanti pubblicani 
vi fossero. Seguono assalti ferocissimi contro Genova ) 
prima degli Austriaci soli, poi degli Austriaci, e Pie* 
montcsi uniti : anche gl’ Inglesi per mare si scagliano 
contro un popolo generoso, che era stato da essi rubato 
del Finale, e poi voleva essere padrone di se medesimo 
con resistere ad una inaudita tirannide. Si. raccontano i 
fatti eroici dei Genovesi , e come il popolo governa, e 
come finalmente il governo torna all’ antica signoria. 
Luigi di Francia, Ferdinando di Spagna mandano ajuti 
a Genova. Finalmente i nemici della repubblica, in li- 
bertà lasciandola, se ne vanno. Atti di pietà della si- 
gnoria verso Dio conservatore, verso gli estinti in prò 
della patria, verso i superstiti, che dopo d’averla salvata 
salva la vedevano; bellissimi e quasi unici fatti di sto- 
ria nel presente libro narrati. 


Botta aveva detto ai Genovesi, che bene loro 
restavano occhi per piangere. Ora vedremo, se 
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non restavano mani per battere. Ma ha bisognato, 
che la pazienza diventasse furore. Gotta instava, 
e Chotek più di lui, perchè presto pagassero il 
primo milione 5 quando no, avrebbero fallo l’ese- 
cuzione militare, e non promettevano, che Ge- 
nova non andasse a ruba, a fuoco, a sangue. Non 
solamente si alzavano su con le acerbe domande 
per pagare e pascere l’esercito, ma ancora per 
procacciare ogui fornimento necessario alla spe- 
dizione, che intendevano di fare contro la Pro- 
venza. In fatti vi era stato destinato il generale 
lìrown, che già marciava a quella volta con una 
grossa parte dei suoi Tedeschi uniti ai soldati del 
re di Sardegna. Parlavano anche di una spedi- 
zione contro Napoli, e per questa ragione ancora 
domandavano denari. Indarno pregarono Chotek, 
di rimettere della sua durezza, indarno il prega- 
rono di non voler la ruiua di quella patria, in- 
darno di contentarsi di una minore somma , od 
almeno di dare respiro sufGciente per trovarla. 
Volle la somma intera, d’un breve indugio s’ac- 
cordò. Oppresso da una necessità ferrea , il senato 
prese una risoluzione insolita e spaventosa, e fu 
di por mano nel sacro deposito di San Giorgio, 
dov’erano i capitali, non dello stato, ma di par- 
ticolari uomini, che avendo fede in Genova, là 
gli avevano investili, nè mai avrebbero, fra i casi 
strani del mondo , potuto immaginare questo, che 
uua allagazione Tedesca venisse a turbare le più 
sauté obbligazioni. Si fecero i sacchi, si apersero 
le porte, si caricarono le some, e l’illibato de- 
naro fu portato nella borsa dell’avidissimo Cho- 
tek. Ei ne godeva , ma la cosa successe cou tanto 
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dolore dei Genovesi nel vedere quei sacchi e quelle 
some, che molli avrebbero desideralo di non es- 
sere mai venuti al mondo anzi che vedere quei- 
rincredibile sforzamento. Così traboccarono nella 
borsa Tedesca i denari di San Giorgio, dico la 
prima rata. Le arpìe poi venute di tramontana 
aspettavano senza remissione il tempo prefisso per 
la estinzione delle due altre. Nè cessavano con 
tutto questo le domande del Botta per nuovi at- 
trezzi militari , nè le molestie dei soldati contro 
i cittadini, cui per una minima cagione, ed an- 
che senza cagione maltrattavano disonestamente 
così nelle case, come fuora. Non mai si vide un 
soldatesco furore simile a questo. Certamente, se 
i Genovesi fossero stati, non uomini, ma bestie, 
con tanta rabbia non si sarebbe incrudelito con- 
tro di loro. 

Le cupidità si moltiplicavano^ quell'oro di Ge- 
nova faceva una gran bramosìa nelle gole altrui. 
Gli Austriaci nell'accordo fatto con la repubblica 
avevano solamente pensato per loro, posli in non 
cale gl’interessi del re di Sardegna. Quel banco 
di San Giorgio turbava i sonni di Carlo Ema- 
nuele, che oltre l’aver Finale, voleva anche par- 
tecipare in quei mouti di geuovine. Bogino , e 
Gorzeguo il sollecitavano, ed egli per se ci an- 
dava molto volentieri. Si lamentò con gl'inglesi 
che erano ancor più teneri di lui che degli Au- 
striaci , e molto efficacemente il favorivano. Vil- 
le! , ambasciatore del re Giorgio, e Townshend, 
ammiraglio, trovarono, che il re Carlo avea tutte 
le ragioni, e mandarono una nave con un scia- 
becco (questa è una nave alla foggia di quelle 
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degli Algerini ) nel porto di Genova. Fu lasciata 
entrare, perchè fra i capitoli dell’accordo fatto 
col Botta era scritto , che il porto fosse libero 
pei bastimenti dei confederati d’Austria. Il capi- 
tano si ancorò alla bocca, non per semplice sta* 
zione, ma per commissione crudele, ed ingorda. 
Quanti legni arrivavano, tanti faceva venire a 
bordo, poi gli metteva in preda , o arnesi di 
guerra o non di guerra, o vettovaglia o non vet- 
tovaglia che portassero. Alzarono i Genovesi grida 
dolorose, vedendo, che presto alla rapacità sol- 
datesca si sarebbe aggiunta la fame inesorabile; 
imperciocché non era da dubitarsi, che, sparsosi 
il grido dell'incredibile avanìa dell’Inglese, nis- 
suna nave più non fosse da indirizzarsi a Geno- 
va, sollecite tutte di fuggire dagli artigli di quel- 
l’avaro rapitore. Andarono dal Botta, gli rappre- 
sentarono, che se quell’inglese non se n’andava, 
o non cambiava stile , la fame avrebbe consu- 
mato , non solamente i Genovesi , ma ancora gli 
Austriaci ; che il volere , che la città pascesse 
l’ esercito , ed il torle il mezzo di far venire il 
pascolo, era un volere cose contraddittorie; che 
posciachè pei capitoli dell’accordo si era statui- 
to, che i cannoni della repubblica non potessero 
allontanare quell’insolente Inglese, almeno facesse 
opera egli, ch’ei cessasse. Rispose, che farebbe; 
eppur la rapacità continuava. Instarono di nuo- 
vo, e di nuovo ripose, che farebbe. Ma era uulla 
di nulla, perciocché l’Inglese continuava ; porto 
e città erano desolati. Credo, che fosse una bot- 
tega tra i due nemici di Genova. A questo modo 
si trattano gli uomini, anche in guerra! Il go- 
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verno andò tentando ed interrogando l’Inglese, 
perchè così facesse. Si lasciò intendere, che gli 
doleva (quest’era ipocrisìa, non da pinzochero, 
ma da pirata) di essere costretto dagli ordini, 
che, come diceva, aveva, ad operare in quella 
guisa, operare, ch’egli stesso era il primo a con- 
dannare come ingiusto, e di così poco onore per 
la sua nazioue, onde a sua colpa non si doveano 
ascrivere le violenze, ch’egli era costretto di con- 
tinuare a suo malgrado } e così dava opera a 
predare. Seppesi , che la molesta nave era una 
di quelle, che s’appartenevano all’armata del Me- 
diterraneo, la quale, per ordine del re Giorgio, 
obbediva ai cenni del re di Sardegna } onde si 
venne a conoscere la cagione dell'acerbità di quel 
Townshend, di quel Villet, e di quello sciabecco 
più veramente Algerino che Inglese: per se, e 
per altrui arraffavano. Botta non rimediava, pre- 
tessendo ragione, che per comandamento della 
regina nulla poteva fare, che recasse disgusto a 
Carlo Emanuele , o le sue intenzioni contrarias- 
se. Per la terza volta i Genovesi gridarono col 
Botta. Infine si venne a concludere, ch’egli da- 
rebbe alle navi passaporti , che sarebbero obbe- 
diti dall’Inglese. Questi passaporti in voce si da- 
vano gratis , ma in sostanza , no } che anzi co- 
stagno grassi beveraggi. Per questo dissi credere, 
che fosse una bottega. 

In mezzo di tanti disastri e danni, e sul timore 
de’ maggiori , che sovrastavano per le esorbitanti 
pretensioni dei Tedeschi , ave' ano i cittadini con- 
crputo tanto terrore, clic dimentichi della patria, 
e forse di loro medesimi, abbandonate le proprie 
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case e l’antica sede delle loro famiglie, si danna- 
vano ad esiglio volontario , e andavano cercando, 
se nel mondo fosse qualche regione, in cui il giu- 
sto e P onesto ancora si pregiasse, e la sventura 
compassionevoli cuori trovasse. Già erano parliti 
molti dei principali negozianti, già partivano al- 
cuni dei primarj patrizj , con se portando le più 
preziose cose, che fra le mobili avessero. Nasceva 
pericolo, che altri l’esempio seguitandone, si ve- 
nisse finalmente a tale che mancasse nel minore 
consiglio il numero dei suffragi necessario per 
andar a partito, e fare le deliberazioni} cosa, che 
sarebbe riuscita di totale esterminio in tanta ne- 
cessità di provvisioni subite ed importanti. Si ov- 
viò con una legge, che nissuno negli annoverati 
nel minor consiglio non potesse per un anno sco- 
starsi dalla citta o dalle vicinanze sotto pena di 
quattromila scudi d’oro, e di essere mandati a 
confine per dieci anni. 

Mentre Genova stava sul tormento, il suo stato 
precipitava uelle riviere. 1 Francesi e gli Spa- 
gnuoli si erano ritirali oltre il Varo, lasciando 
tutta la riviera di Ponente, ed il paese di Nizza 
esposto all’impeto dei loro nemici. Già i Piemon- 
tesi guidati dal conte della Rocca si erano impa- 
droniti della città di Savona , solo rimanendo in 
potestà dei Genovesi il castello. Vi era dentro alla 
custodia Agostino Adorno, notabile per lignaggio, 
ed ancora più per valore. Quantunque egli s’av- 
vedesse, che la fortuna della repubblica era ca- 
duta in disperazione, e che da uiuua parte gli sì 
apriva speranza di soccorso , solamente al suo 
dovere intento, aveva risposto alle chiamate, che 
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gli erano state fatte, che larepubblica gli aveva 
dato in guardia la fortezza, e che alla repubblica 
la voleva conservare. 

Quivi nacque un accidente da parte dei confe- 
derati, massime degl’inglesi, cui non so, se più 
iniquo o più ridicolo io debba chiamare. Già ab- 
biamo fatto menzione di quel capitolo dell’accor- 
do di Genova, per cui restava statuito, che i 
Genovesi non potessero commettere alcuna osti- 
lità contra gli Austriaci e loro alleali. Ora gl’ In- 
glesi, vilmente torcendo il senso di quell’articolo 
a danno del debole, pretendevano, che il pre- 
sidio del castello di Savona non potesse a niun 
modo sturbare i Piemontesi nelle opere, che fa- 
cevano contro la piazza, come se, per servirmi 
delle parole del Bonamici, i Genovesi fossero ob- 
bligati a lasciarsi scannare senza la menoma re- 
sistenza. Cotali cose si esigevano da uomini ! e 
non v’era, e non vi fu nel parlamento d’Inghil- 
terra d’allora alcuno, che queste enormità fulmi- 
nasse ! Il misero Adorno, mosso o da una fede 
eccessiva nei palli , o da una prepotenza, di cui 
non poteva conoscere, se ricusasse, gli elfelti cou- 
tro la sua infelice patria, frenò la destra, e chiu- 
se i cannoni; i Piemontesi poterono farsi avanti 
a loro bell’ agio uei lavori della per loro non dif- 
ficile oppugnazione, poiché procedevano contro 
chi per rispetto dei patti stipulati, o per timore 
di un’incredibile prepotenza non si voleva difen- 
dere. Quando poi le trincee, e le alzate, e le 
scavate, e gli spinapesci, e i gabbioni e le fasci- 
nature, ed altre simili invenzioni d’inferno furono 
condotte a perfezione, senza che il castello desse 
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segno, che vi erano dentro uomini di cuore e di 
mano , quantunque molti ve ne fossero, cominj- 
ciarono i Piemontesi a bersagliarlo cou palle e 
bombe molto furiosamente. L’ Adorno , sebbene 
fosse sul disavvantaggio per avere il nemico preso 
tutti i luoghi più destri all’ attacco a suo piaci- 
mento, non si smarrì punto* e poiché al fuoco 
si era venuto , col fuoco al fuoco vigorosamente 
rispondeva. Rè cede, se non quando per la rot- 
tura della muraglia era divenuto evidente , che 
non a mancanza d'animo, ma ad una necessità 
di guerra obbediva. 

11 re di Sardegna geloso di ricuperare la sua 
Rizza; secondato dagli Inglesi, che più ancora a 
lui prestavano ajuto che alP Austria stessa , cui 
avevano sforzato, per piacere a Carlo Emanuele, 
di andare piuttosto all 1 impresa di Provenza che 
a quella di Rapo))’, come ella desiderava^ copioso 
inoltre di genti, posciachè aveva tutto il suo rea- 
me libero, eccetto Tortoua, che poco poi iudugiò 
a cedere per fame, e tutto l’esercito volto alla 
riviera di Ponente, non s’arrestò a quell’intoppo 
di Savona. Lasciatala cinta da un numero suffi- 
ciente di soldati, e più oltre procedendo, prese 
Finale , già bloccato dal principe di Carignano , 
occupò tutto il paese, e non trovò impedimento, 
se non quando pervenne a Ventimiglia. Maille- 
bois aveva, ritirandosi, dato il castello in guar- 
dia a soldati Francesi, i quali ricusarono di ca- 
dere alle intimazioni del re Sardo. Laonde gli fu 
necessità di usare la forza per domargli. Fatte ve- 
nire per mare le artiglierìe da muraglia , batté 
la piazza talmente, che il guardiano, fatta una 


— DiaitgciLh'.' 


LIBRO QUARANTESIMOQUINTO — i 7 46. 97 

onorata difesa di otto giorni, fu obbligato ad 
arrendersi. 

Non dissimile destino ebbero i castelli di "Vii— 
lafranca e di Montalbano, che venuti dopo leg- 
giere contrasto in mano deir antico signore, gli 
aprirono 1’ adito alla città capitale di Nizza. En- 
trovvi, furonvi feste. Desiderava in un con Brown 
che conduceva i suoi Tedeschi, di andar subito 
a tentare le sponde del Varo, persuadendosi l’uno 
e l’altro, che venisse a loro fatto in Provenza 
ciò a che in vano si erano sforzati una volta il 
principe Eugenio e Vittorio Amedeo IL Ma so- 
pravvenuto il male del vajuolo al re in Nizza, fu 
costretto di frenare il corso alcun giorno. Giunto 
poi il mese di novembre alla sua fine,. Carlo 
Emanuele accompagnatosi con Brown, andarono 
di conserva, passato il Varo, alla conquista della 
Provenza. E siccome il paese era sterile , ed i 
Francesi avevano ridotti i viveri ai luoghi forti o 
rimoti, così facea di mestiero agli alleati di man- 
dare per la via del mare le provvisioni da Ge- 
nova^ il che metteva quella misera città in an- 
gustie tali anche pel conto delle vettovaglie, che 
non che descrivere colla penna, immaginare colla 
mente non si potrebbono. 

Oltre a ciò abbisognando gl’invasori di grosse 
artiglierìe per battere le piazze forti, ed innanzi 
a tutte quella d’Antibo, nè essendo riuscibile al 
re di Sardegna di far venire le sue in numero 
necessario per la difflcoltà delle strade nel verno, 
che già cominciava a farsi sentire, tennero pro- 
posito di ammannirsi di quelle di Genova $ onde 
scrissero al Botta che le mandasse. Fecene istanza 
Botta, T. XI. 
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alla signorìa con qualche dolcezza di parole, ma 
però con minaccia , che se non le desse , se le 
prenderebbe egli. Rispose, che la repubblica non 
poteva concedere a’ danni altrui quelle artiglie- 
rìe, che alla sua difesa erano soltanto destinate, 
e che del rimanente, essa non aveva mezzo per 
opporsi alla forza, qualora egli avesse voluto con 
violenza levarle. Forte risposta, che dimostrò, non 
essere ancora del tutto rotti dall’estrema sventura 
gli animi dei patrizj Genovesi. 

Rotta, veduto, che bisognava far da se, eie 
occorrenze della Provenza domandando sempre 
più le artiglierìe ,'alte a smantellar le piazze, an- 
dava visitando le conserve dei ,cannoni, mortaj 
éd attrezzi nell’arsenale, e cg^ì ancora quelli, 
che sulle mura erano stati in più felici tempi per 
la difesa della patria piantati. Questo e quello 
sceglieva: e già aveva dato principio a traspor- 
targli alia volta della Lanterna , donde intendeva 
d’ inviargli sulle navi al -loro destino; il che fa 

S resto cagione di quél patrio furore, che or ora 
escriyeremo. 

Genova gemeva nel fondo della sua crudel for- 
tuna, gemeva la riviera di Ponente, la Provenza 
stessa di se medesima dubitava. Nè in meno la- 
grimevole stato slava dolendosi la riviera di Le- 
vante. Quivi erano venuti con le loro genti Au- 
striache i generali Piccolomini e Kai , e Poccupa- 
rono in tutta la &ùa lunghezza da Nervi sino alla 
Spezia , nel quale golfo soggiornavano a loro arbi- 
trio i vascelli' inglesi e le galere Sarde. Le inso- 
lenze, Je rapine, le violenze soldatesche anche 
qui addarono al colmo. Le estorsioni erano incre- 
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dibili. Il più piccolo uffizialuzzo esigeva sotto ti- 
tolo di quartier d’inverno, di quieto vivere o 
d’ altro pretesto ciò, che più gli veniva in grado. 
Si sforzavano pure gl’ infelici Riveraschi di sod- 
disfare alla cupidigia degli ospiti rapaci } con- 
tuttociò non andavano esenti dagli strapazzi. Si 
sforzavano coi più acerbi modi le comunità a dare 
grosse provvisioni di carni e d 1 altri geueri , che 
dal paese non sono prodotti. Gli ufficiali dice- 
vano : Dateci il denaro e ci provvederemo da noi 
medesimi. Davano pure il denaro, e le molestie e 
le vessazioni continuavano, come prima. £ guai 
a chi s' indugiava all’impazienza Alemanna } che 
non solo le brutte parole, ma gl’immani fatti e 
le battiture stesse, e le mortali ferite seguitavano. 
Desolato era il paese, disperati gli uomini. Bre- 
vemente , quella era bensì una scabbia , ma era di 
più una rabbia Tedesca. Tutto il corpo della re- 
pubblica rotto e sanguinoso , tutto stretto dalla 
forza nemica ; eppure i suoi tiranni avevano an- 
cor paura , che si riscuotesse. Domandarono gli 
ostaggi, come se dovesse stare per la mallevadorìa 
della servitù il più puro sangue degli onesti cit- 
tadini. Furono eletti al periglioso sacrifizio ed a 
Milano mandati Gianniccolò Sauli, e Carlo Grillo 
Cattaneo senatori, Gianbernardo Veneroso e Ne- 
grone Rivarola patrizj. 

Nel colmo di tanti affanni, arrivò in Genova un 
conte Cristiani, gran cancelliere di Milano. Nato 
suddito della repubblica, scritto nel libro d’oro, 
il suo arrivo diede qualche speranza a chi già più 
non ne aveva. Ma non più tenero verso la patria 
che il Botta, veniva a molesto ufficio. Stabilì un 
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ufficio di posta per Milano e p;esi Austriaci, non 
si fidando delle poste Genovesi. Gli si raccoman- 
darono. Disse, che non poteva nulla , e se n’andò 
con le sue tasche , e bolgette. 

Botta aggravava vieppiù la mano sulla sventu- 
rata repubblica, nè meglio rispettava la sua so- 
vranità che la possibilità di pagare. Sforzò i ma- 
gistrati a mettere in libertà i figliuoli del Rivarola, 
che in quel tempo metteva a ribellione la Corsica. 
Squallido si mostrava oltre ogni credere l’aspetto 
della città. Ad ogni momento sorgevano grida ora 
in questa contrada, ora in quella, d’uomini tor- 
mentati da crudeli tormentatori. Si serravano le 
botteghe per paura, si aprivano per violenza. I 
generali , gli ufficiali , i soldati stessi usavano con- 
tro i. cittadini le più detestabili asprezze, i più 
barbari trattamenti. S’accostavano alle botteghe 
per comprar generi: facevano o pesare, o ver- 
sare , o tagliare ciò, che loro piaceva , e poi paga- 
vano quanto e come volevano senza riguardo di 
giustizia o di onestà , adoperando insino il bastone 
contro quei meschini , che alle richieste loro pron- 
tamente non soddisfaceano. Laraentavansi col 
Botta delle insoffribili violenze i deputati Giam- 
battista Grimaldi , c Lorenzo Fieschi. Rispondeva 
strignendosi nelle spaile, e dicendo, che quella 
era guerra, e che pure, ripetè, avevan gli occhi 
per piangere} uomo, per servirmi delle parole 
dell’egregio Muratori, degno di essere cancellato 
dal ruolo de ’ cavalieri d’ onore , chi nudriva sì 
barbari sentimenti , e si faceva conoscere un 
Turco , e non Cristiano. La giustizia era sospesa, 
i magistrati più non esercitavano gli ufficj. Offen- 
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deva massimamente gli occhi del popolo il vedere 
il doge ( era allora in tale grado constituito Gian- 
francesco Brignole Sale, uomo di chiara virtù, e 
di costanza pari alla disgrazia) in cui era rac- 
colta tutta la dignità della repubblica , uscirsene 
senza onore dal palazzo, mentre al tempo lieto 
sempre I 1 accompagna vano e la comitiva del grado, 
ed i soldati attenti a fargli onoranza. Ciò era forse 
arte in lui, o dolore, o rispetto verso le pubbliche 
calamità. Ma il popolo l’ attribuiva a proibizione 
dell’Austriaco, e d‘ infinito sdegno se n’ infiam- 
mava , come se con le divise fosse ancor perita la 
repubblica. 

Torniamo adesso al pubblicano Chotek. Do- 
mandò il pagamento del secondo milione di ge- 
novine, e sacco, ferro e fuoco, secondo il solito, 
intimava , se noi pagassero. All’avara e feroce in- 
timazione Grimaldi e Fieschi andarono a trovare 
Botta , della grandezza delle domande lamentan- 
dosi, e l’impossibilità di soddisfarvi dimostrando. 
Ma tra il soldato e il pubblicano per la pietà, 
cioè per 1’ empietà non v’ era differenza. Si lasciò 
intendere con un proverbio Tedesco assai usitato 
in Vienna, e che signiBca : La cosa dev’essere 
così. Instarono , ed egli uscì fuora con una para- 
bola. Disse: Mentre Thamas Kulihan disegnava 
d’ intraprendere contro il signore de’ Turchi la 
guerra , era entrato senza ragione alcuna nel - 
l’imperio del Mogol 3 ed immensi tesori e ricchezze 
ne aveva trasportate , colle quali potè supplire alle 
spese delle meditate conquiste. Indi tirando la 
cosa a Genova, soggiunse, che V iniperadrice 3 
regina d’ Ungheria } faceva la guerra contro i 
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Francesi } e che lo stato di Genova considerava 
come il suo Mogol. Così un Italiano per concul- 
care uno stalo Italiano si serviva dell’esempio di 
un Tartaro. Quest’era la bilancia di Brenno^ ma 
presto arriverà Camillo. 

Non trovando pietà in uomini spietati , Genova 
s’apprestava a trovare il milione. Creossi un ma* 
gistrato di tredici , uno decorato della toga sena- 
toria, che a tutti presiedeva, due della toga pro- 
curatoria, cinque patrizj , ed altrettanti popolani 
de’migliori e più savj cittadini, acciocché ad un 
tristo, ma inevitabile ufficio attendendo, con un 
balzello ad arbitrio, ma con equità posto su i più 
facoltosi quel secondo monte di genovine raggra- 
nellasse. Ma vedendosi il denaro di gran lunga 
inferiore al bisogno, e maggior tempo richieden- 
dosi per accordo, che Chotek non voleva, e che 
già minacciava con le faci, coi sacchi e colle ba- 
ionette, fu forza di compire la somma col denaro 
estratto la seconda volta dalla cassa di San Gior- 
gio. Al vedere aprir di nuovo quelle illibate porte, 
immenso dolore s’ aggiunse al dolore già sì grave 
nel cuore dei Genovesi. 

Alle iuudite oppressioni ed angustie della re- 
pubblica, si commosse l’animo paterno di Bene- 
detto XIV, sommo ponteGce. Pruovossi di entrare 
di mezzo tra Austria e Genova, e ordinò al suo 
uunzi^ in Vienna, che caldamente si adoperasse 
presso l’ imperatrice regina , affinchè verso la 
malarrivata repubblica pietosamente s’inclinasse. 
Muovealo a ciò fare la bontà della sua natura, muo- 
vealo la qualità di padre comune. Fatto l’ufficio 
con molla efficacia, il nunzio ebbe per risposta 
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dalla bocca stessa dell’imperatrice, che in grazia 
delle preghiere di Benedetto si contentava di de* 
sislere dalla domanda del terzo milione. Il nunzio 
scrisse la buona nuova al papa, egli alla repub- 
blica. Già si rallegravano i Genovesi, quando ecco 
Chotek addomandare colle solite minacce il terzo 
milione delle genovine colla giunta di un milione 
pei quartieri d'inverno (anche questa era una bella 
invenzione) e di ducento cinquantamila fiorini per 
prezzo clementissimamente, come disse, dalla sua 
sovrana valutato di quei magazzini di viveri, che 
pel mantenimento delle soldatesche Genovesi do- 
veano essere in Genova , quando arrivarono gli 
Austriaci. Veramente questi appicchi militari per 
far denaro sono cose incredibili , e spaventose. 
Allo stesso tempo sentissi da Vienna per lettere 
del residente Spinola, un ministro imperiale avergli 
scritto, che il nunzio pontificio aveva detto, che 
si condonasse il milione. All’operar crudele s’ag- 
giunse la fallace speranza data di un operar 
migliore. 

A tali funesti annunzj i Genovesi vennero in 
forse di loro medesimi , e temettero del totale 
sterminio della loro patria. I deputati furono no- 
vellamente col Botta , lo pregarono di muoversi 
a giustizia verso della città desolata, gli dimostra- 
rono l’ impossibilità di soddisfare alle domande 
del Chotek. Si lasciò intendere, che se in Genova 
non si trovava oro ed argento a sufficienza, met- 
tessero mano nei capitali , che i Genovesi pos- 
sedevano in Inghilterra, in Olanda, in Alemagna, 
in Francia, in Italia, e con essi soddisfacessero. 
Aggiunse ironicamente parlando, che poiché tanto 
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amavano la patria, e’ non dovevano ritrarsi dal 
fare l’indicata deliberazione per salvarla. Ma poscia 
ritirandosi egli medesimo dalla sua proposizione, 
forse perchè aveva parlato con Chotek , disse , 
che voleva vedere oro e non carte, e tornò in sul 
volere, che il milione delle genoviue con le due 
arrote sovra indicate, in contanti si pagassero. 

Consternati erano governo e cittadini*, ma Botta 
e Chotek della consternazionc e dei dolori altrui 
punto non si curavano. Si fondavano su i cannoni 
e sulle bajonette. Chotek anzi venne in sul dire 
apertamente, come se Thamas Kulikan fosse egli, 
che quanto in Genova si ritrovava , e quanto 
possedevano gli abitatori, tutto all’imperatrice si 
apparteneva, e che dalla generosità e clemenza 
di lei avrebbero dovuto riconoscere qualsivoglia 
anche più piccola cosa , che si fosse di lasciar 
loro degnata. Era un concerto alla soldatesca: il 
pubblicano ajutava il soldato, il soldato il pub- 
blicano. Ed ecco come questi il faceva. Che gli 
ultimi mali, con ipocrito dolore andava dicendo) 
sovrastavano a Genova } che non sapevano , che 
cosa fossero gli estremi della guerra} ch’ei Io sa- 
peva, e quantunque avesse il cuore indurito fra 
l'armi, solo in pensarvi ne sentiva raccappriccio 
ed orrore} che avrebbe lasciato le sue truppe per 
le esecuzioni, ma che quanto a lui, sarebbe uscito 
dalla città per non vederne con gli occhi proprj 
l’eccidio e la desolazione. Replicatosi dai deputati, 
che qualsivoglia trattamento nou poteva far pos- 
sibile ciò, che era impossibile, soggiunse, ch’essi 
parlavano in tale guisa , perchè mai non avreb- 
bero potuto figurarsi, nè nell’animo concepire i 
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mali, che loro sovrastavano, e di gran lunga avreb- 
bero superato ogni immaginativa. Ripeto , che 
quest’era un concerto soldatesco al solito, in cui 
Botta faceva il personaggio del crudele per em- 
pire la borsa del Chotek. 

Per mostrare poi con significanze orride , che 
era risoluto di eseguire ciò, che aveva minacciato, 
diede ordine, che gli ufficiali vieppiù insolentis- 
sero. Laonde si videro bentosto girare baldan- 
zosi per la città, ed insultare ai paciGci cittadini. 
Questi visitavano le porte ed i posti, dove ancor 
erano i soldati della repubblica, e gli bravavano, 
e da loro imperiosamente richiedevano, quale nu- 
mero di gente abbisognasse per provvedere le 
necessarie sentinelle, affermando, che presto sa- 
rebbero venuti a prenderne possesso. Quelli no- 
tavano le case, cui destinavano al sacco. Alcuni 
più oltre portando la loro, non dirò impertinenza, 
ma barbarie, entravano a cavallo nel porto franco, 
dove sotto la fede della repubblica, ed all’ombra 
del diritto delle genti erano raccolte le più vaghe 
e più preziose merci del mondo, luogo di civiltà 
e di benevolo commercio fra le nazioni, ed ora 
divenuto segno di rozzi e fieri modi, e di sol- 
datesca bruttura. Le parole poi conformi ai fatti} 
perciocché si vantavano, che quanto si trovava 
in quel solenne emporio, tutto a loro si appar- 
teneva, e che presto ne avrebbero fatto preda. 
Altri a posta andavano spargendo funeste voci 
per Spaventare : che non passerebbono otto giorni 
che il sangue inonderebbe Genova, e che i muc- 
chi dei cadaveri farebbono ancora più orribil mo- 
stra che il sangue. Nè passava soldato od uffi- 
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ciale Austriaco presso a soldato od ufficiale Ge- 
novese, che superbamente, e con atti di ogni 
maggiore disprezzo noi riguardasse. Furore , che 
più non pensa, furore, che più non regge, gon- 
flava gli animi dei poco sofferenti Genovesi. 

Gran terrore ancora regnava in Provenza alla 
fama dell’esercito confederato, che si avvicinava. 
Gli Spagnuoli, non volendo più convenire negli 
ajuti a Francia contro il nemico, non si erano 
arrestati, solleciti di pervenire prestamente nelle 
loro patrie contrade per rifarsi delle fatiche e dei 
danni sofferti in così lunghi viaggi , ed in così 
accanita guerra. I Francesi soli non erano a gran 
pezza per bastare contro tante genti vincitrici , 
stante massimamente che le loro compagnie erano 
sceme per morti e deserzioni, ed i superstiti per 
la debolezza appena potevano sostentare la per- 
sona, non che affrontare i pericoli e i disagi del 
campeggiare e del combattere. Gl’Inglesi con le 
loro potenti flotte costeggiavano le marine, e con 
tribolare coi canuoni i luoghi più accessibili , e 
con minacce di sbarcarvi , e con avvisi , e con 
trasporti d’armi e di munizioni davano efficacis- 
simo favore alle intenzioni del Brovvn e di Carlo 
Emanuele. S’aggiungeva , che per opera di trat- 
tati e d’intelligenze segrete tra i confederati, ed 
i protestanti della Linguadoca, questi si erano 
levati in arme , e minacciavano di ferire la Pro- 
venza alle spalle. Le popolazioni spaventate fug- 
givano ai luoghi più rimoti} molti, come se già il 
nemico fosse presente, già trasportavano le robe 
loro più preziose alle isole di Sant’Onorato e di 
Santa Margherita. A Marsilia, a Tolone, a Aix 
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stesso, dove don Filippo si era fermato, gli abi- 
tanti credevano, che impossibil fosse il conser- 
varsi esenti dal giogo forestiero. Già vi si comin- 
ciava a parlare di raccor denaro per ricattai'si 
dal sacco, e preservarsi dalla morte. La causa dei 
Borboni, e con essa la libertà d'Italia pareva per- 
duta. Ma era fatale, scrive elegantemente il Bo- 
namici, che alla virtù dei Genovesi la Francia 
andasse obbligala della sua salvezza, l’Italia della 
sua libertà. Il momento è giunto , in cui un po- 

{ >olo oppresso, ma non domato, ha da fiaccare 
'orgoglio a chi con tanta insolenza l'insultava, 
e il rubava. 

Il generale Botta dava opera al suo disegno di 
tor via le artiglierìe di Genova per mandarle al- 
l' impresa di Provenza. Avevano gli Austriaci co- 
minciato a levare le più grosse dalle mura e posti 
della città, e già tredici pezzi coi loro carretti ne 
avevano incamminati verso la Lanterna. Fremeva 
il popolo nel vedersi involare quelle armi , che 
dai loro antenati stat'erano apprestale per sussi- 
dio e difesa della libertà. Dalie tacite maladizioni 
passavano alle aperte minacce. Volere gli Austriaci 
venire, gridavano, dal rubar l’oro per consuma- 
re, al disarmare per iscannare •, certo quelle Ge- 
novesi robuste mani non potersi legare , se non 
fatte inermi ; coi cannoni portarsi via la libertà , 
coi cannoni la vita } Genova aver ad essere pro- 
vincia Austriaca, tanto più infelice, tanto più mal- 
trattata, quanto più renitente. La indegnazione, 
la rabbia, l'orrore , più nel minuto popolo si ma- 
nifestavano, che nei gradi più alti ^ imperciocché 
in questi casi il pensare è vìzio, il fare virtù , e 
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gli uomini dubitosi non salvano mai gli stati } 
perciò la plebe, che tant 1 oltre non guarda, è stro- 
mento eccellente per le subite scosse. Coll’ ani- 
mo invasato dal furore e dalla vendetta ad ogni 
momento il popolo s 1 affollava, e fremeva e mor- 
morava là dove qualche ingombro od intoppo 
nasceva intorno alle artiglierìe, che per le strette 
c montuose vie di Genova dall 1 odiato nemico 
verso la porta a riva il mare si conducevano. 
A tutti i segui si vedeva un bruito nembo in 
aria. Ciò non ostante l’ostinazione del Botta, co- 
me se Dio pel castigo degli oppressori gli aves- 
se tolto 1’ intelletto , continuava. Chotek altresì 
con quella sua cupidigia dell’oro non sapeva quel, 
che si faceva : sola gridava, danaro, danaro, date 
q uà danaro , e tra i cannoni e il danaro sorse 
una scena stupenda , unica al mondo: l’ ira del 
cielo già piomba su i tiranni di Genova. 

Strascinavano gli Austriaci ai cinque di decem- 
bre del presente anno i ^4^ poco dopo tramontato 
il sole, un mortaro a bombe pel quartier di Por- 
toria, abitato da numerosissimo popolo, quando, 
sfondatasi la strada sotto il di lui peso , restò 
incagliato il trasporto. Vollero i Tedeschi sforzare 
alcuni popolani quivi accorsi a dar loro ajuto per 
sollevarlo. Tutti abbonirono da si empio ufficio: 
se il volevano sollevare , sì il sollevassero essi , 
dissero. I soldati, che non conoscevano qual gros- 
sa piena inondasse quegl 1 indomiti cuori , si die- 
dero ad usare il bastone contro alcuni per ob- 
bligargli. Qui si ruppe l 1 argine. Strida d 1 orrore , 
grida di vendetta, fremiti di furore si udiron di 
ogn 1 intorno; le sdegnose mani preste ad avven- 
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tarsi. Da un fanciullo cominciò la tempesta. Cbi- 
nossi, diè di piglio ad un^sasso, e voltosi ai com- 
pagni, Oh, disse, la rompo } parola, che in quella 
tronca ed energica lingua Genovese , significa a 
un di presso, Oh, che stiam facendo, che non 
rompiamo la testa a costoro. Disse , e trasse il 
sasso fatale al soldato percussore. Ed ecco sor* 
gere una sassajuola così furiosa da tutte bande 
contro di quegli stolidi soldati mandati a perico- 
losa bisogna dallo stolido Botta , che stimarono , 
che fosse bene di dare indietro più che di passo. 
Ma poi, o vergognosi della fuga, o rinfrancati gli 
spiriti da chi gli comandava , tornarono con le 
sciabole sfoderale , persuadendosi , che a quel- 
F atto il popolo avrebbe tremalo molto alla prima, 
e sgombrato il terreno. Ma ecco un altro suon 
di sassate peggiore del primo. Basta accortisi, che 

a lleilo non era luogo da potervi stare , se n’ an- 
arono , dolorose botte portandosene , chi scian- 
cato , chi pesto , e chi coi bernocoli in fronte. 
Il malauguroso e benaugoroso mortaro se ne stette 
rintanato in Portoria : i ragazzi vi salivano super 
festa e per vittoria. Il popolo godeva. Si mesco- 
larono capi, pure del popolo, che vedevano, che 
se non si faceva di più , s’ era fatto peggio di 
nulla, perchè nel Botta ora s’ accoppiava al desi- 
derio della rapina quello della vendetta. 

Già annottava. Alle ore una della notte il po- 
polo si mosse, ma non in grosso numero da Por- 
toria, gridando ad alta voce, Ar.imo , animo , a 
palazzo, a palazzo, a prender l’armi, a pren- 
der l’armi, viva Maria, armi, armi ! Calarono 
pel borgo de 7 Laneri, per la contrada de’ Servi , 
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per la piazza del Molo, ed ad ogni passo una gran 
furia di gente simile a loro si aggiungeva, garzoni 
di taverna, pattumaj, ciabattini, pescivendoli, fo- 
gnaj, facchini da carbone e da vino : erano già 
ingrossati in una folla considerabile. Tra il bujo 
della notte, le grida , che assordavano l’ aria , i 
lumi, che passo passo per le vie e su per le fi- 
nestre si andavano accendendo, era uno spetta- 
colo ad un tempo spaventoso e promettente: fra 
i quieti chi per le case temeva l’ ultimo eccidio, 
chi sperava la liberazione. 

Giunti a calca avanti al palazzo pubblico, chie- 
devano con urli e schiamazzi le armi. Erano in 

3 uel punto congregati i collegi , sulle afflitte cose 
eliberando. Udito il romore e le strida del po- 
polo , mandarono i più prudenti padri in una 
stanza contigua alfinterno cortile, acciocché, fatti 
quivi venire i capi del tumulto , intendessero a 
calmare quel furore, che poteva, siccome crede- 
vano, mettere la città al bersaglio di un sacco , 
e precipitarla in un abisso di mali irreparabili. I 
signori del governo intanto , uon volendo essere 
sforzati a qualche precipitosa risoluzione, fecero 
serrare le porle del palazzo , raddoppiarono le 
guardie , contennero fuora del rastello la folla. I 
padri pacificatori, abboccatisi coi popolani, con- 
tuttoché mettessero dinanzi agli occhi loro le ca- 
lamità, gli stenti, ed i pericoli conseguenti neces- 
sariamente alla loro impresa , non poterono ot- 
tenere il loro desiderio, perchè stettero sempre 
ostinati nel volere le armi , e nel tener guerra 
con gli Austriaci. Fermaronsi a romoreggiare si- 
no alle cinque della notte , se n’ accrebbe il nu- 
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mero , sparsesi il grido negli altri quartieri , spe- 
cialmente in quel di Pré, onde questi con aguale, 
e forse con maggior furore a palazzo corse. Do- 
mandavano sempre ferro per le mani, il palazzo 
sempre il ricusava , e già malgrado del solito , 
rispetto pei magistrali supremi della repubblica , 
principiavano a mormorare contra coloro , che 
avevano lo stato. Tra la notte , che tempestosa 
era, e piena di piogge e di tenebre, la stancbezza 
dei cittadini , e P incertezza del comandare dei 
capi non ancora bene conosciuti , finalmente cia- 
scuno alla propria casa si ritrasse, nè dopo le ore 
cinque si udì altro strepito , quietatesi in gran 
parte le cose. Ma il giorno seguente doveva ve- 
dere maggiore e più importante travaglio. 

] signori del governo più timorosi del male 
che confidenti del bene, che da quel molo pote- 
va nascere, presero consiglio di mandare Niccolò 
Giovio, patrizio, al Botta, il quale allora aveva 
la sua stanza in San Pier d’ Arena. Gl’imposero 
d’informarlo dello scompiglio, d’ avvertirlo del- 
P imprudente condotta dei conduttori del mortajo, 
di pregarlo , che si ritirasse dal pensiero di più 
farlo trasportare, se pur voleva, che il popolosi 
rimettesse in calma, e qualche strano accidente 
non nascesse. Vollero, che gli mettesse in consi- 
derazione, che è impossibile a por termine alla 
vendetta , che si fa dagli assai , quaudo sono con- 
citati dallo sdegno. 

L'Austriaco signore rispose, che non temeva 
del popolaccio , che nella seguente mattina avreb- 
be mandato per prendere il mortajo altra solda- 
tesca, ma condotta da ufficiale prudente per evi- 
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tare nuovi scandali. Giovio ripiegò, nuovi e mag- 
giori sconcerti augurando , se allo sprofondato 
bronzo ancora si toccasse. Non si distolse però 
dalla sua risoluzione il generale d’ Austria. 

In fatti la mattina del giorno sei verso le ore 
quindici Italiane, mentre altra novità non era suc- 
ceduta nella notte, si videro entrare per la porta 
di San Tommaso cento granatieri Austriaci con 
la bajonetta in canna. Scortavano una compagnia 
di guastatori destinati a levare il mortajo col fine 
di condurlo per le solite contrade al mare. Già 
per la contrada di Pré marciando erano giunti 
presso a Fossello, mercato dei comestibili, dove 
trovarono il popolo affollato, concorsovi da quella 
popolatissima contrada , cbe dal quartiere ai Pré 
se ne va alla porta di San Tommaso. Quivi cadde 
loro addosso un’ altra furia di sassate lanciate loro, 
di fronte dal popolo in contrada , di fianco dalle 
finestre, per forma che, sentito lo strano ronzio, 
e pruovate le disadatte percosse, più frettolosa- 
mente che non erano venuti, alloro alloggiamen- 
to se ne tornarono. 

In questo mezzo il popolo fatto più numeroso 
per l’ accostamento di nuova gente accorsa dagli 
altri quartieri , era tornato al palazzo , e minac- 
ciosamente domandava le armi. Ad ogni senatore, 
che entrava , assordavano le orecchie dicendo , 
Armi, armi ci vogliono non parole ,• dateci ar- 
mi : se non vi volete salvare da voi altri 3 vi 
salveremo noi , e noi con voi. Ma i signori , che 
avevano paura di essere salvati , continuarono sal- 
di nel disdire la richiesta : fecero , per non essere 
sforzati, circondare il palazzo con doppie guardie, 
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bajonetta in canna. Il popolo portò scale per sca- 
lare le alte fiuestre dell 1 a linerìa. Ma i signori le 
fecero portar via dalla soldatesca regolare, e spe- 
dirono nuovamente,' ina non con miglior fruito 
di prima, Niccolò Giovio al botta. Strana contesa, 
scandalosa da un lato, eroica dall’altra! La si- 
gnorìa resisteva al popolo per perire, il popolo le 
voleva far forza per salvarla. 

« Il popolo, clie nato libero, così scrive l’Aci- 
n nelli , altra mira non aveva, che conservare 
» della patria la libertà, 9 che fatte non aveva 
f> promesse, nè data parola, o sottoscritti capito- 
» li (quelli, che pollavano, che i Genovesi fos- 
» sero obbligati di lasciarsi segar la gola dagli 
» Austriaci senza difendersi ), l’ intese a suo modo, 
n voltossi a cercare le armi altrove , corse alle va- 
» rie porte e posti della città, e per forza slrap- 
n pò di mano alle guardie i fucili, dicendo loro, 
» che se ne facessero dare degli altri. Quindi 
n pensando, che ne potessero essere nelle case 
» dei particolari, specialmente degli ufficiali di 
*> guerra, si portò a precipizio verso di quelle, 0 
» sforzandone le porte, o scalandone le finestre, 
» vi entrò, e si provvide. Adocchiò altresì le 
n botteghe degli armajuoli, e spezzandone le ser- 
* 1 calure, s’impossessò di quante arme vi potè ri- 
» trovare senza portar via alcun 1 altra cosa, o 
7> fare la minima violenza. Si raduuò ora qua , 

» ora là a squadriglie, macchinando ciascuuo a 
» suo modo la meditata sorpresa. » 

I Tedeschi si erano fktti forti alla porta di San 
Tommaso, dove portano le tre contrade dell’Acqua- 
verde, che si continua con strada balbi, quella 
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di Pré, c pia sotto a seconda del porto l 1 altra 
di Sotlociva. Aveanvi guardie raddoppiate e nu- 
merosissime, ed in particolare i due reggimenti 
di Piccojomini e d’Audreasi. Fuori poi di detta 
porta sulla piazza del principe Doria stavano 
schierate grosse forze y massime di cavallerìa, 
Croati, .Panduri, e simili. Il pqpolo diviso in due 
quadriglie veniva sonando, l 1 una per la strada di 
Pré, l’altra per l’Acqua verde contro San Tom- 
maso, ed~ i Tedeschi quivi alloggiati salutò con 
uua scarica di archibusate.. Questo fu il primo 
segno di fuoco , che . accennava alla salute di Ge- 
nova. 

Gli Austriaci furono presti- a serrare la porla; 
poi ne uscirono i granatieri, i quali respinsero i 
popolani, prendendo loro un cannone, cui una 
turba di ragazzi, ancor più inferociti dei loro 
padri, avevano con le giovani braccia ajutato a 
condurre. Usarono i Tedeschi il vantaggio; onde 
usciti fuora con alcuni cavalli, sparpagliarono fa- 
cilmente, fatta prirnà una scarica, poi con le 
sciabole nude correndo, quella incomposta mol- 
titudine? Giunsero siuo alla piazza della Nuuziata, 
ma poco vi si trattennero, perchè i popolani, ri- 
preso animo, avevano voltalo la fronte, e tira- 
vano sì sconciamente di strane archibusate che 
parve agli aggressori una assai brutta salutazione. 
Due dei loro cavalli restarono morti: tutta la squa- 
dra impaurita si riparò a gran fretta nella sicura 
stanza di San Tommaso. 

Queste cose vedutosi dal popolo, che pure vo- 
leva cacciare tutta quella Tedescherìa, e ricupe- 
rare la sua' libertà insidiata dal nemico , mala- 
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mente difesa dai patrizj, s’accorse, che più forza, 
più retto ordine, e migliori armi a tanto propo- 
sito erano richieste. Il suo principale intento era 
di svellere gli Austriaci dalla porta di Sau Tom- 
maso. Crebbe l’ impeto , crebbe il- numero dei 
patrj zelatori, fecero una gran rannata, posciachè 
s’ era posto in arme ed unitosi agli altri il quar- 
tiere di San Vincenzo, che giace tra le vecchie e 
nuove mura verso il Bisagno, quartiere frequen- 
tissimo d’abitatori. 

Trovate le braccia, cercarono le armi, non più 
solamente sciabole ed archibusi,,, ma cannoni, 
mortaj e colubrine. Deliziosissimo aspetto era per 
gli amatori della patria il vedere il fremito, il 
bollore, l’ardore, il durare contro la fatica di chi 
le trovava , e di chi le trasportava. A forza di sole 
braccia , senza alcun ajuto di bestie da tiro, uo- 
mini, donne, fanciulli, laici, preti, frati, stra- 
scinarono i pesantissimi brónzi con uua velocità 
incredibile pei- le ineguali, e -perciò assai malage- 
voli vie, cui tra loro necessità di traversare per 
arrivare a fronte di chi Genova subbissava. Uom 
credere non potrebbe, se non chi l’ha veduto, 
che per luoghi così erti e così disastrosi si siano 
potute condurre quelle macchine fatali. Narrasi 
specialmente, ed è vero, che un grosso mortajo 
a bombe fu montato a forza di pure braccia in 
pochissimo d’ora sulla rapida, angusta e diffici- 
lissima a salirsi collina , delta di Pietraminuta , 
cui molto importava di guadagnare per poter 
battere di là contra i Tedeschi a San Tommaso, 
e sulla piazza del principe Doria. Anche ai nostri 
dì , chi csauiiua quel luogo così repente , erto , 
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malagevole e stretto, e noi fatto il paragona, non 
p v iiò restar capace della verità. Forse, raffredda- 
tosi il fervore dopo l’esito di. quel moto improv- 
viso, quelli stessi, che il fecero, non arrivavano 
a comprendere ciò, che avevano, fatto. Tanta forza 
Iddio spira a chi difende la patria! e più mirabili 
cose fa talvolta 1’ istinto che la ragione. Tutto 
bolliva , come narra pure I’ Acinelli. 1 facchini 
carichi .di polvere presa dalle pubbliche polve- 
riere , spezzate con violenza le porte, chi portava 
una cesta di palle di cannone, chi una bomba , 
per sino i ragazzi si ajutavano a portare o una 
palla, o un piccone da romper terra, o altro ar- 
nese bisognevole all’iutento. Mariateresa, che col 
bambino in braccio aveva eccitalo così fervido 
moto fra gli Ungaci , avrebbe dovuto ammirare 
1’ ardente zelo del generoso popolo di Genova , 
non volere soffocarlo con le sue barbare solda- 
tesche. Pacieri bisognava mandarvi , non Panduri 
e Varadini. Ma v 1 era allora gente, e forse vi è 
ancora adesso, che pretendeva e pretende, che 
quello, che era buono in Ungheria , era cattivo 
in Genova. 

Non più tumultuar), ma regolati a senno prin- 
cipiarono ad essere i consigli dei popolani. Non 
era loro nascosto, quanto danno poteva arrecar 
loro la cavallerìa, di cui abbondavano! Tedeschi, 
perchè entrando, cd a furia per le coulrade cor- 
rendo , poteva mettervi facilmente ogni cosa in 
Scompiglio. Per ostare al pericolo, abbarrarono 
con botti, panche, tavole ed altri impedimenti le 
tre contrade dell’Acquaverde, di Prò e di Sotto- 
riva, verso dove mettevano capo in prossimità di 
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San Tommaso. Le assicurarono eziandìo con ta- 
gliate ed 1 alzate di terreno. Inoltre pensando al- 
Tassalire, non òhe al difendersi,' vi condussero dua 
cannoni in fronte della strada delP Acqùaverde, 
uno della contrada di Pré da Sant’ Antonio , uà 
altro nell’ imboccatura di Soltbriva. Ordinarono 
poi le guardie, provvidero le sentinelle 5 avvicen- 
davano ogni esercizio di custodia, servavano in, 
tutto gli ordini militari ^ Cosa mara’vigliosa in 
uomini inesperti, cui niuno o poco ammaestra- 
mento guidava , ma solo il naturai talento di pre- 
servare quanto avevano di più caro sotto le stelle. 
Le guardie si facevano, le sentinelle vegliavano, 
non ostante che per una grossissima pioggia , che 
da quattro giorni diluviava, ogni cosa, e così gli 
uomini , come la terra , fosse molle, sdrucciolent* 
e guazzosa. Misero vestito avevano, siccome quelli 
che la maggiore parie di povere facoltà erano 
dotali -, la pioggia più penosa per loro che per al- 
tri ^ e pure duravano con la più immobile co- 
stanza. Nè ricovero alcuno avevano } conciossia- 
cosaché i nobili, o che temessero, che il Spopolo 
fosse per venire a qualche alto sfrenata contro di 
essi , o che incerti dell’evento amassero tempo- 
reggiarsi per comparire incolpabili in qualunque 
caso, avevano fatto chiudere gelosamente le porte, 
con negare ostinatamente di aprirle al popolo 
medesimo^ che per trovar riparo contro la tem- 
pesta del cielo, di ciò gli richiedeva. Si erano 
appiattali tutti nei più intimi penetrali dei loro pa- 
lazzi, èon tutti i piani terreni chiusi, le finestre 
stoppale, i servitori armati, le mogli er figliuole 
nei monasterj, in somma come si fa, quando si 
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aspetta il sacco. Ma pure i popolani portarono 
rispetto alla volontà dei timidi e troppo prudenti 
padroni, nè alcuna porta sforzarono, quantunque 
un così grande bisogno avessero di ripararsi con- 
tro il rovinìo dell 1 acqua. Una sola ne aprirono a 
forza, e fu quella del collegio de 1 gesuiti in strada 
Balbi, dove fecero loro capo sotto nome di quar- 
tier generale (così chiamarono il seggio, dove i 
principali popolani si adunavano a consulta , e 
reggevano, le cose). Si alloggiarono nelle ampie 
scuole e congregaziooi , che vi erano in quell 1 e- 
difìzio. 

Dal disordine appoco appoco si andava all’or- 
dine. Per dare buono indirizzo ad uu moto di 
tanta importanza crearono a loro capi Tommaso 
Assereto , detto I 1 Indiano, presidente del quar- 
tier generale, e Carlo Bava , mediatore generale 
delle milizie di campagna. Poi gli altri destinati 
per ciascun quartiere, e tutti subordinali al quar- 
tier generale nominarono: Gianbutlisla Ottone, 
paramentaro , Giuseppe Coniotto , pittore $ Giu- 
seppe Tezzoso, merciajo } Camillo Marebini, scrit- 
turale } Duval e Muratti , mercanti-, Francesco 
Laufranco, mercante di formaggio } Carlo Parma, 
merciajo } Andrea Urbedù , calzolaro , detto lo 
Spagnoletta } Stefano, Domenico e fratelli Costa , 
detti gli Grassini, tintori} Domenico, e Francesco 
Sicardi, impresari de' forni } Giuseppe Malatesta, 
detto il Cristino , facchino} Giovanni Carbone, 
ajutante di locanda} Lazzaro Parodi } calzolaro } 
Alessandro Groppo ^ pescivendolo , e Bernardo 
Cariassi. Diedero loro balìa di fare quanto la sa- 
lute della repubblica richiedesse. Questi oscuri 
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uomini coi corti intelletti , 'con le rozze mani, 
ma con caldi-cuori e forti anime sviscerate della 
libertà, si travagliavano e mettevano la vita a pe- 
ricolo per la salute di Genova, mentre gl 1 ingen- 
tiliti patrizj nel fondo dei loro palazzi nascosti , 
lasciavano, che la fortuna volgesse a suo talento 
quello stato, in cui essi tanti onori avevano, e 
tanta potenza. 1 nati ad obbedire salvavano i nati 
a comandare. 

Ma veramente i popolani anche comandare sa- 
pevano. Fecero ottime provvisioni., ordinarono 
pattugliò' di giorno e di notte per ovviare ai furti, 
e ad ogni altro disordine } mandarono editti ri-* 
gorosissimi sotto pene estreme ad ogni genere di 
persone, perchè accorressero alla comune difesa, 
disposero quadriglie- ai capi delle strade , perchè 
invigilassero, e chi voglia avesse di obbedire,’ ac- 
cettassero , e chi non ne avesse voglia sforzas- 
sero. Fu successo degno di grandissima lode, che 
in tanto tramestio di cose, in tanta concitazione 
dianimi nissun inconveniente notabile ebbe a con- 
tristar coloro, che della giustizia e della libertà si 
dilettavano, l' ingiustizia e la licenza detestavano, 
li popolo si dimostrava furioso contro il nemicò, 
continente verso i cittadini. Per provvidenza dei 
capi eletti, perchè il popolo non traviasse ai danni 
di chi Genovese era , e garbugli in mezzo non 
mettesse, abbbndò sempre il pane a chi cessati i 
lavori e gli esercizj, colle non avvezze, ma de- 
vote mani difendeva la patria. Odiosa era al po- 
polo quella posta di lettere per Milano , ohe il 
Cristiani era venuto ordinando in Genova. Corse 
in calca alla casa, e la mise in preda con far suo 
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tutto, che a; ministri della medesima si apparte- 
neva^ ma aveudo ivi i predatori trovato certe ar- 
genterìe postevi , come in luogo sicuro dai sac- 
co, che si temeva dagli Austriaci , le presero , e 
prontamente le restituirono ai proprietarj , tosto 
che conobbero, ch’esse spettavano a patrizj Ge- 
novesi. 

Dali’àltro canto il marchese Botta,, messosi al 
fermo di voler domare quella gente, che più scom- 
posta , e meno coraggiosa credeva di quel , che 
fosse veramente, si era ancor egli preparato alla 
guerra. Aveva ingrossato le guardie alla porta 
di Sau Tommaso, ed all’altura dei Filippini. Dalla 
prima infestava coi cannoni la contrada di Pré , 
dalla seconda l’ Acquaverde e la contrada Balbi. 
Siccome poi , non aspettando un molQ così vio- 
lento in Genova , aveva distribuito la maggior 
parte delle sue genti per le riviere, così le mandò 
subito chiamando, perchè venissero speditamente. 
Bene s’ accorgeva, che con. quelle, che preste 
aveva intorno alla città, non gli era riuscibile di 
por freno a quel popolo indomito. Temendo poi 
dei .paesani delle due valli di Bisagno, e di Pol- 
ce vera,, uomini belligeri ed alla repubblica dedi- 
tissimi, vi spedì diploma con la parola imperiale, 
di non più esigere i duemilioni di fresco inti- 
mati , e di sgravarle da ogni peso di guerra , - 
purché dessero promessa di non travagliarsi in 
quel moto e di obbedire fedelmente alla regina. 
La signorìa poi di Genova , solila a tagliarsi le 
mani da se , diede ordine ai due capitani delle 
medesime valli (cou questo nome chiamavano ì 
giudici di que’ luoghi), che tenessero quete le 
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popolazioni , e vietassero sotto pena di galera , 
eh 1 esse prendessero le armi. Prevalendosi poi la 
notte dei sette di un po 1 di riposo preso dal po- 
polo, gli Austriaci avevano occupata la commenda 
di San Giovanni di Pré posta nella contrada del 
medesimo nome, e vi si erano fortificati. Oltre a 
ciò Botta trattava coi signori, domandando, che 
per ridurre il popolo all’obbedienza, ordinassero, 
che i soldati regolari della repubblica assaltassero 
i popolani alle spalle, mentre egli gli urlerebbe 
di fronte} dal quale movimento egli sperava la 
vittoria certa. Parecchie volte instò , parecchie 
volte ricusarono. Finalmente per troncar mole- 
stia, gli fecero intendere risolutamente, che non 
mai la repubblica avrebbe consentito di voltare 
contro i proprj sudditi quelle armi, che soltanto 
alla tutela dei medesimi erano destinate. Risposta 
lodevole , ma sarebbe ancora stata migliore , se 
avessero comandalo ai proprj soldati, Ite , al po- 
polo unitevi , c i tiranni della patria sperperate. 
Ma o per paura di sconcerti maggiori, o per fede 
nei disonorevoli patti, non vollero fare, come se 
il serbar fede a chi non la serba , non sia cosa 
sciocca e vile.-' ■ * - ■ 

Seguitarono alcune pratiche per arrivare a qual- 
che termine di composizione tra la signorìa ed 
il generale Austriaco. Il marchese Alessandro Bòt- 
ta, fratello primogenito del generale , increscen- 
dogli l’ eccidio di così nobile città , e che il fra- 
tello si tirasse il carico addosso d’uomo crudele, 
si era di propria volontà intromesso , e cercava 
di ammollire il duro cuore del fratello guerriero.' 
li principe Dona, pietosissimo inverso la sua pa- 
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Iria , e disceso da chi , in cambio d’ appetirne 
Fassolulo imperio , 1’ aveva salvala e ridotta in 
libertà, accompagnatosi col padre Torro teatino, 
fu col generale esponendo le domande del po- 
polo, e rappresentando, che il domarlo era dif- 
ficile, il cimento pericoloso, la riputazione delle 
armi Austriache in forse. Aidovvi per parte della 
repubblica anche il patrizio Agostino Lomellino. 
Andovvi finalmente per carità patria il padre Vi- 
setti gesuita. Eransi convenuti di alcune ore di 
armistizio, domandato dai Tedeschi con innal- 
zare bandiera bianca al posto dei Filippini. Botta 
il. faceva con arte, e dava intrattenimento di 
parole, perchè aspettava le soldatesche delle ri- 
viere} il -popolo Faccettò per meglio armarsi. 
Nelle pratiche , le quali giravano tra il generale 
e i deputati ed .intercessori della repubblica, le 
cose si l'iducevano in ciò che il primo consentiva 
al rimettere la porta di San Tommaso, ma non 
quella della Lanterna, mentre i Genovesi le vole- 
vano ambedue, e di più, che i Tedeschi sgom- 
brassero intieramente dalla città; Botta si mo- 
strava ostinatissimo, per modo che il Doria di- 
sperando della concordia, se u’ era uscito sde- 
gnoso dalle conferenze , ed andava dicendo al 
popolo : Il Botta ha la testa dura, ed il popolo 
più del Botta. Cosi indicava ciò, che i popolani 
avessero a farsi. Poi si ritirò nel suo palazzo di 
Fegli, aspettando, che la voloutà di Dio strigasse 
quell’imbroglio orribile. Il padre Visetti desidero- 
sissimo di quietare quei romori , aveva nuova- 
mente visitato il Botta, notificandogli, che al po- 
polo si erano uniti i cittadini di ogni condizione, 
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e che tutti erano risoluti di vincere o di morire 
per la libertà della patria. Rispose, che avrebbe 
dato le porte. 

Ma già il cannone rimbombava e scuoteva le 
falde del travagliato Apennino. Genovesi contro 
Tedeschi, Tedeschi contro Genovesi già si erano 
avventati , e ciascuno faceva 1’ estremo di sua 
possa per rimaner di sopra. A cosi fiero spetta- 
colo tatti i pietosi uomini alzavano le mani al. 
cielo, perchè rendesse felice la causa a coloro, 
che l’avevano giusta, ed in qneM’estremo cimento 
un popolo proteggesse , che difendeva la sua lip 
berta, e quanto v’ha nella libertà di dolce, di 
generoso, d’alto e d’onesto. Chi sentiva bene, 
bene augurava , nè credo , che alcuno fra i po- 
steri, che queste cose leggerà, sia per esser avaro 
d’amore e d’ ammirazione verso coloro, che di- 
mostrarono valore uguale alla santità dell’ in- 
tento. Furibondi i popolani contro l'odiato op-. 
pressore correvano, quando incontrossi in loro; 
il benevolo padre Visetti. Tra l’affanno, la ma-, 
raviglia , la speranza, la disperazione, disse, agli 
scagliatisi, in brevi parole, che Botta consentiva 
al rilascio delle porle. Non è più tempo , rispo-. 
sero, non vogliamo limo sine. Il buon padre al- 
lora soggiunse: Ho fatto quanto ho potuto , aju-, 
tateviy ajutatevi, non vi è più rimedio. E sì vera- 
mente, che si ajutavano. 

Erano le diciassette ore del giorno decimo di 
decembre, quando e Bisagnini « cittadini a quello 
sperimento si mossero , da cui doveva sorgere o 
la vita o la morte di Genova. S’ udivano rim- 
bombare i cannoni da ogni parie , gli arebibusi 
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strepitare, grida Tedesche contro grida Italiane , 
e grida Italiane contro grida Tedesche alzarsi, 
frastuono orribile e misto, a cui aggiungeva ter- 
rore una campana a martello di tutte le chiese 
continuo : seguo , che una santa religione si me- 
scolava ad una santa causa. Tal era il rimbombo, 
tale il romore delle campane, che non era mag- 
giore quello delle artiglierìe. Dio , Dio , certo , 
ajutava i Genovesi. Il santissimo sacramento era 
esposto in tutte le chiese: le vergini , le donne, 
ogni fievole per età , ogni fievole per infermità, 
prostrati avanti ai sacri altari supplicavano in 
quell’ultimo passo, d’aita chi dall’ alto protegge 
le generose opere dei mortali afìlilti. Dei preti e 
frati alcuni salmeggiavano nei loro cupi cori , e 
le divote e dimesse voci indicavano, che in quel 
momento stesso una grau causa si giudicava: le 
dimesse voci chiamavano a riverenza in terra, i 
cuori volavano al cielo. Altri, o preti pure o frati, 
mescolatisi col popolo , si precipitavano col cro- 
cifisso io petto- e lo schioppo in mano, del pari 
animando e del pari combattendo. Altri schierati 
in lunghe file si vedevano andare per le contrade 
recitando il rosario , e mandando preci a Maria 
santissima , grande protettrice di Genova , affin- 
chè quella ditata città, che sua era , -sua restasse, 
e da barbare genti non si contaminasse. Le donne 
scalze e dolorose con loro si accompagnavano, e 
rendevano maggiore pietà ad una scena già co- 
tanto pietosa. Quei dolci volti a cauto ai volti 
severi dei religiosi, a canto ai volli sdegnati degli 
andatiti à guerra presentavano in un miscuglio 
solo quanto la umanità ba di più teuero, di più 
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venerando, di più trenaendo. Genova felice che 
tali cose vide', che tali cose tramandò^ e, se fia , 
che un giorno le ravvedute generazioni pensino, 
che nei forti e virtuosi fatti, non nelle astratte 
sofìsterìe consistono 1’ ancore della patria , t’ a- 
more della libertà , Genova sarà lodata di aver 
rinnovato in tempi corrotti la Romana virtù. Pa- 
reva impossibile , che la rabbia Tedesca avesse a 
soffocare tanto valore, tanta pietà 5 pure il can- 
none è cieco, Botta era -ostinato, i suoi soldati 
valorosi , la terra è misera , e troppo spesso vi 
prevale f ingiusto al giusto, la tirannide alla li- 
bertà. 

Or chi fu ; ih primo a cominciare la divina im- 
presa ? Settecento Alemanni' erano alloggiati in 
JBisagno, e già si sforzavano di entrare in città 

1 >er la porta Romana. I Bisagnini, sviscerati della 
ibertà , diedero loro addosso alla coda } i Yin- 
centini , cioè gli abitatori del quartiere di San'' 
-Vincenzo, che all’ incontra della porta Romana 
slà , non meno teneri della salute pubblica , -da 
fronte gliL affrontarono , e nel tempo stesso i po- 
polani di Genova, impadronitisi della batterìa di 
Santa Chiara, per di sopra gli fulminarono. Fa- 
cevano grande resistenza. Cinquanta granatieri 
riparatisi in una osteria, non volevano cedere alla 
forza, che d’ ognintorno gli, circondava, quando 
un ragazzo di dieci in undici anni per sopran- 
nome Pittamuli, disse : Lasciato pur fare a me, 
e presa da una mano una pistola, dall’altra una 
fascina accesa, corse coutro P osterìa , e piantata 
una palla in petto al primo Tedesco , che gli si 
parò avanti, c poi entrato con altri ragazzi den- 
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tro, pose fuòco ai sacconi dei letti, per forma che 
1’ incendio unito alle archibusate ed alle canno- 
nate, che fioccavano e dal Bisagno e da San Vin- 
cenzo e da Saula Chiara . cWstrinsero i granatieri 
ad arrendersi , gittate primieramente le armi, po- 
scia i vestiti per le finestre. Cessero allora tutti 
gli altri corpi d’ Alemanni, che travagliavano la 
città da levante, dandosi tutti in balìa del popolo 
vincitore; feCene una grande elicla festa. Quelli, 
che in Nervi erano alloggiati ed in Recco, non 
trovando scampo in mezzo a quei paesani furiosi, 
seguitarono, la medesima fortuna, di quale suc- 
cesso uditosi dai compagni, che stanziavano in 
Chiavari, e luoghi circonvicini, si salvarono pel 
monte di' Cento Croci nel Parmigiano. I vinti fu- 
rano condotti prigionieri in città con le bandie- 
re e stendardi sdruciti, laceri e strascinati per 
terra. 

Dall’ altra parte gl’intrepidi e devoti cittadini 
s’erano avviali verso l'occidentale fianco della città, 
con intenzione massimamente di snidare il nemico 
dalla Porla di San Tommaso. Strada facendo, 
continuamente s’ingrossavano , perchè oltre il cam- 
pana martello, che senza posa per l’aria rom- 
bava, c l’aspetto dei preti e frati coi crocifissi, 
coi moschetti e coi ronconi, da cui erano invi- 
tati ad. armarsi, fu intimato a suon di tamburo 
ad oguuno di qual condizione, grado o stato si 
fosse, di prender l’armi sottp pena della vita. 
Quartiere a quartiere si accoppiava , ciascuno se- 
condo le sue insegne, con tale ordine, eon tale 
maestrìa, che soldati da lungo tempo bistratti 
alia disciplina ed avvezzi alle fazioni militari scm- 
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bravano piuttosto che uomini dati agli esereizj 
civili, che della guerra avevano bensì udito par- 
lare, ma che mai non l’ avevano veduta fare. 

Pigliarono consiglio di spedire quadriglie ar* 
mate ai posti tenuti dai soldati della repubblica, i 
quali fermi pel divieto della signorìa, vedevano 
oziosamente contendersi tra i proprj concittadini 
e uomini strani della salute o della mina della pa- 
tria. Geltaronne a terra le porto, infransero i ra- 
strelli, entrarono dentro a furia. O soldati , di- 
cevano , o soldati , il suolo di Genova trema dal 
cannone tutto , ne van le vite dei vostri compa - 
triotti , la servitù 'stà sulla soglia , e voi qui ve 
ne state oziando , da un timido , se non empio 
comando rattenuti! Forse pei signori solamente# 
non per tutta Genova , i nomi deste? Su , su; 
mano a quelle armi , che Tortona , Bassignana 
e Zuccarello soggiogarono; su, dimostrate com- 
battendo per queste sante mura , che siete i me- 
desimi in patrìa, che sulle straniere terre foste. 
Così detto, gli sforzarono a marciare ai posti di- 
visati. A questo modo le soldatesche destre alle 
civili si accoppiarono, grave pondo aggiunto al- 
l’immenso sforzo. - - _ ’ i 

La fiera ed infierita moltitudine fra le grida, il 
calpestìo, gli scoppi il rombare ed il rimbombare 
dei cannoni e delle campane, le strade Bulbi, di 
Pré e di Solloriva trascorrendo , 'verso la porta 
di San Tommaso , e 1’ altura dei Filippini s’ av- 
viava. Dava loro intoppo il corpo Tedesco allog- 
giato alia commenda di San Giovanni , posta a 
mezza strada dei luoghi , in cui intendevano di 
audar a ferire. Fecero pruova di sloggiarlo con lo 
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sparo degli archibusi, ma non poterono conseguir . 
l’intento, difendendosi i Tedeschi valorosamente. 
Videro, che -d ? 'altri ingegni era d’uopo. Voltata 
una parte, della vicina» batteria dell’ arsenale con- 
tro il campanile, dall’altezza del quale il nemico 
fulminava, il diroccarono. Travi, campane e Te- 
deschi rovinarono a terra in un mucchio. Tra la 
ruina e lo spavento, i-, sopravviventi uscirono in 
contrada per far ivi battaglia. Debolmente com- 
batterono, fortemente furono combattuti. Resta- 
rono presi e condotti trionfalmente , e con im- 
menso giubbilo dal pòpolo nel cortile del palaz- 
zo, offerirono argomento alla signorìa che già Ge- 
nova per virtù delle maui e dei cuori popolari 
risorgeva. * , 

Quésto fu in questa parte il primo augurio della 
vittoria. A furia, a' furia, a San Tommaso, al- 
V qltura dei Filippini ! gridarono. Da quest’ al- 
tura gli Austriaci fulminavano contro i popolani 
in strada Balbi, da questa medesima strada i po- 
polani fulminavano controlli Austriaci. Più i sol- 
dati d’ Austria resistevano , e più i difensori di 
Genova induravano la battaglia. Quivi rimase 
morto da una scheggia di granata Giuseppe Ma- 
latesta , vocato Cristino , uno dei principali capi 
del popolo, da noi più sopra mentovato. La sua 
morte non rallentò , anzi aggiunse ali al furore 
de suoi. 1 iravano col cannone, si presentavano a 
petto aperto contro la tempesta del colpi Aleman- 
ni. Gente patria contro gente mercenaria accani- 
tamente combatteva : si pareggiavano le sorti. In- 
fine riuscì ai-Genovesi di smontare al nemico un 
cannone , che più degli altri bersagliava la via 
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Balbi, onde le loro artiglierìe cominciarono a so- 
pravvanzare. Nel medesimo tempo la batterìa di 
Pietraminuta folgorava sulla porla , sulla piazza , 
che le sta davanti, e sulla tanto contesa altura dei 
Filippini. Gettavano granate reali, e palle o di 
marmo o di ferro. Maravigliosa cosa era il ve- 
dere, come quella gente inesperta sapesse bene 
ed opportunamente scegliere il bersaglio, ed ag- 
giustare i colpi. Gran maestro è Y amore della 
patria! 

Il generale Botta, che già conosceva, essere la 
cosa venuta più al serio, che non aveva stimato, 
aveva raccolto e schierato i suoi Alemanni con un 
buon nervo di cavallerìa Varadina fuori della 
porta di San Tommaso sulla vicina piazza del 
principe Doria , donde poteva mandar sussidj di 
nuova gente ai difensori di quella , ed impedire 
lo sboccare dei cittadini , se arrivassero a sfor- 
zarla. Egli stesso presiedeva al pericolo ed alle 
mosse. Lo scoppio in aria sulla piazza stessa, dove 
•tava cinto da’ suoi ufficiali , di una granata reale 
lanciata da un mortajo di Pietraminuta , il fece 
accorto, che quello non era luogo da starvi, onde 
s’ incamminò più che di passo verso la Lanterna, 
lasciando però lo squadrone schierato a riucontro 
di San Tommaso. 

Ma già vinceva per forza chi doveva vincere per 
ragione. I popolani da strada Balbi, da strada di 
Pré, e da quella di Sottoriva, e da Pietraminuta , 
e dal monte Gaietto , e dal Castellacelo e dalla 
darsena fecero tale urto, e tale fitta tempesta, as- 
sordando l’aria con le grida di Viva Maria ! viva 
Genova! viva la libertà! contro gli odiati Te- 
li otta, T. XI. 9 
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deschi, che gli gittarono a rovescione, e con ir- 
resistibile possa gli svelsero, prima dai Filippini , 
poscia da San Tommaso , uccidendone molti , e 
molti facendone prigioni. I Tedeschi schierati sulla 
piazza Doria s'affaticarono invano di resistere alla 
pieaa, che contro di loro si riversava. Sortì in 
questo mentre fnora dalla conquistata porla il 
popolo vincitore, e coi cannoni a scaglia, e coi 
fucili e coi sassi terribilmente gli conquidava : 
questi erano patrj e santi colpi. Nello stesso mo- 
mento calò da Oregina , e da San Rocco uri tor- 
rente, una furia di armati popolani, e si vide so- 

{ >ra la sovrastante montagna tutto lo spazio tra - 
e Vecchie e le nuove mura, pieno di gente con le 
punte di rigido ferro all’ aria j correvano a pre- 
cipizio al basso. Gli Austriaci già tempestati da 
fronte e dai lati, avvisarono, che i scendenti dalla 
montagna venissero per tagliar loro il ritorno; 
oude più non ressero, e diedersi precipitosamente 
alla fuga, verso la Lanterna avviandosi. Tra il ter- 
rore e lo scompiglio, cui il Botta s’ingegnava di 
frenare , ma invano , accadde , che una palla di 
cannone scagliata dalla darsena contro la piazza 
di Negro, dov’egli si era fermato, ucciso primie- 
ramente il cavallo del cavaliere Castiglione , suo 
ajutante, che gli stava a lato, percosse poscia nella 
muraglia, e levonne una scheggia di pietra, che 
andò a ferire, ma leggermente, nella guancia il 
generalissimo. Fu così precipitosa la fuga, e così 
alto il terrore degli Austriaci, che tutti tremanti 
gridavano; Jesus , Jesus , non pih fuoco , non 
pià fuoco, siamo Cristiani. E veramente pareva, 
che tutte le bocche del Mougibello si fossero 
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aperte sopra di loro. Così terribilmente Genova 
tuonava, e così tremendo fu il menare di quelle 
Genovesi mani ! 

Il popolo vinceva, ma non era ancora compiuta 
la vittoria, poiché il nemico occupava ancora una 
parte delle mura. Scese dai sovrapposti monti uua 
grau calca di cittadini e contadini, e contro San 
Benigno, silo di estrema gelosìa tenuto dagli Ale- 
manni, si avventarono. Il terrore da luogo in luo- 
go aveva guadagnato le anime Tedesche. Poco 
ostarono in San Benigno, cedendolo prestamente, 
morti alcuui di loro, fatti prigioni altri di coloro 
cui troppo avevano irritalo , e non abbastanza 
combattuto. Anche qui in San Benigno grida- 
vano: Jesus y Jesus j siamo Cristiani. Certo sì, 
erauo Cristiani essi, i poveri soldati, ma il Botta, 
no } il Chotek, meno. 

Perduti adunque tutti questi siti importanti, ad 
altro più non pensarono gli Austriaci che a porsi 
totalmente in salvo coll’ abbandonare , come fe- 
cero, la porta della Lauterua, che fu subito dai 
cittadini occupata. Inseguiti da un numeroso stuolo 
di paesani scesi dal poggio della chiesa degli An- 
geli, sgombrarono allatto da una città, che con 
tanta furia, fuoco e ferro buttava contro di loro, 
e cui con tanta crudeltà taglieggiata ed insultata 
avevano. I popolani si diedero subito a svali- 
giare le case, ed i magazzini da essi precipitosa- 
mente abbandonati. Così rotti , scemi e sangui- 
nosi gli Austriaci dalla ghermita, ed ora perduta 
preda se n’andarono, e questo è il caso di gri- 
dare col poeta : 
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Imparato da me voi, che mirate 

La pena mia; non violate il giusto. 

Riverite gli Dei. 

Tutti i popolani nella gloriosa impresa fecero 
le parti di buoui e valorosi cittadini } ma ogni 
altro sopravvanzò quel Giovanni Carbone, già da 
noi poc'anzi menzionato, il quale nato in povero 
«tato, essendo servitore nell’ osteria della Croce* 
bianca , e solo in età di ventidue anni , tanto si 
adoperò, non solo con la mano, ma ancora col 
senno, avvegnaché ferito fosse, che nissuno fra i 
più celebri amatori delle patrie loro mai meritò 
più lode di lui. Questo coraggiosa e dabben po- 
polano , che tanto merita di esser messo nella 
memoria degli uomini , avute in mano le chiavi 
della porta di San Tommaso, da lui prese, quan- 
do a forza ne cacciò gli Austriaci , si condusse 
a nome del popolo al palazzo , ov’ erano i col- 
legi adunati, e al doge presentandole, disse : Si* 
gnori 3 queste sono le chiavi , che con tanta fran- 
chezza Loro Signori Serenissimi hanno date ai 
nostri nemici ,• procurino in avvenire di meglio 
custodirle , perchè noi col nostro sangue ricupe- 
rate le abbiamo. Terribile ammonizione data da 
un umile garzone d 1 osterìa a tanti patrizj d’ an- 
tico e chiaro sangue. 

Accrebbe la comune allegrezza la poca perdita 
fatta dai popolani nella tanto avviluppata mischia, 
poscia che nel giorno della compiuta vittoria non 
più di otto mancarono per morte, non più di trenta 
per ferite. Tanto seppero bene avvantaggiarsi con 
la celerità , e col coprirsi nell' audare avanti. 
Qualche numero maggiore perì nei fatti precc- 
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denti , ma non tanto che il danno degli Austriaci 
non sia stato di gran lunga più considerabile. Più 
di mille restarono uccisi, più di quattromila pri- 
gioni , i reggimenti Andreasi e Pallavicini furono 
i più danneggiati. Combatterono in questo fatto 
degli Austriaci quattordici compagnie di grana- 
tieri, quindeci battaglioni di veterani, oltre mi- 
lacinquecento Varadiui e Croati , numero assai 
maggiore di quello, che si credeva, perchè Botta 
sul bel principio dei romori aveva a tutta fretta 
chiamate le soldatesche alloggiate in Novi ed 
in Yaraggine , e cosi medesimamente alcune di 
quelle , che già avevano preso viaggio verso la 
Provenza. 

Botta , che co’ suoi cacciati soldati sene stava 
in San Pier d’ Arena , ebbe paura dei Polcevera- 
schi, i quali obbedienti ai cenni della signorìa, 
si erano portati più quietamente che il caso ri- 
chiedesse , e P antica loro ferocia e devozione 
alla patria indicasse. Ma il generale Austriaco 
temeva, che, uditi gli accidenti di Genova, si 
levassero in arme, e gli facessero qualche mal 
giuoco sul fianco ed alle spalle. Per la qual cosa 
fu da lui ordinato, che prontamente si partisse. 
Raccolsero quanto era permesso dall’ angustia 
del tempo, massime i monti dell’ estorte geno- 
vine , cne ancora loro restavano , e caricata ogni 
cosa, così di contanti, come d’arnesi sopra un 
carro , e sopra muli , e sopra le spalle dei sol- 
dati più fedeli , con gran silenzio si levarono , e 
verso la Bocchetta s’ incamminavano. Qual fosse 
il loro aspetto da quel di prima diverso, il lettore 
giudicherà da se medesimo. Botta non sapeva 
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darsi pace per l’orgoglio, Cliotek per l’avarizia. 
Sospiravano il perduto onore e le perdute geno- 
vine. Andando, temevano sempre di qualche si- 
nistro moto dei paesani. Per ovviare al pericolo 
di essere danneggiati alla levala, sparsero voce, 
che ogni differenza era stata accomodata col go- 
verno , e che partivano con buona pace per tor- 
niare negli stati della loro sovrana , amica a Ge- 
nova. Ingannata la semplicità di quelle alpestri 
popolazioni da tali voci . e dai denari, che gli 
ufficiali loro donavano, e di più secondati da un 
Carlo Casale, chiamato per soprannome Pache- 
lippa, mulattiere di professione, poi impresario 
dei siveri pei Tedeschi, il quale poi fu arrestato 
in Genova per questo fatto, gli Austriaci si con- 
dusser a salvamento alla Bocchetta. Solamente 
verso la fine, accortisi i Polceveraschi dell’in- 
ganno , diedero addosso ad un corpo di retro- 
guardia a Pontedecimo, e gli rapirono il denaro 
rapito, con partirselo fra di loro. Gli Austriaci 
non fecero fine al retrocedere, se non quando, 
abbandonata anche la Bocchetta, si ridussero oltre 
Gavi. 

La notte, che successe al glorioso giorno dieci, 
ì popolani diedero ogni buon ordine in città. In- 
timarono a suon di tamburo , che si tenessero i 
lumi accesi alle finestre, che tutte le case doves- 
sero restar aperte con pena della forca a chi avesse 
fatto il minimo rubamento. Il giorno seguente 
poi sboccarono fuora, e si gettarono in San Pier 
d’ Arena , dove non dubitavano, che i Tedeschi, 
andandosene, avrebbero per la gran pressa la- 
scialo molto bagaglio. 
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In questo mentre, siccome era passato ogni 
pericolo, e Genova si rallegrava vincitrice, si 
aprirono le porte dei palazzi dei nobili , donde 
uscirono i loro paggi, staffieri e servitori di ogni 
genere, i quali, abbandonata la custodia dei loro 
padroni, accorrevano al bottino, e seguitando i 
popolani , e come essi gridando viva Maria 3 
s 1 intrusero nel sacco delle case abitate dai Tede- 
schi in San Pier d’Arena. Non so perchè il popolo 
non abbia dato sulle niaui di questa gentaglia, 
che s 1 era causata nel pericolo, ed ora veniva ai 
frutti delle fatiche altrui. Bandiere, tamburi, vi- 
veri , armi, munizioni, carri, calessi, carrozze, 
utensili, mobili di ogni sorte, quanto P avarizia 
aveva raccolto , quanto la paura aveva lascialo , 
quanto alla guerra serviva, od al vitto, od al pia- 
cere dei cacciali tiranni, tutto divenne preda di 
quel popolo , che prima col valore si era vendi- 
calo , ed ora con le spoglie si confortava. 

La vittoria conseguila il giorno decimo di de- 
cetnbre del iy^6 dal popolo di Genova contro gii 
Austriaci risnonò con onore per tutto il mondo 
là dov 1 erano uomini generosi. Fortezza e amore 
di patria si accoppiarono, e restò pruovato , che 
non sempre le giuste cause periscono , e elle non 
senza pericolo si succiano e si spolpano i popoli. 
Di sommo momento ne furono le conseguenze 
pei principi in guerra , perchè la salute di quelli, 
che perdevano, e la perdita di quelli, che vin- 
cevano, vennero da quell 1 improvvisa alzala di 
Genova, cioè di un popolo, che, perduto lo 
stato, pareva all 1 ultimo grado della depressione 
condotto : Genovesi moderni simili ai Liguri an- 
tichi. 
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La città continuava di governarsi a popolo. Gii 
ordini partivano dal quartier generale, che aveva 
il suo seggio nella casa dei gesuiti. 1 capi eletti 
pensavano alla quiete, all 1 anni, all 1 annona ; or- 
dinarono molti virtuosi ordini. Rinovellarono le 
proibizioni rigorose contro i rubatori, ed i fautori 
di scandali , e per far loro vedere , che non era 
da burla , piantarono le forche sulla gran piazza 
della Nunziata , e guai a chi ci si pruovasso. 
Mandarono attorno le navi più leggieri e spedite 
pei mari vicini, affinchè sguizzando fra le navi 
Inglesi , che volevano opprimere ed affamare ua 
popolo libero , recassero le vettovaglie la quale 
bisogna sapevano far bene , anzi ottimamente , 
cioè da Genovesi. Così si viveva. Davasi intanto 
opera alle fortificazioni , ed a ridurre in regolari 
compagnie il popolo, poiché non isfuggiva loro , 
che la regina d' Ungheria ed il re di Sardegna , 
tanto più nemici, quanto più irritati , non avreb- 
bero omesso di tornar a tribolare chi con sì ter- 
ribile slancio gli aveva dalle sue spalle scossL 

Effettivamente la regina, quando le venne rac- 
contato il caso di Genova, si lasciò trasportare a 
gravissimo sdegno , cd intimò incontanente allo 
Spinola, ministro della repubblica, al quale già 
aveva proibito di comparirle innanzi , che tosta- 
mente da ogni stato Austriaco sgombrasse. Mandò 
nuova gente, Croati, Varadini, Austriaci , Boemi , 
Ungavi in Lombardia, minacciando di far peggio 
a Genova di quel, che le aveva fatto sino a quel 
dì. Tanto più s’offendono gli uomini, e, come 
si vede , anche le donne , del perdere col torto 
che del perdere con la ragione , come se fosse 
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maggiore ingiuria il respingere la ingiuria ohe il 
riceverla. Gli ostaggi Genovesi, che avevano Mi- 
lano per conGne, furono ristretti in castello. 

I popolani stavano con non poca apprensione 
per Savona , contra di cui i Sardi procedevano 
con estremo rigore. Già le cose erano condotte 
in termine, rotta la muraglia e praticabile la brec- 
cia, che poco tempo più la fortezza potea durare. 
Solo la sostentava 1’ egregio valore del governa»- 
ture Adorno, il quale non punto indispettito che 
il governo di Genova fosse passato dai patrizj , 
suoi compagni , al popolo , continuava a difen- 
dersi con la medesima fede, come se la signorìa 
non fosse cambiata, raro esempio di temperanza 
e bontà cittadina, da considerarsi, massime ai 
nostri tempi, in cui non si vuole il beneGzio , e 
nemmeno la libertà procurata da persone odiate. 

Conosciuto T imminente pericolo di Savona , il 
quarlier generale mise bando per adunar gente, 
ed inviarla alla liberazione della città la più im- 
portante del dominio dopo la capitale. Trovò as- 
sai uomini di buona volontà: ma, eccettuati i po- 
chi regolari sì di soldatesca antica , come di po- 
polo , erano marmaglia ragunaliccia più atta al 
rubare che al combattere. In fatti, giunta appena 
in San Pier d’Arcna, e quivi scoperto un magaz- 
zino di sale, che agli Austriaci s’era appartenuto, 
ai diede a farne bottino, lasciando i regolari, che 
si facessero quel, che si volessero. Poi l’odore di 
quel magazzino le fece sospettare, che ve ne fos- 
sero altri. La somma fu, che si sbandarono, e Sa- 
vona sospirò il soccorso indarno. Al diecinove di 
decembre la fortezza di Savona s’arrese alle armi 
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dei Piemontesi, consentili dal conte della Rocca i 
più grandi onori militari alla guernigione per ri- 
conoscere il valore da lei dimostrato nel difen- 
dersi. Fu specialmente molto lodalo P Adorno 
dal Rocca, cbe ben sapeva, che cosa sia virtù 
in guerra. 

Intanto in Genova erano due governi , uno di 
dritto, che non faceva niente, cioè quello della 
antica signoria, l'altro di fatto, che faceva lutto, 
cioè quello del popolo. Ma le cose principiarono, 
come accade , a governarsi tumultuariamente. 
Alcuni volevano che i capi fossero cambiati , at- 
tesoché i presenti erano stati nominati fra i tu- 
multi $ altri gli accasavano di si voler partire fra 
di loro il bottino^ altri finalmente pretendevano, 
che il loro numero fosse troppo ristretto, e vo- 
levano, che si ampliasse, perchè il governo avesse 
più numerose radici nel popolo benemerito. Non 
mancavano susurroni e commettimale, cbe face- 
vano mestiere di seminare invidia per ambizione, 
e forse fra i nobili v’ era chi andava spargendo 
semi di queste mal’ erbe, affinchè il popolo fra 
di «e diviso, e della divisione insofferente alla 
aulica obbedienza si sottomettesse. Fecesi il di- 
ciassette decembre un parlamento di popolo sulla 

I nazza della Nunziata a cielo aperto all’nso di Po- 
onia. Abolirono i primi magistrati del quartier 
generale, e crearono un nuovo consiglio, cui 
chiamarono deputazione: che doveva essere com- 
posto di trenta sei persone, tulle del popolo, 
escluso ogni nobile , dodici artigiani tratti a sor- 
te , otto fra avvocati, notali e mercanti, dodici 
del popolo fra i primi, che avevano prese le «r- 


Digitìzed by Google 



LIBRO QUARANTESIMOQUINTO —1746-174?. i 3 9 
mi , e quattro fra Polceveraschi , e Bisagnini. I 
nuovi magistrati , che però sovente variarono pii 
capricci delia moltitudine, diedero nuovi ordini 
per la quiete e sicurezza pubblica , e cercarono 
nuove regole militari, affinché ognuno fosse ar- 
mato , c all’ uopo congiungersi coi compagni su- 
bitamente potesse. 

Ordinarono una solenne festa nella chiesa della 
Provvidenza per ringraziare Iddio della ricupe- 
rala libertà. Concorsevi un numero immenso di 
popolo, e fra i popolani cominciarono a vedersi 
alcuni nobili per fare ricordanza di loro, e dimo- 
strare, che appruovavano il fatto, e della libertà 
erano ancor essi gelosi. Inalberossi al quartier ge- 
nerale in strada Balbi il grande stendardo del po- 
polo con croce rossa in campo bianco, in un an- 
golo il nome ed il cuore di Gesù, e di sotto, il 
titolo viva Gesù., e nell 1 altro il nome di Maria 
col motto viva Maria. I capi nei loro atti pub- 
blici s’ intitolavano difensori della libertà. 

Risonò a questi giorni, che per opera di Gian- 
beriedetto Pareto, commissario della repubblica, 
e di Paolo Petralba , comandante di Sarzanelio, 
gli Austriaci, i quali condotti dai generali An- 
delau, Marcelli e Wosler, infestavano Sarzana ed 
il paese circostante , furono sgarati ed obbligati 
ad andarsene, lasciando libera Sarzana e tutto il 
territorio Genovese oltre la Magra. 

Successero quindi romori in Genova, perchè 
il popolo voleva, che se gli rendesse conto del 
bottino. Si scoverse che Carlo Bava, e Tommaso 
Asserelo, a cui il popolo aveva tanti obblighi’per 
la loro insigne opera uclla ricuperazione della li- 
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berla, avevano, acconciando i proprj fatti, con- 
vertito in proprio prò quei denari ed argenterìe, 
che erano state portate al quartier generale pel 
l'acquisto di Savona. Tentarono la fuga } della 
quale cosa vieppiù infuriato il popolo, cacciò in 
prigione per le torri del palazzo essi , e quasi 
tutti gli altri primi capi. 

Le cose andavano a seconda della nobiltà, la 
riputazione appoco appoco in lei balzava. Pruden- 
temente aspettando, sapeva, che il popolo, solito 
a darsi delia zappa su i piedi, a lei per se me- 
desimo sarebbe tornalo. In fatti per le dissensioni 
insorte , e le accuse date , o vere o false che si 
fossero , il desiderio dei personaggi dell’ antico 
stato cominciò a rinascere nel cuore dei popola- 
ni. Andarono a trovare i due senatori Piermaria 
Canevari e Girolamo Serra, e per forza gli con- 
dussero al quartier generale dicendo: Vi voglia- 
mo come galantuomini alla testa del nostro go- 
verno. Questo fu un primo appicco per la no- 
biltà , e come un capo di fune, che tirò con se 
il restante. Furono quindi chiamati a consultare 
nel quartier generale altri nobili, Giovanni Sca- 
glia , Carlo de’ Fornari, Gianbattista Grimaldi, 
Giacomo Fornellino. 

Le arti intanto si erano ordinate in compa- 
gnie per parrocchie , ciascuna colla sua divisa : 
era un grato spettacolo, quando s'univano, ed 
armeggiavano. Le quattro di castello elessero per 
loro colonnello il doge , e per cappellano l 1 ar- 
civescovo. In esse si arrotarono indistintamente i 
patrizj in qualità di semplici soldati o di ufficiali, 
tentando col zelo presente di far dimenticare la 
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debolezza passata. Quella denominata dei cadetti 
fu la prima ad innalzare nel cortile del palazzo 
le antiche insegne della repubblica; il che fu 
poscia e poco stante imitato dalle altre, grande 
avviamento all’antica consuetudine. Gli ecclesia- 
stici dell’uno, e dell’altro clero dimostrarono il 
medesimo zelo, essendosi i preti ordinati in di- 
verse compagnie, che, finché durò il bisogno, 
valorosamente in prò del pubblico si adopera- 
rono. Anche i regolari di ogni ordine, così di 
cappuccio, come di berretta, prestarono un otti- 
mo militare servizio, o alla guardia delle porte, 
o alla custodia della sontuosa fabbrica dell’alber- 
go, dov’erano rinserrali i prigionieri Austriaci. 

Non si omettevano i mezzi divini. Si vedevano 
frequenti e divote processioni sì d’uomini che di 
donne, che andavano visitando, ora questo , ora 
quell’ altro tempio, e recitando per via preci fer- 
vorose, per invocare l’ajuto di chi tutto può, e 
l’assistenza della vergine Maria, alla quale il po- 
polo di Genova era sempre stalo devotissimo. 

Mosse a questo tempo il popolo dell’ abitai is- 
tfkna contrada di Portoria , che a perpetua me- 
moria della racquistata libertà , e ad onore di 
coloro che col proprio sangue racquistata l’ave- 
vano, il famoso mortajo, dond’era nato il primo 
romore , principio della liberazione, fosse trion- 
falmente dal luogo, dove ancor giaceva, nel suo 
antico sito della Cava di Carignano ricondotto. 
Agli otto digennajo, correndo a vedere una folla 
innumerabile, fu posto dai popolani sur un carro 
tappezzato e indorato. Le Genovesi voci grida- 
vano , viva Maria , le campane sonavano a festa, 
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le artiglierìe rombavano, i morlajeUi strepitava- 
no. V’ora nel volto di lutti dipinta un 1 allegrez- 
za con un fervor sommo, e segui ancora di gra- 
titudine verso gli uomini valorosi, che avevano 
salvato la patria , e verso il sommo Iddio, che 
gli aveva ajulati. Genova era in quel momento 
la più bella delle città. Alla lieta pompa interven- 
nero i capitani tutti vestiti di spoglie Tedesche, 
due battaglioni di cittadini armati, sessanta gio- 
vani a cavallo, che guerniti di elmo e di corazza 
strascinavano a terra le insegne e le bandiere tolte 
all'avido oppressore. Seguitava una compagnia di 
granatieri con le armi, uua di guastatori con 
zappe, scuri e badili. Faceauo più lieta la festa 
i pifferi, i tamburi, e gli altri strumenti di mu- 
sica, che la comitiva accompagnavano. Quando 
poi ella giunse al luogo destinato, si rinnovarono 
e moltiplicarono le grida, i plausi, le acclamazio- 
ni, i concenti, ed il bronzo cagione di cosi feli- 
ce rivolgimento fu con solenne cerimonia nella 
sua primiera sede ricollocato. 

Bene avevano ragione di animarsi ed unirsi^ 
perciocché il nemico rifattosi forte, era nuova- 
mente comparso sulla Bocchetta, ed infestandole 
regioni superiori della Polcevera, faceva le viste 
di volersi calare per vendetta al basso. Non più il 
Botta lo reggeva, ma Schulembourg. La quale 
cosa vedendo i popolani, e sapendo di quanto 
sdegno T Austria ardesse contra di loro, oltre i 
militari apprestamenti fatti dentro , avevano sti- 
mato di ordinar bene la difesa anche fuori. Nè i 
Polceveraschi , nè i Bisagnini avevano bisogno di 
sprone, poiché iu loro P odio contro i Tedeschi 
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pareggiava il zelo verso la repubblica, che era 
caldissimo. Ma restava necessario di ridurre a 
qualche regolare norma i moti incomposti della 
moltitudine. Mandarono per cornmissarj generali 
nella Polcevera il patrizio Agostino Gavolti , a cui 
fu poscia sostituitoli patrizio Gaspare basadoana, 
e nel Bisagno il patrizio Giaubattista Cattaneo ^ 
poi per commissari particolari in Montoggio il 
patrizio Giambattista Raggi, ed in Voltri il patri- 
zio fra Girolamo Balbi, cavaliere di Malta. Co- 
storo diedero regola alla buoua volontà dei po- 
poli, e servirono d’esempio e di fondamento: vi 
chiamarono alcuue compagnie di gente d’ ordi- 
nanza. Dalle nomine di tanti patrizj a custodia di 
luoghi gelosissimi, si vede, che la nobiltà prin- 
cipiava ad aver piede, e ad intromettersi nelle 
faccende. Al qual cambiamento avevano dato luo- 
go molte cagioni, il zelo che i nobili ora dimo- 
stravano per la causa pubblica, Tessersi spogliati 
per far denaro a beneficio della patria , in ciò 
infervorale anche le loro donne, delle cose più 
preziose, la prudenza dei quattro patrizj chiamati 
alle consulte dei quartier generale, la necessità, 
che iu ogni grave negozio politico spinge gl’ine- 
sperti a voltarsi verso chi più vide e più sa. 

La maggiore autorità, che i patrizj audavano 
un giorno più che l’altro acquistando, e il ri- 
dursi le cose appoco appoco verso gli antichi or- 
dini, siccome piaceva ai popolani più savj, che 
non ignoravano, che l’infima plebe è buona a 
combattere, non a reggere, così recava un grave 
disgusto a coloro, i quali o amavano il sacco, od 
avevano il cuore acceso d’uu odio iuestinguibile 
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contro la nobiltà.' Questo verme rodeva lo sfato, 
ed eccitò tumulti. Forse il Schulembourg , il qua* 
le era pervenuto, già da molti giorni, alla Boc- 
chetta , e che uomo destro era , non solo per 
la guerra , ma ancora pei maneggi segreti degli 
uomini, aveva sobillato, e con sue promesse e 
doni contaminato alcuni fra coloro , che si dimo- 
stravano più aderenti alla causa popolare. Si spar- 
gevano voci, che i nobili tradivano il popolo, che 
s’intendevano con gli Austriaci, che stati prima- 
mente oziosi , quando si combatteva, ora si pre- 
valevano della salute procurala malgrado di loro, . 
per fare rumar di nuovo la repubblica} che là in 
quel palazzo, più che sulla Bocchetta, s’annida- 
vano i principali nemici del popolo} che sinché 
quel nido di tiranni e di traditori non si disfa- 
cesse, invano si sperava di arrivare a salvamen- 
to} che, poiché il popolo da se solo aveva incomin- 
ciato, da se solo ancora doveva finire} chele in- 
sidie occulte dei traditori sono più funeste alle 
imprese generose dei popoli che la forza mani- 
festa. . v • • ' 

Queste disseminate insinuazioni contaminavano 
gli animi , e per quanto facessero i patrizj con la 
dolcezza e la prudenza per sanargli, non ne po- 
tevano venire a capo. Si temeva, che ad uua data 
occasione la peste prorompesse. Ai quattro di gen- 
oano sentissi improvvisamente voce, che i Tede- 
schi giunti alla Bocchetta , da Giovi già fossero 
pervenuti a Nostra Signora della Vittoria. Die- 
flesi incontanente a campana a martello per solle- 
citare i cittadini ad accorrere prontamente al pe- 
ricolo. Quindi una inondazione di popolo, e di 
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cittadini di ogni condizione corsi in Polcevera, 
ed affrontati i nemici arditamente , gli respinse. 
Fra gente affollata , armata, ardente, si riscalda- 
rono gli animi , si rinfiammarono le passioni , 
l’ infezione operava. In questo mentre fu visto 
uscir fuora dalla propria casa , e correre per le 
contrade un vile uomo per nome Gianstefano 
Noceto, bargello di professione, e però uso con 
la canaglia. A costui s'aggiunse un Gianfrancesco 
Garbino pescivendolo, e per colmo d’ infamia an- 
che un figliuolo del boja , uomini tutti sfrontati, 
di mala vita, ed insolentissimi. Vociferavano, es- 
sere venuto il tempo di castigare debitamente i 
traditori } avere i patrizj macchinato di dare il 
misero popolo in preda ed alla vendetta dei Te- 
deschi} doversi opprimere chi opprimere voleva, 
nè altro di salvezza esservi che questo. 

Suscitossi un gran tumulto. Plebei a plebei si 
accostavano, a palazzo 3 a palazzo 3 gridavano, 
ed al palazzo con sinistre intenzioni s’incammina- 
vano. Traevano con se un cannone. Come poi 
furono pervenuti all’antica e splendida sede del 
governo, posto il cannone sulla piazza volgar- 
mente detta dei Pollajuoli, ne voltarono la bocca 
contro il palazzo, dov’era il doge, e i venerandi 
consessi della repubblica. Domandavano ad alte 
voci, che si dessero loro le armi, non perchè 
non ne avessero, sendo già tutti armati, ma per 
venderle a vile prezzo a chi farne traffico volesse. 
Domandavano di entrare} il che fu loro negato, 
chiuso i rastrello dalla guardia. Vieppiù s’ invi- 
perivano , scagliavano le più orribili imprecazio- 
ni contro la signorìa, minacciavano di tirare col 
Botta, T. XI. 10 
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cannone. Noceto, Garbino, il figliuolo del carne- 
fice ai più estremi fatti gl 1 incitavano j i senatori, 
che al palazzo andavano, con insolentissime pa- 
role insultavano, in ciò quel disceso dal carnefice 
più avveutato degli altri. A tanto di sventura era 
giunta Genova, che un figlio di boja il fiore delle 
sue famiglie oltraggiasse! Sovrastava una grande 
calamità, quella città prossima a bruttarsi del san- 
gue proprio , che con le patrie mani aveva testé 
versato il sangue forestiero. Nè le esortazioni dei 

f «rudenti valevano ; anzi chi esortava , e della sa- 
uté della patria ammoniva, era chiamato traditore, 
e minacciato nella vita. 

In questo pericoloso momento uscì dal palazzo 
Giacomo Lomelìino, a ciò disposto o di calmare 
quella fuorsennata rabbia o di morire, personaggio 
grato al popolo per essersi travagliato con ardore 
e fede a quei dì nella causa patria. E dove an- 
date , e che volete , o cittadini? disse. Non è questo 
il campo Austriaco, ma la sede da tanto tempo 
riverita dei vostri padri. Farete voi , atterrando 
queste sante mura ciò, che gli Austriaci non han- 
no fatto? farete voi ciò che essi vorrebbono fare ? 
sarete piò. nemici della vostra patria , che i ne- 
mici stessi? Voi vi lamentate dei nobili , voi gli 
chiamate traditori. Credete voi, che chi ha creato 
questa patria , ed a tanto splendore innalzata, 
la voglia ora distruggere? Credete voi, che chi 
V ha fatta libera, ora la voglia far serva ? Credete 
voi, eh? essi siano tanto snaturati, tanto di loro 
medesimi nemici , che amino meglio servire ad 
un padrone lontano che reggere un popolo li- 
bero? Voi gli chiamate traditori l E non vi sov- 
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viene dei doni gratuiti da loro fatti , non delle 
loro mani unite alle vostre in Polcevera , in Bi- 
sogno , in questa scena stessa della travagliata 
Genova, che felice e libera sarà , quando non 
sarà divisa e parteggiante! Voi gli accusate di 
avere intelligenze coll'Austria! Badate a quel , 
che dite. Voltate gli occhi , ed osservate là nei 
feudi imperiali, presentemente ingombrati da 
soldati Austriaci, aguzzate la vista , ed osservate 
fumare le proprietà dei nobili Genovesi con 
maggior furore di ogni altra incenerite da que- 
gli uomini Tedeschi. V enite, e prestate ora lorec- 
ehio ad una fama vera , e sentirete , come la 
regina d’ Ungheria ha confiscato i capitali can- 
tanti ne’ suoi stati , e che a nobili Genovesi ap- 
partengono. Queste sono le primizie d’Austria 
verso i nobili, che voi ora perseguitale, questi 
gli allettamenti, queste le carezze. Orsù tornate 
in voi medesimi , ed in calma vi rimettete , po - 
sciachè i divini oracoli hanno pronunziato , che 
i regni divisi periscono ; tornate , e calmatevi , 
che nè la nobiltà v’ inganna, amante com’ella è, 
alla pari di voi di questa nobil patria , nè io 
parole vi recherei ( in ciò credo , che mi cono-’ 
sciate ) da parte di chi a voi itifenso ì ed amico 
del nemico fosse. 

Così parlava Lomellino per ridurre a sanità que- 
gli uomini mentecatti. Alle affettuose parole del 
dabben patrizio alcuni rimettevano della loro fe- 
rocia. Ma non si fermò il furore dei più. Mossi dai 
più malvagi, che gridavano, quello essere un nuovo 
inganno, non davano ascolto a quanto dicesse, 
e volevano contentare il fiero talento, che gli tra- 
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sportava. Già le cose si avvicinavano agli estremi 
danni. Un plebeo più degli altri crudele ed empio 
colla miccia accesa in mano si accostava per allu- 
mare il cannone a mina e strage del sovrano 
palazzo. Ma non Lomelliuo, proibitore con pericolo 
della propria vita di un inudito scandalo^ paratosi 
avanti alla bocca da fuoco , disse : Non fta che 
qucW augusta sede offendiate, se prima non avrete 
lacerate queste mie membra ; in me , in me sfo- 
gale tutta la rabbia vostra; saziatevi col mio 
sangue ; meno rei sarete per l'uccisione d’un cit- 
tadino solo che per V eccidio di quel primo presi- 
dio della patria ; ed io felice morrommi , se gli 
occhi miei iuta tanta sceleratezza non vedranno. 
Felice veramente, anzi mille volte felice Giacomo 
Lomelliuo, poiché le istorie parleranno di te con 
onore eternamente, nè ha il tuo nome disgiunto 
da quello del giovane Desilles, che sul principio 
della rivoluzione Francese, con atto simile al tuo 
in Nancì, e per la medesima cagione, se medesimo 
alla patria votò , e la sparsione del cittadino san- 
gue prevenne! 

Alle parole, all 1 alto del pio e magnanimo Lo- 
mclliuo si ristettero gli empj persecutori della pa- 
tria \ i circostanti per tenerezza non poterono con- 
tenere il pianto, e si dirompevano nelle lagrime^ 
il popolo già mormorava, c faceva sembianza di 
voler condurre a mal partito quei dispregiatori di 
ogni legge divina ed umana. Conosciuto d’essere 
in termine pericoloso , coloro , che venuti erano 
per fare paura, l’ebbero, e chi qua, chi là si schi- 
varono. Il cannone lasciato libero, fu ricondotto 
al luogo , donde l’ avevano levalo. La giustizia 3 
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che raramente non giunge i colpevoli, prese fi- 
nalmente Noceto, Garbino, e il generato dal car- 
nefice, e gl’impiccò. Così fu sedato il tumulto, e 
i plebei restarono molto sbassali. 

La divisione dei capi del popolo, la cupidità 
di alcuni di loro dell’avere convertito in uso pro- 
prio ciò , che era del pubblico , e dell’ essersi 
appropriata maggior parte del bottino di quella, 
che a loro spettava, l’amore del sacco mostrato 
da alcuni plebei, anche in occasione dell’ultimo 
subuglio, perciocché saccheggiarono l’armerìa pub- 
blica, avevano screditato la loro parte, e la re- 
putazione tornava insensibilmente al palazzo. A 
tale effetto avevano anche contribuito i nobili , che 
per consenso, anzi per chiamata del popolo si 
erano intromessi così nella difesa sulle mura e 
per le campagne, come nelle consulte al quartier 
generale. 1 più savj fra i popolani s’avvedevano 
altresì , che Genova, per sostentare la libertà con 
tanta fatica e sangue racquistata, aveva bisogno 
dei principi forestieri, i quali non avrebbero mai 
consentito di trattare con un reggimento tumul- 
tuario, variabile, non mai sicuro delle sue deli- 
berazioni. Da ciò nasceva la necessità di rimettere 
in azione l’ antico governo , cui i principi cono- 
scevano, ed in cui avevano fidanza. Per la qual 
cosa il doge ed i collegi in un cogli altri ma- 
gistrati tornarono in sull’esercizio dei loro ufficj 
e cariche, negoziarono con le potenze estere, am- 
ministrarono la giustizia , elessero i magistrati , 
regolarono le rendite pubbliche } nè altro restò 
al quartier generale del popolo che una certa so- 
vrantendenza sulle faccende militari, e piuttosto 
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ancora per animare che per indirizzare , essen- 
dosi sottomesse le milizie, come per lo avanti si 
era praticato , all’ autorità del sergente generale 
della repubblica, nominato dalla signorìa. Quando 
poi , alcun tempo appresso , Genova fu liberata 
da ogni pericolo , cessò del tutto 1’ uffizio del 
quartier generale, e gli antichi magistrati furono 
rimessi nella pienezza della potestà , che a loro 
s’apparteneva. 

Non era da dubitarsi, che il rivolgimento delle 
cose in Genova non fosse per far entrare i po- 
tentati in nuove deliberazioni, e concepire^ circa 
la guerra, altri pensieri che quelli, cui sino a 
quei giorni avevano accettali. L’Austria intendeva 
tutta al vendicarsi, e le sue mire poneva al sog- 
giogamento della repubblica. Tanto era il suo ar- 
dore iu questo, che, oltre le proprie genti molto 
ingrossate, che già le rive della Polcevera infe- 
stavano, domandava instantemente, ed anche con 
qualche imperio al re di Sardegna, che mandasse 
all’ assedio di Genova una gran forza de’ suoi 
soldati, e che avesse 1’ espugnazione di quella 
città in luogo dei principa! fine della guerra. Alle 
quali richieste il re, benché già vivesse in qual- 
che freddezza coll’Austria, non potè esimersi dal 
copsentire. Onde accadde, che Genova, non so- 
lamente si trovò stretta da lungi e dalla parte di 
ponente, ma eziandìo da vicino dalla parte di le- 
vante. Non è però, che egregiamente i Genovesi 
non si difendessero} che anzi sulle fazioni spesso 
rappreseutaudosi, con estremo valore sempre com- 
battevano i loro avversarj, e fecero spesso rosso 
del loro sangue le rupi di Langasco, di Maso- 
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ne, di Rossiglione, di Serra, d’ Isoverde, e di 
altri luoghi circostanti. Ma la necessità gli fé’ ce- 
dere al numero, per modo che già vedevano le 
odiate insegne incontro alle dilette mura , e le 
loro condizioni si aggravavano ogni giorno più, 
e pendevano ad un Gne funesto. 

Come prima i fatti di Genova pervennero alle 
orecchie dei re Cattolico e Cristianissimo , vi si 
voltarono con tutto l’animo, e stavano atten- 
dendo con ansietà, dove dualmente avessero a 
riuscire. Molte fole per verità sul principio si 
mescolarono } che signoreggiasse in Genova una 
plebe sfrenata e furibonda , che fossero cacciati 
tutti i nobili, che uno della più bassa plebaglia 
fosse innalzalo alla suprema autorità del dogato, 
che lo stato fosse ridotto al vivere, non pure po- 
polare, ma plebeo, che le barbe di quella li- 
bertà appena nate si seccassero, che uissun fon- 
damento si potesse fare su di quella moltitudine 
cieca, mutabile, sempre mossa da passione, non 
mai da ragione , che fossero disperate le cose di 

a uel paese, ed abbandonare si dovesse a quel 
estino, che da se medesimo si era crealo. Ma 
nel progresso del tempo i patrizj avevano trovato 
via di far sapere, che le condizioni non erano 
tanto cattive, quanto n’era andata la fama, che 
per verità un popolo poco regolato aveva gran 
parte uel maneggio delle faccende, ma che però 
già gli antichi statuali risorgevano, e riprende- 
vano piede un giorno più che l’altro, di ma- 
niera che si aveva certa speranza, che un as- 
setto stabile si darebbe, e capace di poter pre- 
sentare buon fondamento a chi Genova soccorrere 
volesse. 
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Piegando poi i termini della repubblica sem- 
pre più a maggiore ordine, e ricuperatasi dal doge 
e dai collegi la consueta autorità, coll’ essersi tolta 
gran parte della balia al popolo, mandarono il 
principe Doria ili Provenza per informare i ge- 
nerali di Francia e di Spagna del vero stato delle 
cose, e come Genova già ajutatasi da se mede- 
sima fosse in grado di ajutare chi ajutare la voles- 
se. Gli commisero altresì , che si trasferisse a Pa- 
rigi ed a Londra per far capaci quei sovrani delle 
sue ragioni e de’ suoi dolori, quello, perchè iu 
prò della repubblica sussidj mandasse, questo 
perchè nimichevolmente più non la trattasse. 
Giunse il principe, schivando a mala pena le 
navi Inglesi, in Provenza, e fece da quel buon 
cittadino ch’egli era, e degno veramente del no- 
me, che portava, con tutto l’affetto l’amba- 
sciata appresso ai generali, dai quali fu raccet- 
tato amicamente ed onorevolmente. Poi n’ andò 
a Parigi, con esimj segni d’ onore ricevuto dal 
re Luigi. Ma il re della Gran Brettagna si lasciò 
intendere, che quantunque P ufficio gradisse eia 
persona, tuttavia non poteva in quelle emergenze 
di tempo nè udirlo, nè ammetterlo. 

Il re di Francia, che conosceva l’importanza 
del fatto, e quanto v’andasse, ed a cui mollo' 
premevano le ragioni del Doria , non contento 
alle informazioni, che dal signor di Guimont, 
suo ambasciatore in Genova , aveva ricevuto , e 
che concordavano con quelle del principe, mandò 
un uomo a posta nella città, segno di tanti pen- 
sieri, comandandogli, che bene ed attentamente 
osservasse, e fedelmente ed esattamente riferisse. 


* 
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Le relazioni del mandatario con le precedenti si 
uniformarono, dileguossi ogni dubbio nella mente 
di Luigi, e per comunione anche in quella di 
Ferdinando di Spagna. Pensarono , che siccome 
Genova era stata forte e generosa nel vendicarsi 
in libertà, così ancora forte e generosa sarebbe 
nel conservarla, e chi l’ aiutasse, a frale appog- 
gio non si commetterebbe. Si restrinsero per tanto 
le pratiche, e il re acconciò Fanirao a far opera 
soccorritrice a favore di Genova. Seguitarono le 
risoluzioni conformi. Primieramente Luigi scrisse 
una lettera alla repubblica, in cui esaltando con 
magnifiche parole la nobile risoluzione del po- 
polo Genovese, il chiamava non punto degenere 
da quegli antichi Liguri, che sì gloriosa fama di 
valore avevano lasciato di se nel mondo. 

Pria che queste cose si facessero , già erano 
succedute grandi mutazioni in Provenza. La Spa- 
gna, che temeva, che se P Austria s’impadro- 
nisse di Genova, tutta l’Italia sarebbe posta al 
giogo, Carlo di Napoli in pericolo, Filippo senza 
speranza di stato, si era riconciliata con la Fran- 
cia, verso la quale ave\a avuto poco innanzi non 
lieve materia di dispiacenza. La Francia vitto- 
riosa nei Paesi Bassi, si era rifatta di gente sulle 
sponde del Varo per un grosso rinforzo di ve- 
terani. L’una e l’altra si erano risolute di ve- 
nire di nuovo al paragone dell’ armi su i duri 
gioghi dell’ Alpi e degli Apennini. Di- già Brown 
e Carlo Emanuele pruovavano quello, di cui 
avrebbero dovuto restar capaci prima, cioè, che 
la Francia è una terra, che vomita i forestieri. 
Diede il tracollo , e la guerra perduta per gli 
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Austriaci e Piemontesi in quelle parti, eia rivolu- 
zione di Genova; imperciocché non solamente 
Brown non poteva più cavarne le artiglierìe ne- 
cessarie per isforzare Antibo, ma ancora gli era 
tolta ogni speranza di ricevere nuovi rinforzi dal 
Genpvesato, siccome quelli che appena basta- 
vano per frenare quei valenti uomini riscossisi a 
libertà. Disperata 1’ impresa, e crescendo ogni 
giorno più la forza dei Gallospani, il re ed il 
capitano Austriaco si trovarono necessitati a ri- . 
tornare indietro, a ripassare il Varo, ed a ri- 
condurre le soldatesche assai sceme dalle fatiche 
e dai freddi e pioggie dell’ inverno , l’ uno in 
Piemonte, l’altro in Lombardia. In tale maniera 
seguì vana P impresa di Provenza, e questo fine 
ebbe l’intendimento d’Austria e di Sardegna con- 
tro di quella provincia Francese, quantunque 
gl’ Inglesi si fossero impossessati delle isole di 
Sant’ Onorato e Santa Margherita, cui per breve 
tempo conservarono, tornate in possesso del pri- 
mo signore per la ritirata dei loro alleati. 

Il re di Spagna aveva raffermo il capitanato 
delle forze Spagnuole destinate all’impresa d’Ita- 
lia al marchese Lasminas, sotto P imperio di don 
Filippo ; ma il re Luigi aveva sostituito al mare- 
sciallo Maillcbois il maresciallo Bellisle, piuttosto 
bel parlatore di guerra che buon intendente, pro- 
de però della persona, e generoso e cupidissimo 
di gloria. Bellisle , che per se medesimo , e per 
volontà del re procedeva con assai zelo in favore 
dell’ afflitta repubblica, mandò generose parole e 
segui del buon animo della Francia, aspettando 
.intanto il momento propizio per inviar soldati. 
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Ai due di febbrajo entrò nel porto di Genova 
una nave in forma di sciabecco, che portava otto 
ufficiali Francesi, compresi due ingegneri, cui 
Bellisle mandava , acciò F opera loro impiegas- 
sero in servigio della repubblica. A quel segno 
dell’ affezione della Francia tutta la città si com- 
mosse, correndo a calca per vedere quei valorosi 
capitani mandati da un re benevolo a salute della 
pericolante patria. Salutarono con infinita alle- 
grezza le insegne di Francia, e nel rivederle sen- 
tivano rinverdirsi in loro ogni speranza. Gli uffi- 
ciali, oltre la presenza, il valore, il consiglio, cose 
tutte, che da per se stesse di somma importanza 
erano, recarono ottomila luigi d'oro, somma molto 
opportuna , quantunque insufficiente fosse , per 
sollevare le pubbliche angustie oramai giunte al- 
l 1 estremo. Accrebbero la comune allegrezza le 
novelle da essi portate dei soccorsi di Francia e 
di Spagna presti ad arrivare, e della ritratta dei 
collegati dal Varo. Non riuscì vana l’aspettazione, 
poiché verso la fine di marzo, e sul principio di 
aprile approdarono nel porto di Genova , ed in 
quei delle riviere i soldati soccorritori delle due 
potenze sotto la condotta del marchese di Mauriac 
pei Francesi , e del marchese di Taubin per gli 
Spagnuoli. Recò quest’ultimo, oltre gli ajuti d’ar- 
mi, quaranta casse di contanti, che afferrarono 
alla Spezia. I tempi sinistri , e la diligenza degli 
Inglesi per intraprendergli gli avevano sviati dal 
dritto cammino verso Genova. Non so donde il 
signor di Voltaire abbia cavato , che i soccorsi 
Francesi e Spagnuoli arrivarono a salvamento nei 
porti Liguri , perchè i capitani Inglesi si lascia- 
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rono corrompere a suon di denaro , stante che 
non poche navi con intieri reggimenti a bordo 
restarono da essi prese, ed alcune ancora furono 
perseguitate per modo che per poco stette , che 
non fossero predate. 

Il tempo arriva, in cui fa d’uopo ai Genovesi 
far pruova dell 1 estremo coraggio. Schulembourg 
cinse Genova d’ ogn 1 intorno , e veniva, non più 
a piccoli affronti per le montagne, ma a vera ed 
effettiva oppugnazione delle opere esteriori e delle 
mura stesse della città. Impadronissi a prima 
giunta del monte dei Due Fratelli, che torreggia 
sopra io Sperone , ultima parte delle mura , poi 
del convento del monte ; ma furono recuperati 
quello dai Francesi , questo dai Genovesi. Non 
procedevano le operazioni degli Austriaci con 
quella prestezza, che abbisognava, sì perchè non 
erano abbastanza numerosi per accerchiare una 
così grossa città, non sommando il loro numero 
a più di ventimila combattenti , sì perchè i pre- 
sidiarj ed il popolo acremente si difendevano , e 
sì finalmente perchè i Polceveraschi ed i Bisa- 
gnini , tutti in arme , tribolavano continuamente 
gl’ ingiusti aggressori della loro patria. I Bisa- 
gnini particolarmente con altri popoli della ri- 
viera di Levante avevano fatto una grossa accolla, 
e postisi alla Scoffara sotto la condotta del pa- 
trizio Piermaria Canevari, servivano quasi d’ante- 
murale dalla parte del fiisagno. Così la guerra 
sin allora sparsa e vaga si era ridotta in fine sotto 
le mura. 

Schulembourg mandò dalla Torazza, suo prin- 
cipale alloggiamento, un suo ajulante di campo, 
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significando alla repubblica , che ancora era pei 
Genovesi tempo di ricorrere alla clemenza del- 
l’ imperatrice pronta a perdonare ogni eccesso } 
che clemenza e perdono da parte di lei egli offe- 
riva } ma che, se gli estremi tempi, e le artiglie- 
rìe, che già erano in cammino , aspettassero, sa- 
pessero, e nella mente loro riponessero, che aven- 
do l’Austria giustissima collera contro Genova, 
sarebbero saccheggiate le campagne , inceneriti i 
villaggi, mandata sottosopra la capitale, ed i suoi 
cittadini sepolti sotto le sue ruine. 

La signorìa rispose, per necessità, non per vo- 
lontà avere la repubblica preso le armi, non per 
offendere , ma per difendersi , non per torre ad 
alcuno il suo, ma per conservare il proprio} ave- 
re per rimperatrice ogni rispetto, ma avere ancor 
più cara la libertà} per mantenerla salva ed in- 
tatta esser pronti i suoi popoli a mettere e beni 
e vita, e quanto amavano e quanto possedevano} 
confidare , che la regina del cielo e il Dio degli 
eserciti, nelle cui mani stanno le sorti degli stati 
e delle corone, non le sarebbero del loro sussidio 
scarsi, ond’ella potesse tener fermo lo stato , re- 
sistere ad una aggressione ingiusta, e condurre a 
buon fine un proposito , di cui niuno era nè più 
generoso, nè più santo. 

I cannoni rincominciarono a tirare } Croati, Va- 
radini, Austriaci, Ungari, Boemi, contro Francesi, 
Spagnuoli , Genovesi , Polceveraschi , Bisagnini. 
Ai monti, al piano , alla Polcevera, al Bisagno si 
facevano scaramucce alla mescolata , seguitavano 
zuffe accanite , in cui i paesani non menavano 
meno aspramente le mani, che le soldatesche re- 
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golari d 1 ambe le parti. Si sparse nel mondo un 
famoso grido dell’assedio di Genova : il valore e 
la causa dei Genovesi erano nelle penne di tutti 
gli uomini gentili , e nel cuore di lutti gli uo- 
mini generosi. Le molestie di Corsica in mezzo a 
tanta mole erano ridotte al nulla, e pochi più vi 
pensavano. 

Mentre ostinazione e generosità fra di loro con- 
tendevano, il duca di BoufHers, pari di Francia, 
e governatore generale delle Fiandre Francesi,- 
mandato dal re approdò l’ ultimo giorno d’aprile 
' nel porto di- Genova. L 1 altezza del personaggio 
indicava la benevola e forte protezione di Luigi. 
Ai quattro di maggio, accompagnato dai depu- 
tati della repubblica, preceduto dagli ufficiali sì 
Francesi che Spagnuoli , circondalo dalla nobiltà, 
che l’aveva aspettato vicino alla chiesa di San 
Siro, seguitato da una calca innumerabile di po- 
polo, andò a palazzo, dove introdotto nella sala 
del minor consiglio in presenza dei collegi adu- 
nati, e postosi a sedere dirimpetto al trono, dove 
stava seduto il doge Briguole Sale, nei seguenti 
termini favellò: 

a Avete, o Genovesi, colla medesima grandezza 
» d’animo restituito alla patria la libertà, procu- 
» rato salvezza alle province nostre, e quel nemico 
» stesso, che dai vostri colli via levaste, dai con- 
» fini della Francia allontanaste. Voi adunque pria 
» per benefìcio e fama di virtù che per aspetto 
» e conversazione conoscemmo; a voi venendo mi 
» pare di venire al cospetto dei Marcelli, dei Sci- 
n pioni, dei Fabj, di cui voi, a uiun modo sco- 
» rati per le estreme calamità, gli alti fatti col 
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» senno e con la mano, per un miracolo quasi non 
» credibile dai posteri, rinnovaste. Al famoso grido 
» del valor vostro commossesi il re di Francia, quel 
» re di Francia fido in guerra, fido in pace, e di 
» dar soccorso alla benemerita repubblica statuì; 
» ed io qui sono testimonio e mallevadore della re* 
» già volontà. Ite adunque adesso, che un gran re 
» vi accompagna; ite, combattete, prostrate quel 
» nemico, che da voi soli già cacciaste, da voi 
» soli rintuzzaste. M’avrete, così comanda il re, 
» nei consigli compagno, nelle battaglie capitano, 
*> nè meglio crederommi pruovare al mondo, che 
» Francese io sono, che col dimostrarmi per amore 
r> e per fede verso la repubblica Genovese. » 

Il doge rispose: « I Genovesi hanno la libertà 
» più cara della vita; non mai di lei dubitarono, 
» quaudo un acerbo nemico sulle loro generose 
y> cervici stava, nemico venutovi, non per forza 
» di lui , ma per un impaccio di fatai destino; ma 
» ora più cara l’hanno ancora, e più sicura la 
» stimano, che il possente re Luigi sotto l’ombra 
» del suo patrocinio raccoglie, e lei di sostentare, 
» lei di difendere promette, e cura e pensiero ne 
» prende. Da così degno portatore delle cose prò» 
» messe argomentano il grado della sua benevo- 
n lenza, e superbi ne vanno, e se ne rallegrano 
» soprabbondevolmente. Molte cose fauste, molte 
» infauste provò nel corso dei secoli la repub- 
» blica, ma niuna più infausta della occupazione 
» Tedesca, niuna più fausta di avere rivolto in se 
» il benigno animo di un re di Francia; ciò ella 
» giudica essere il più desiderabile compenso delle 
» passale disgrazie , il più prezioso fruito dei su* 
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» dori e del sangue sparso. Non dubitate, o duca 
» di Boufflers , e fatene certo il vostro alto si- 
» gnore , che Genova tale sarà, quale fu, e che 
'» con tanto maggiore costanza combatterà, quanto 
». che al desiderio di conservarsi libera si aggiuu- 
» ge quello di mostrarsi riconoscente » . 

Intanto i nemici insultavano. Partiti dal campo 
di Creto, assaltarono monte Cornaro: s’appiccò 
una zuffa, come in un giusto fatto d’arme. Furono 
i posti ben difesi dai paesani del Bisagno} poi 
arrivando il patrizio Canevari coti altri mille pae- 
sani scelti, diede così furiosa carica agli Austriaci, 
che gli mise in fuga, e costrinse a ricoverarsi nel 
loro primo alloggiamento di Creto. Fu per di- 
sgrazia morto in questo fatto il Canevari d’un’ar* 
ehibusata nella gola, giovane di ventanni, amato 
da ognuno pel suo valore, amato per la virtù. 
Sopravvisse brevi momenti} ma quando già vi- 
cino a morte sentissi, con instanti voci pregava 
i suoi a combattere, sin che la vittoria compiuta 
avessero. Tanto visse, che intese la fuga del ne- 
mico. A questa guisa contento e virtuosi) mori. 

I paesani, non punto inviliti per la morte del 
segnalalo guerriero, anzi entrati in maggior fu- 
rore , quanti Austriaci venivano loro alle mani , 
tanti sacrificavano all’anima del diletto capitano, 
lìimasero su per quei monti segni terribili del 
loro valore, e del loro risentimento. Fecersi nella- 
cattedrale solenni esequie al cadavero del Cane- 
vari, cui utile alla patria, e d’anni acerbo intem- 
pestiva morte aveva furato. V ? intervenne Bouf- 
flers con tutti i capi più ragguardevoli dell’ armi. 
Lodarono l’ estinto, l’esaltarono, il mostrarono, 
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come esempio agli altri. Quelle esangui spoglie 
infiammavano i cuori di nuovo ardore, e le già 
pronte mani vieppiù sospingevano contra gli avidi 
conculcatori della patria. Il senato ordinò, che 
s 1 innalzasse una' statua nella sala senatoria a! gio- 
vane e prode guerriero. Agostino Pinelli gli venne 
sostituito per reggere i forti paesani. 

Non migliore esito per gli Austriaci avevano le 
battaglie dal lato della Polcevera; perciocché i 
Genovesi non rimettevano in parte alcuna la di- 
fesa di quei luoghi. I soldati dell’ imperatrice, 
non potendo vincere gli armati, infuriavano con- 
tro gl’ inermi. Le crudeltà , i saccheggi , gl’ in- 
cendj, per cui guastavano il paese, erano incre- 
dibili. Non perdonavano nè a Sesso, nè a età, nè 
a condizione: chi ferivano, chi trucidavano. Cam- 
pane, vasi sacri, ornamenti di chiesa, marmi, 
statue, quadri, ferriate, vetri, suppellettili, mo- 
bili, tutto depredavano e rovinavano, e tutto im- 
barcavano dalla spiaggia di Seslri sulle navi In- 
glesi per Livorno e Savona. I sepolcri stessi non 
andarono esenti dalla loro rapacità; perciocché 
gli aprivano, e se alcuno ornamento d’oro e d’ar- 
gento vi trovavano posto ai morti per riverenza 
ed amore dei vivi, questo rubavano, e insac- 
cato ai sicuri lidi mandavano. Eppure erano co- 
storo soldati di una Cristiana e di una donna ! 
Il dico, o il laccio? un colonnello Franquin, ai 
soldi d’Austria, uomo bestiale, o piuttosto vera 
bestia, che meritava piuttosto di essere soldato 
del diavolo, che di chi porta faccia umana, dopo 
molte altre immanità commesse, fe’, a Sestri di 
Ponente, castrare un cappuccino, non per altro, 
Botta, T. XI. 1 1 
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se non perchè il misero frate non seppe raggua- 
gliarlo appuntino, come desiderava, dello stato 
della città. Ma Dio , che non aspetta sempre di 
castigare dopo questa vita, gli diede presta pena 
del suo delitto ^ perciocché tirando i Genovesi 
coi cannoni dal poggio di Belvedere contro gli 
Austriaci alloggiati all’Incoronata, una vendica- 
trice palla percosse quell’ avventato bestione nel 
petto, ed uccidendolo sul fatto, il mandò ad as- 
saggiare nel moudo di là, di che sappia la giu- 
stizia divina. 

I Piemontesi intanto arrivavano, e si mettevano 
a campo con gli Austriaci dalla banda di Voltri. 
Erano venuti a rilento, del che l’Austria alta- 
mente si doleva. 0 che il re Carlo Emanuele te- 
messe l’eccessiva potenza del suo alleato, se di 
Genova s’insignorisse, o che fosse malcontento, 
perchè non gli si era fatto parte del bottino di 
Piacenza, come domandato aveva con istanza, o 
che dualmente volesse sapere a quale patto e con 
quale precisa speranza a guerra contro Genova 
andasse, se Genova si vincesse, procedeva molto 
tardamente alle provvisioni necessarie per gli Au- 
striaci sotto la città assediata. Schulembourg, che 
non ignorava quanto capriccio la regina avesse in 
quell’impresa di Genova, e desideroso egli me- 
desimo di acquistar gloria in così nobile conqui- 
sta, ne sentiva grandissima molestia. Per solleci- 
tare la bisogna aveva mandato a Torino il barone 
di Plunker. Il barone trovò i ministri del re, che, 
come buoni ministri di Savoja, e ricordevoli delle 
antiche massime, volevano bensì ajutare, ma con 
nuovo prezzo oltre i già pattuiti. Trovato il prez- 
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*o, non ebbe a perdere molta fatica a persua- 
dergli. Dopo i soliti ragionamenti concordarono 
di fare ano spartimento a loro modo delia re- 
pubblica: che Genova restasse libera, ma sola, 
come città anseatica; che la riviera di Ponente 
toccasse al re, quella di Levante all’imperatrice, 
eccettuato il golfo della Spezia ed il Sarzanese , 
che dovevano cadere in potestà del gran duca di 
Toscana. Così facevano tra di loro il conto, il 
che ricorda un proverbio , che non occorre dire. 
Allora veramente arrivarono, condotti dal conte 
Cacherano della Rocca dodici battaglioni di Pie- 
montesi con altre milizie, e la consueta accom- 
pagnatura dei cannoni. Vennero a Veltri, poi a 
Sestri, donde cacciarono Anfrano Sauli, ed il ca- 
pitano Barbarossa, guerrieri lodatissimi, che in 
quei due luoghi avevano dato pruove di straor- 
diuario valore. Non potendo reggere all'impeto 
del nemico più grosso, si ritrassero ai monti verso 
Masone, per infestarlo da quelle balze quanto 
potessero. 

Le fazioni militari si accaloravano. Dalla parte 
del Bisagno gli Austriaci tentarono parecchi as- 
salti, ma con infelice One; perchè quelle dure po- 
polazioni, confortate anche da qualche compagnia 
di soldati regolari di Francia, Spagna e Genova, 
sostennero lo scontro vaiorosissimamente. Sulle 
rive delia Polcevera gli alleali avevano posto piede 
sul poggio della Madonna di Misericordia, donde 
signoreggiavano la costa di Rivarolo. Ciò diede 
qualche stupore ai cittadini. BoufHers s 1 accorse , 
che gli bisognava mostrar il viso. Sonò la l’accolta 
in città; si adunarono in gran numero le milizie 
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cittadine, si congiunsero coi Francesi, andarono 
all 1 assalto di quel sito sotto guida del cavaliere 
di Chauvelin. Nel medesimo tempo per divisamento 
di Boufflers , che vegliava sopra ogni cosa dalla 
porta di Granarolo, il conte di Lannion, uscito 
dal monte dei Due Fratelli, urtò gli Austriaci da 
quella banda. Durò il combattimento più di tre 
ore molto ostinato dalle due parti. Già gli assa- 
litori si erano condotti sino al convento della Mi- 
sericordia, dov’era il grosso dei nemici, e spera- 
vano la viLtoria , quando sopraggiunse la notte , 
per cui furono obbligati di cessare, e di tornar- 
sene. Perirono nel fatto tra morti e feriti circa 
ottocento dei difensori j intorno a quattrocento 
degli aggressori.- Fra di questi perdè la vita An- 
drea Uberdò, calzolaro, chiamato per soprannome 
lo Spagnoletto, uno dei capi creati dal popolo sul 
principio della sommossa, siccome già fu da noi 
più sopra raccontalo. Perì anche di mortale fe- 
rita il marchese della Faye. Tutti piansero l’Uber- 
dò , generoso in vita , generoso in morte per la 
sua patria. Nella comune lode i Genovesi Cane- 
vari e Uberdò, l’uno patrizio, l’altro popolano, 
accoppiarono^ felice connubio, da cui speravano 
la salute dello stalo. Restò preso nel medesimo 
fatto Francesco Grimaldi, il quale andava, stretto 
dalle forze Austriache, gridando: Della mia cat- 
tività non per altro mi dolgo 3 se non perchè ella 
mi toglie la possibilità di pià adoperarmi in prò 
della patria. 

Più grandi pericoli sovrastavano a Genova dalla 
parte del Bisagno, sino a quel momento con sì 
prosperi successi difesa. Schulembourg, o che fosse 
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mosso sul principio dalla necessità di aspettare i 
Piemontesi, o che la maggiore facilità di far venire 
dalla Lombardia le provvisioni il determinasse , 
aveva anteposto l’attaccarsi alla parte verso la Poi- 
cevera, quantunque ivi Genova fosse meglio mu- 
nita che verso il Bisagno. Assai tempo già il suo 
sforzo aveva durato, nè si vedeva, che presto do- 
vesse aver fine, difendendosi quei di dentro con- 
tinuamente con egregio valore. Gli spiriti guer- 
rieri, e la esperienza delibarmi crescevano anzi in 
loro ogni giorno, invitandogli massimamente Bouf- 
flers, che nè giorno riposava uè notte, nè alcun 
ufficio militare ricusava , ora capitano , ora sol- 
dato. I luoghi più deboli fortificava , i più forti 
maggiormente muniva , i movimenti indirizzava , 
col governo ottimamente s’intendeva, nè se Ge- 
nova fosse stata sua patria propria, e fra quelle 
mura fosse nato, più amorevole volontà non avreb- 
be potuto dimostrare, nè con più attento o forte 
animo la causa Genovese procurare. Mandato da 
un re benefico, il suo mandato egregiamente ese* 
guiva. Valoroso uomo a valorosi uomini presiedeva. 

Tutte queste cose bene considerate dal Schu- 
lembourg, prese consiglio di avventarsi contro la 
fronte del Bisagno, sperando, che la sorpresa, e 
la qualità delle fortificazioni fossero per aprirgli 
più facilmente la via al conseguimento del suo de- 
siderio. La notte, che susseguì al giorno dodici 
di giugno, andò al suo disegno, ed in tale guisa 
il fece. Lasciati i Piemontesi a guardia degli al- 
loggiamenti e trincee fatte sulle rive della Polce- 
vera, e data la custodia del quartier generale della 
Torrazza a Piemontesi mescolati con Austriaci , 
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s’ incamminò col maggior nervo dei soldati della 
regina, pei sentieri montuosi attorno di Genova 
alla volta del Bisagno; marciava di nottetempo, 
con silenzio, con le schiere espedile dalle artiglie- 
rìe, cui intendeva di far venire da Sestri di Po- 
nente alla Sturla per opera di navi Inglesi. Aveva 
partito i suoi in tre drappelli , l’uno a guida del 
generale 'Spreker, l’altro del barone di Sant’An- 
drea, il terzo di lui medesimo. Taciti partirono, 
e taciti arrivarono. Passato il Bisagno nelle parti 
superiori, fu molestalo, imperciocché già aggior- 
nava, dai paesani, che guardavano San Gottardo: 
il ferirono, mentre passava, sulla sua destra. Per 
fare, che i Genovesi non si accorgessero del grosso 
molo, che imprendeva, e del fine, che si propo- 
neva , aveva lascialo ordine , come se sul solito 
fianco della Polcevera battere volesse, ai Piemon- 
tesi, che assaltassero, come eseguirono, sul far 
del giorno il ponte di Cornigliano per far vista 
di entrare in San Pier d’Arena, al generale Pic- 
colomini, che romoreggiasse più su verso Riva- 
rolo , ed al generale Andclaw , che investisse il 
monte dei Due Fratelli. Trovarono in ogni luogo 
i difensori presti. Nuovi accorrevano , perchè 
cccdevano, che quivi il nemico volesse sforzare 
la piazza, il discguo di Schulembourg riusciva a 
seconda. 

£gl’ intanto proseguendo diligentemente il suo 
cammino, era giunto vicino alla serra di Bavari, 
dove i paesani non avevano pernottato in quel 
numero, che dai vigilanti capitani era stato pre- 
scritto : vi fu per conseguenza poca /accenda. 
Commessa una leggiere avvisaglia, il patrizio Ga* 
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leotto Pallavicino, che là reggeva le armi, fu co- 
stretto a ritirarsi con andare a prender posto a 
basso in prossimità di Albaro. L 1 ardente Schu- 
lembourg sottentrò, evia celercmcnle seguitando, 
superò quasi senza difficoltà il monte vicino de- 
nominato il Castellazzo, e voltò l’animo e l’armi 
contro il poggio molto eminente , cui chiamano 
la Bocca de’ Ratti. Questo era un sito di estrema 
importanza, perchè per lui si passa a Camaldoli , 
a Quezzi, a Santa Tecla, a San Marliuo d’Albaro, 
luoghi vicini, e donde si poteva fare forza, contro 
le trincee, che per maggiore sicurezza i Geno- 
vesi avevano fatte sulla sinistra del Bisagno, e che 
si distendevano dalla Madonna del Monte sino a 
San Francesco d’Albaro. Un reggimento di Svizzeri 
ai servigi di Spagna con qualche numero di pae- 
sani tenevano in guardia quel passo, da cui poteva 
dipendere la salute o la ruina di Genova. Ma se 
la passavano molto alla spensierata, e senza quella 
vigilanza , che si conveniva , negligenza da fare 
maraviglia da parte degli Svizzeri, che tenevano 
il vanto dell’artni in quel tempo. Assaliti improv- 
visamente, quando meno se l’aspettavano, si ri- 
sentirono, e ressero per ben tre ore, con uccidere 
molta gente al nemico , massime fra i granatieri 
Austriaci. Ma crescendo sempre più la calca de- 
gli aggressori, furono sforzati. Accorse al romore 
ed alle funeste novelle il generale Spagnuolo Tau- 
bin, a cui alloggiato dentro il recinto delle nuove 
mura, era commessa la custodia di quelle parti, 
sovvenne gli Svizzeri, incoraggiò i paesani, e già 
faceva dubbio ciò, che gli Austriaci credevano certo, 
quando ferito scouciameute in una gamba, fu tolto 
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via dal campo di battaglia , e trasportato nella 
sua abitazione in Genova, dove in capo a dodici 
giorni morì, valoroso guerriero, e da tutti amato 
e pianto. 

Impossessatisi gli Austriaci prima della Bocca, 
poscia del monte de’ Ratti , scesero con la loro 
ala sinistra per le rive della Sturla sino alla ma- 
rina , con la destra occuparono 1’ eremo di Ca- 
maldoli , e la montagna di Quezzi , dove atte- 
sero a fortificarsi , e spinger guardie sino a tiro 
del cannone della piazza. 

Perduta la Bocca de’ Ratti , restava un posto 
di grandissima importanza pei Genovesi, e que- 
st’era il convento della Madonna del Monte, sito 
assicurato con qualche opera di trincee dal mar- 
chese di Roquepine, ufficiale ben degno pel suo 
valore di secondare l’egregie fatiche del Boufflers. 
Se in quel luogo s’annidavano i Tedeschi, le for- 
tificazioni esteriori divenivano inutili pei Geno- 
vesi , ed il nemico, si sarebbe insinuato tra le 
fortificazioni medesime e le mura del recinto , 
onde avvicinatosi al Bisagno avrebbe potuto e 
battere coi cannoni le mura , e lanciar bombe 
nella città. Il sapeva , vi si sforzò. Vi era dentro 
per custode il marchese di Leyde, Spagnuolo , il 
quale, vedendo venire alla sua volta tanta molti- 
tudine di nemici , e considerando la debolezza 
delle trincee, che lo cingevano, aveva fatto pen- 
siero di ritirarsene, e già, ottenuto il consenti- 
mento di Boufflers , si ritirava. Ma il maresciallo 
di campo Sickel , Svizzero ai soldi di Genova , 
insistette con sì efficaci parole sulla necessità di 
conservare , se pure si voleva, che la repubblica 
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non perisse , quel posto , che Boufflers mandò 
ordine , che si tenesse. Così vinse la miglior sen- 
tenza. Leyde , che già l’aveva abbandonato, fatto 
capace, che se non si teneva, la vittoria al fermo 
sarebbe pel nemico , vi tornò. Ripigliossene la 
custodia contro gli Austriaci, che ferocemente ve- 
nivano all’assalto. Vi accorsero , e nel fatale ci- 
mento si mescolarono paesani , cittadini , bor- 
ghesi. Fu crudele e lunga la battaglia. Finalmente 
fra il resistere unito di tanti , si rallentò l’impeto 
degli assalitori, i quali lasciando sul campo circa 
duemila dei loro tra morti e feriti , si ritirarono 
nei loro alloggiameli di Camaldoli e Quezzi. 

Fra i morti si numerarono il marchese di Clerici 
e quattro colonnelli. I Tedeschi scesi più a bas- 
so avevano anche tentato , ma senza fruito , le 
trincee di San Francesco d’Albaro. Così Schulem- 
bourg , cbe aveva preso alloggio a San Martino 
d’Albaro nel palazzo di Gianagostino Pinelli , ve- 
deva le mura della bramata città, ma non le po- 
teva battere per la distanza. Tanta era stata la 
opportunità delle trincee innalzate , e degl’ititer- 
riati fatti dai Genovesi oltre il Bisagno , e tanta 
l’eilìcacia della difesa loro alla Madonna del Mon- 
te. Là veramente si volsero le sorti di Genova. 

I rapidi progressi del nemico verso la parte 
orientale, e Tessersi fatti Quezzi e Camaldoli loro 
ricettacolo, cagionò non poca confusione al po- 
polo, e molti, siccome accade in simili casi, ma- 1 

guiGcavano la cosa oltre il vero, e già spaven- 
tali dubitavano della salute della patria. Ma in 
tali contingenze , il vigore di chi regge, subito ne 
dà a chi obbedisce. 1 collegi in perpetua adu- 
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nanza vegliavano , Boufflers s’affaticava quanto e 
forse più di quanto prode ed amorevole uomo 
potesse} visitò, e meglio assicurò le fortificazioni, 
alzò una subitanea trincea , accorrendo in folla 
il popolo al lavoro , sopra il cammino , che va 
dal monastero di Santa Chiara di Carignano sin 
sopra la porta di Santo Stefano, fece nuove opere 
d’ alzate e di trincee al minaccialo posto della 
Madonna del Monte, vi mandò più forte presi- 
dio, diedelo in guardia al forte marchese di Ro- 
quepiue , essendosi il Leyde partito per la Pro- 
venza. Boufflers si alloggiò alla porta Romana 
per essere più in grado di soprav vedere e sopra- 
stare da lui medesimo a quanto occorresse per 
le difese. 

Anche la signoria mostrò animo pari al peri- 
colo. Afforzò quel posto di paesani, prestissimi a 
munirlo, mandovvi i patrizj Gianbattista Saluzzo, 
Stefano Lomellino , Gianfrancesco Dongo , l’ulti- 
mo dei quali specialmente , lasciato l’abito ec- 
clesiastico per impiegarsi nella patria causa, recò 
con la sua attività e coraggio gravissimi danni 
agli Austriaci. Nel movimento universale prodotto 
dalla prossimità del nemico, gli ecclesiastici par- 
ticolarmente diedero un esempio di fortezza e di 
carità patria degno di essere tramandato pel mi- 
nisterio delle lettere alla memoria degli uomini. 
Si armarono in gran numero , ed armati si con- 
dussero a custodire la muraglia della parte mi- 
nacciata , e nella notte la strada coperta , ed in 
tali pietosi èsercizj continuarono , finché durò il 
bisogno. Monsignor Saporiti, arcivescovo, spinto 
ancor egli dal medesimo zelo , andò a farne la 
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rivista là dov* erano accampati alle palizzate di 
Bisagno. Tutto si infervorava, nè la lunghezza del 
tempo gli animi attediava , o i corpi lassaya. Le 
donne, ed i fanciulli, cui uguale amore per la 
repubblica , ma non uguali forze muovevano , si 
travagliavano nell’ajulare i robusti e i forti uo- 
mini alle fortificazioni con portar ceste, terra, 
fascine , zappe , ed ogni altro stromento atto a 
procurare sicurezza. Così forti e deboli , armali e 
inermi , e chi nel secolo viveva e chi fuori, paga- 
vano il debito loro alla dolce madre, che gli ave- 
va e nutriti ed allevali. 

I divisamenti dei Francesi, Spagnuoli e Geno- 
vesi arrestarono la furia del Schulembourg , il 
quale non si mise più al pensiero di voler con- 
quistare la Madonna del Monte , forse sperando, 
che , trovandosi Genova tutto all’ intorno cinta 
dall’esercito confederalo , ed il mare chiuso da- 
gl* Inglesi, la fame avrebbe fatto quello, che la 
forza non poteva. Al silenzio del nemico i paesani 
si risvegliarono. Spiccatisi da Quezzi fecero con 
grave danno uua fazione sopra gli Austriaci , e da 
San Pier d’Arena scacciarono i Piemontesi da una 
casa nel borgo di Cornigliano, dove si erano for- 
tificali. Gli Austriaci teutarono in vano il posto 
di San Gottardo, rimandati dai paesani con la 
peggio. Austriaci e Piemontesi, non potendo vin- 
cere, saccheggiavano e soqquadravano il paese } 
nè si poteva distinguere chi ai loro più infuriasse 
e non da Cristiano , ma da uomo privo di ogni 
spezie di civiltà, più procedesse} perciocché gli 
uni e gli altri facevano alle peggiori, nè ai pianti 
od alle supplicazioni degl’inermi e dei queti si 
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ristavano : purché rubassero , o uccidessero , o 
desolassero , erano contenti. 

L’ Inglese ammiraglio, che governava V assedio 
per mare, si era immaginato, anche da quello, 
che dalla bocca del Schulembourg udiva, che i 
Genovesi morivano di fame. Per ispiare ed accer- 
tarsene, si mise in capo di voler fare un bel 
tratto. Mandò dentro con bandiera di parlamento 
due de’suoi uffiziali con una lettera da consegnarsi 
in mano del doge. La cosa era , quantunque fatta 
a studio, pur troppo sciocca. La lettera doman- 
dava da parte della corte di Torino una canta- 
trice, che in Genova faceva il mestiero di cantare, 
e forse qualchedun’altro. Certo si , che la corte di 
Torino non aveva altro a pensare in quel tempo 
che andar a busca di cantatrici ! Conobbero 
P arte, se però arte era, non sciocchezza mani- 
festa. Dissero agli ufficiali : andassero pure se- 
condo il piacer loro cercando la cantatrice, e vi- 
sitassero liberamente la città. Videro dappertuto 
perfetta quiete, piene di pane le botteghe de’ pa- 
nattieri , tutte le piazze provviste di commesti- 
bili di ogni genere, non solo i più necessarj, ma 
ancora gli allettamenti della gola. Boufflers gl’ in- 
vitò a desinare: tavola imbandita con tale abbon- 
danza, e squisitezza, che ne avrebbe disgradato 
le Parigine. Disse loro Boufflers: Vedete, Signori, 
manca solo ai Genovesi un po’ di neve per miti- 
gare il calore contro dei loro nemici ; bisticcio 
lambiccato e da secentista , ma pure espressivo. 
Se ne tornarono, non vuoti, ma pieni, e rife- 
rirono. Il loro dire intenebrò tutte le idee del- 
F ammiraglio, e sbassò la sua superbia per modo 


oogle 





LIBRO QUARANTESIMOQUINTO — i;4 7 . i 7 3 

che non sapeva più che dirsi dei Schulembourg. 
L 1 abbondanza dei viveri procedeva dall’ardire e 
dall’ arie, con cui i legni dei Genovesi, gondole, 
gusci , saettìe , liuti , schifetti , trapassavano le 
navi inglesi, ed entravano nel porto, le provvi- 
sioni recando $ ed ancorché gl’ Inglesi con tutti i 
nervi si affaticassero, non potevano impedire quel 
traffico. Narrasi di una galeotta , chiamata la Sau 
Luigi, di baudiera Francese, ma governata da 
Genovesi , la quale carica di polveri , nella più 
chiara luce del giorno sguizzò a traverso della fila 
Britannica, e salva si condusse nel porto, quan- 
tunque dalle due bande i cannoni d’ Inghilterra la 
fulminassero. 

Boufflers si studiava continuamente a moltipli- 
care gli ostacoli al nemico, ed a, prolungare colla 
difesa la vita di Genova. Fugli suggerito , ed ac- 
cettò il pensiero, di armare un pontone, tarda e 
grossa nave, artefatta solamente per uso di tra- 
sportar pietre. Afforzollo tutto all’intorno di go- 
mene , stoppe , lane , brevemente di quanto il 
potesse rendere impenetrabile alle artiglierìe. Mu- 
nillo di due grossi pezzi in poppa, di due mi- 
nori ai lati, di due mortaj nel mezzo. Così man- 
dollo, scortato da due galere e rimorchiato da 
quantità di battelli , alla marina della Sturla. 
Colà giunta , la grossa e tarda mole cominciò 
a tirare contro gli Austriaci, molti ne uccise, in 
tutti indusse timore e stupore per l’ apparimento 
di cosi strana e potente invenzione. Incomincia- 
rono a pensare, che i Genovesi non erano poi 
gente da potersi soggiogare così alla prima. In 
tale maniera era difesa la magnifica metropoli 
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delle Liguria. Bene Boufìlers rispondeva al po- 
polo , che l’amava, bene il popolo a Boufflers, 
e bene il governo ad ambedue. Gli alleati princi- 
piavano a vacillare nei loro consigli e dell’evento 
dubitavano. 

Già i fati si cambiavano. Arrivarono in questo 
mentre desideratissime novelle : che 1’ esercito 
Gallispano , passato , come già sopra abbiamo 
scritto, il Varo, ed occupalo il paese di Nizza, si 
era accinto all’assedio di Ventimiglia, mentre la 
vanguardia condotta da don Francesco Pignatelli, 
già era in San Remo pervenuta. Non era punto 
dubbio, che il re di Sardegna, temendo del suo 
reame, non fosse per ritrarre i suoi soldati dal 
campo di Genova per inviargli ai soliti e naturali 
baloardi del Piemonte. 

Ciò nondimeno il re, forse credendo, che Ge- 
nova fosse in maggiori angustie di quante vera- 
mente ne pruovava, o stimando, che pei luoghi 
rotti della riviera il nemico non potesse così presto 
approssimarsi, aveva manifestato al Schulembourg 
l’intenzione di vieppiù stringere la nemica città, 
e con maggiore sforzo attaccarla. Schulembourg 
e della Rocca si affaticarono per vedere, se presto 
domandola , non avessero potuto prevenire le 
nuove condizioni di guerra, che portava con se 
P esercito delle tre corone avvicinandosi. Ma i 
contadini, i cittadini, i soldati, le milizie, Bouf- 
flers, la signorìa, l’arcivescovo stesso co’ suoi 
zelanti preti e frati vegliavano, perchè la repub- 
blica non ricevesse danno. Mani forti avevano i 
campioni di Genova, ed auimo ancor più forte. 
Scacciarono i Piemontesi ed i Croati dalla Ma- 
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donna Incoronata sulle rive della Polcevera , re- 
spinsero gli Austriaci da San Goltardo sulle rive 
del Bisagno; e quantunque iù un assalto dato al 
monte delle Fasce rimanessero perdenti, tuttavia 
vi ebbero combattuto così ferocemente , che il 
nemico s’accorse, che non era punto scemalo in 
essi il primiero vigore. In questo fatto restò fe- 
rito , preso e barbaramente trucidalo dagli Ale- 
manni fra Paris , fratello di Agostino Pinelli ca- 
valiere di Malta, il quale, udito il pericolo della 
patria, era prestamente accorso per giovarle eoi 
consiglio e colla spada, nell’ uno e nell’altra va- 
lentissimo. Il suo cadavere tutto lacero, e inde- 
gnamente tronco da uomini, che pure non igno- 
ravano i casi della guerra , ed avrebbero dovuto 
rispettare chi da onorato guerriero difendeva il 
suo principe, venne ricompro a contanti, e tra- 
sportato in Genova, dov’ebbe gli ultimi onori 
con soleuni esequie nella cattedrale. V’ interven- 
nero i magistrati , la nobiltà , il popolo , ed i 
primi ufficiali di guerra. 

La costanza Genovese e 1’ ostinazione Tedesca 
continuavano ad urtarsi. « Incredibile il fuoco, 
» che si faceva, scrive l’Acinelli nel suo stile rozzo 
» e fatto alla buona, dalle batterìe di Belvedere 
>5 e Montemoro , dello Sperone, del Zerbino con- 
» tro de’ nemici } saltavano questi come grilli r 
» i loro cavalli parean diavoli nel fossato di 
» Quezzi ». 

Giunse il dì trenta di giugno don Agostino de 
Haumada da Antibo, mandato dal marchese Las- 
minas in surrogazione del morto Taubin. Il sno 
arrivo rinforzò le speranze, essendo argomento, 
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che la Spagna non rallentava del suo favore verso 
Genova; perciocché Haumada era uno dei più 
scelti guerrieri, eh’ ella avesse. 

Seppesi in questo mentre, che il castello di 
Ventimiglia fortemente combattuto dai Gallispa- 
ni, si era Analmente arreso; onde si vedeva, 
ch’essi avevano gli eserciti in essere, e nou restava 
loro più altro impedimento per venire innanzi , 
che la difficoltà dei passi , essendo inabile il ba- 
rone di Leutron, che si trovava in Oneglia, di 
arrestare, avendo poche genti, il corso al nemico. 
I Genovesi speravano, che presto sarebbe sciolto 
l’assedio. In fatti il re di Sardegna aveva spedito 
ordine al conte della Rocca , perchè , levato il 
campo da Genova, venisse a ricongiungersi con 
le altre forze Piemontesi destinate a preservare 
il Piemonte da una invasione , che pareva immi- 
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nente. I generali delle tre corone, nou solamente ! 

sembravano volersi sprolungare per la riviera in 
soccorso di Genova, ma ancora avevano mandato 
numerosi battaglioni su pel dorso dell’ Alpi , i 

3 uali condotti dal cavaliere di Bellisle, fratello 1 

el generalissimo, parevano voler tentare qualche 
fatLo di momento sulle fonti della Dora , e del 
Chiusone , per aprirsi il varco nelle pianure sub- 
alpine. Della Rocca , conosciute le nuove inten- 
zioni del re, .senza soprastamento alcuno si mos- 
se, e si ritrasse a Savona, donde poi fece passo 
in Piemonte. 

Qui caddero le speranze d’Austria, e tornarono 
vani i desiderj di possessione e di vendetta; la 
presa di Ventimiglia tolse via l’impresa di Ge- 
nova. La notte dei tre di luglio Schulembourg, 
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non potendo più, per la partenza dei Piemontesi, 
fare alcuna cosa buona, e trovandosi in parlili 
scarsi e pericolosi, stendo, e levali tulli i campi, 
che sul Bisagno avea posti, e con somma cautela 
camminando, 6Ì ridusse in primo luogo al suo an- 
tico alloggiamento della Torrazza in Polcevera , 
poi, varcata la Bocchetta, e più là procedendo, 
lasciò libero quasi tutto il territorio della repub- 
blica. Gl’ Inglesi , venuti per opprimere una na- 
zione, che voleva la sua libertà, spiegale nel me- 
desimo tempo le vele dalle spiagge della Sturla e 
di Sestri di Ponente , dove avevano il principale 
adunamento, s’incamminarono a Vado ed a Sa- 
vona , riconducendo con se le artiglierìe , e le 
provvisioni , che con tanta fatica e spesa aveano 
portalo ad una impresa di così brutto proposito 
per le armi d’Inghilterra. Salvi se n’andarono, 
perchè per la superiorità del loro navilio uon re- 
stò permesso alle piccole navi Genovesi di dan- 
neggiarli^ ma bene i paesani seguitarono alla coda 
i soldati di Schulembourg } onde non pochi ne 
uccisero, e d’alcune preziose some, e di utili be- 
stiami s’impadronirono. Così i nemici di Genova 
se n'andarono: non vi fu mai rimbeccata più po- 
tente di questa. 

Genova restò libera} il suo stato uon si per- 
dè. Libera restò per felicità propria, e per esem- 
pio al mondo , che non impunemente si assassi- 
nano le libere città, e che i forti petti sanno re- 
sistere ai cupidi c crudeli rapitori. Il suo nome, 
che da tanti secoli era visso con grande onore 
fra gli uomini, continuò pure a vivere, finché 
tra la fede rotta e nuovi disegni di chi più po- 
Botta, T. XI. ■ 12 
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teva per la forza delle armi vincitrici , non fu , 
come vedemmo ai giorni nostri , non già spento 
ma fatto comune con quel d’ altrui. Dal quale 
accidente e dalla unione dei Genovesi ad un al- 
tro popolo nacque, che tutta la nazione Ligure 
di qua e di là dall’ Apennino, fu, come antica- 
mente era, in un solo corpo riunita^ ma Castel- 
reagh a ciò non pensava, e forse noi sapeva. In 
somma petti e mani forti furono, come antica- 
mente uniti erano, a petti e mani forti riuniti. 
Ciò forse Ga col tempo beneGzio per I’ Italia. 

Al partire delle detestate insegne si rallegrarono 
i Genovesi: gli uni gli altri abbracciavano, e le 
passale calamità, quasi come un orrendo sogno, 
si raccontavano. Chi merita più gratitudine? Certo, 
il popolo il primo, che sul principio tutto da se 
fece ed operò. Per lui dalle dilette sedi fu cac- 
ciato Botta, per lui le Tedesche schiere fugate, 
per lui la patria ritornata in libertà. Successe po- 
scia la signorìa, che saviamente la repubblica 
raccomandò ai principi d’Europa, che Genova 
non odiavauo, e fortemente le domestiche cose 
governò, quando nelle sole armi la salute era 
posta. I patrizj in questo meutre , o commessi dal 
governo, o spinti da loro medesimi, diedero alla 
patria quanto hanno di più efficace il consiglio , 
la voce, l’esempio e l’armi. Vedonsi poscia gli 
ecclesiastici, che si travagliarono alla pari di ogni 
altro per la santa causa. Dio comanda le opere 
pie , nò niuna più pia v’ è di quella di difendere 
la patria} perciocché tutto è in lei, ed affezioni, 
e piaceri, e per insino le mura e i sassi } nò Me- 
tastasi per la bocca di Temistocle mentiva. Di 
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somma beneficenza finalmente debbono lodarsi 
Francia e Spagna, che per salvare Genova dalla 
perdizione, a cui due vicini principi ed uno lon- 
tano la chiamavano, di tanti soldati, di tanti de- 
nari e di tanto sangue furono liberali. La Francia 
soprattutto è degna di grandissima commenda- 
zione, perciocché nissuna spoglia per se serbava, 
solo intenta- a proteggere il giusto, e ad ostare 
ad un ingrandimento pernizioso di emule potenze. 
Così, se la ingiustizia trovò avvocati ed armi, la 
giustizia ancora ne trovò , e il tentativo degli op- 
pressori ebbe fine degno del loro proposito. I Ge- 
novesi continuarono a godersi senza paura il loro 
vivere libero. 

Il felice evento, di cui niuno poteva più felice 
essere, fu cambiato in tristezza da un doloroso ed 
inaspettato accidente. Ammalossi di vajuolo il ge- 
neroso Boufflers, e tanto peggiorò il male in po- 
chi giorni che già se ne giaceva in termine di 
morte. « Dato, così scrive un autore anonimo, 
» col suono delle campane di tulle le chiese il 
» segno di sua agonìa, non può facilmente espri- 
» mersi la comune afflizione e l’affollamento nei 
» sacri tempj , ove da ciascheduno si porgevano a 
» Dio ardentissimi voti per la conservazione di 
» una vita tanto cara e benemerita della repub- 
» blica, finché sparsasi dopo breve tèmpo la nuova 
» d’aver egli rendulo al Creatore lo spirilo, tante 
» e così universali furono le lagrime , ed i sin- 
» ceri segni dell’ acerbissimo dolore, che a pre- 
ti venire le commozioni e lo smarrimento del po- 
» polo, fu saggiamente preso il partito d’impie- 
r> gar l’opera di varie prudenti persone, che nel 
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» pubblicare il funesto caso, procurassero iu- 
» sieme di consolare gli animi , e di assicurargli 
» da que’ timori , che per l’ inaspettata deplora- 
» bile sciagura fossero per avventura in istato di 
» concepire. » 

Morì Boufflers ai tre di luglio in età di qua* 
rautadue anni. Amarono certamente i Genovesi 
un uomo amabile^ perciocché nissuno fu mai nè 
più caritatevole verso i poveri, nè più pietoso 
verso la religione, nò più amante di Genova, nè 
più generoso verso gli amici , nè più valoroso 
contro i nemici che il duca di Boufflers. La for- 
tuna gli tolse il più gran contento , di cui godere 
potesse, contento fatto per l'alta sua anima, quello 
di vedere Genova libera, ch’egli stesso aveva li- 
berata. I popoli il piansero, e le lagrime loro 
sono la più desiderabile orazione funebre, da cui 
nom possa venire onorato. Non menzogneri, non 
adulatori sono i pianti dei popoli. Oltre le la- 
grime diedero i Genovesi al Boufflers, quanto 
uno stato riconoscente può dare a chi più non 
vive. I collegi fecero decreto, che gli fosse po- 
sta entro la cappella di San Luigi della nazione 
Francese nella chiesa dell’ Annunziata del Gua- 
stato, una lapida con una inscrizione latina, che 
viene a dire in Italiano: 

«A Giuseppe, duca di Boufflers, governatore 
» della Fiandra Francese, a Genova venuto porta- 
» tore della volontà di Luigi XV, re, per avere 
» col senno e con la mano confortato i cittadini 
» afflitti da un lungo assedio, col riattar vecchie 
r> ed alzar nuove fortificazioni frenato per terra e 
» per mare i confederati nimichevolmente avven- 
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» tantisi, con fatiche e consunzione della vita so- 
» stentato la libertà della repubblica da nemica 
» forza ad ogni modo tentata, al difensore arnan- 
» lissimo il senato per dargli immortalità di no- 
» me, giacché non potè di vita.» 

Quindi il gran consiglio , intento ad onorare il 
morto nei vivi, ed il padre nella prole, statuì, che 
il figliuolo del Boufflers e tutti i suoi discendenti 
fossero ascritti al libro d’oro della nobiltà Geno- 
vese, e di più, eh’ e’ potessero annestare le armi 
della repubblica, cioè la croce rossa in campo 
bianco, con quelle del proprio casato. 

La repubblica mandò ambasciatori espressi per 
partecipare le felici novelle ai potentati amici, 
Marcello Dimazzo al Cristianissimo, Girolamo Balbi 
al Cattolico , Lorenzo Imperiali al re di Napoli. 

Altro più grave pensiero era venuto in mente 
dei magistrali della repubblica, e fu, che si ren- 
dessero grazie e voti al datore di ogni bene per 
averle conservato quella, che più di ogni altro 
apprezzare ed amare si debbe. Di già quando i 
nemici stavano in punto di levare il campo dalla 
mal tentata Genova, il gran consiglio aveva decre- 
tato con pubblica legge, che in avvenire per tutto 
il dominio si digiunasse la vigilia della festa della 
concezione di Maria vergine, dal patrocinio spe- 
ciale della quale riconoscevano la conservazione 
della pubblica libertà, per essersi nella novena di 
lei il popolo sollevato al felice riscatto. Nel gio- 
vedì, in cui correva in quell’anno Ja festa dei 
Sacramento, non essendosi potuta pel disturbo 
della guerra solennizzare, fu trasportata alla do- 
menica dei ventitré di luglio. Radunali in quella 
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mattina i collegi, la nobiltà, i magistrati, j capi 
delle armi nella cattedrale, si diede principio alla 
processione coll 1 intervento del zelante e beneme- 
rito arcivescovo, del clero secolare, e di tutti gli 
ordini religiosi, a cui pei loro recenti fatti in prò 
della patria i popoli riconoscenti guardavano con 
maggiore riverenza del solito. La diviua preseuza, 
la serenità dell 1 aria, il raccoglimento de 1 magi- 
strati, il rispetto dei cittadini, Tarmi lucenti ed 
apprestate, non più a morte, ma a vita", la ricor- 
danza dei recenti danni, il contento della pre- 
sente felicità, davano a quella pompa un non so 
che di grave, di pietoso, di dolce e di sacrosanto 
insieme: religione e libertà si univano. I Geno- 
vesi pregavano e ringraziavano: il mondo gli am- 
mirava. In quel famoso e ben augurato momento 
tuonavano i cannoni, squillavano le campane, stre- 
pitavano a norma d’allegrezza i fucili delle ordi- 
nate schiere. Ogni cosa a giubilazione si compo- 
neva. La sera poi la città comparve in ogni parte 
illuminata, con altri festevoli segni, indicatori, 
che quello era un giorno, che aveva ad essere 
sempre memorabile e grande nei fasti della re- 
pubblica. 

S’ebbero anche i morti i dovuti onori. Fu 
solennizzato per ordine dell’arcivescovo un tri- 
duo, e funerale con catafalco d 1 influiti lugubri 
lumi acceso nella cattedrale, avendo ottenuto dal 
papa, che per tre giorni fossero tutti gli altari 
privilegiali per le messe, che si celebrassero, non 
tanto in quella metropolitana chiesa, quaulo in 
tutte le altre, con la liberazione di un’anima dal 
purgatorio, purché si applicassero in suffragio 
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dei morti in difesa della patria. Sopra la porta 
della metropolitana si leggevano scritte le segueuti 
parole in latino , che trasportate in italiano si- 
gnificano : 

» Ai fortissimi cittadini, cui l’amore della pa- 
» Iria spinse a morte, perchè abbiano, dopo le 
» guerriere fatiche, pace e riposo eterno, questo 
» lutto di pietà, quest’ ufficio di gratitudine ». 

Le cose non erano ancora intieramente fer- 
me, poiché i romori di guerra si facevano ancor 
sentire su i confini. L’assistenza della Francia era 
ancora necessaria. Il marchese di Bissy venne per 
sostener le veci del Boufflers,’ poi, mandalo e- 
spressamente dal re per maggiore significazione 
d’onore e di favore, arrivò sul fine di settembre 
in Genova il duca di Richelieu. Mandandolo, il 
re gli scriveva: » Vi mando, o duca, a Genova 
» in surrogazione del fu duca di Boufflers, morto 
» in quella città con pianto» e rammarico di tutti 
» quei cittadini. Fate, o duca, che al vostro ar- 
» rivo restino consolali, quanto furono amareg- 
» giati dalla morte del Boufflers. Dite a quella 
» repubblica, che spero fra breve la pace d'Lu- 
» ropa , e ditele altresì le obbligazioni , che le 
» ho, con l’amore, clxe le porto, e la speranza, 
» che nutro, ch’ella sarà ingrandita, mentre ne 
» ho tutto l’impegno ». 

Richelieu fu veduto con grande allegrezza da 
lutti gli ordini di persone. Presentatosi al seualo 
disse che il re, suo signore, niuna cosa aveva 
più a cuore che la salute della repubblica } che 
egli veniva portando per lei la medesima incor- 
rotta fede, il medesimo intenso desiderio di gio- 
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varie, che in Boufflers tanto da loro sospirato e 
pianto avevano vedalo. Il doge rispose con gravi 
parole , conoscere e nell’ intimo del suo cuore 
sentire la repubblica le obbligazioni , che aveva 
al re di Francia} rallegrarsi, gloriarsi e confor- 
tarsi , che ad un re così potente tanto ella fosse 
accetta , eh’ egli un ministro di così alto stato , 
e da lui tanto amalo, a lei, quale esecutore della 
sua benigna volontà, mandasse. 

Richclieu si travagliò in piccoli fatti, perchè la 
guerra, che incrudeliva altrove, non portò nello 
stalo Genovese dei più grossi. Tentò Savona per 
sorpresa. Campofreddo per forza, e non gli riu- 
scì. Conquistò però Varaggine, cacciandone i Pie- 
montesi, e molti di loro facendo prigioni. Re- 
presse il nemico nella riviera di Levante, pre- 
-* servò quella di Ponente sin dove , non era occu- 
pata dal nemico, e tale in piccole fazioni si 
dimostrò, che ognuno conobbe, lui essere ca- 
pace delle più grandi. La medesima benevolenza 
mostrò verso Genova} ma Poccasione gli mancò, 
che fu larga a Boufflers. Così finì la tempesta 
Ligure, e Genova dal naufragio emerse. 

Erauo oramai i potentati stracchi dalla guerra, 
ma non ancora sazj di sangue. A nuove offese an- 
darono. Il maresciallo Bellisie ed il marchese Las- 
tninas, come prima intesero, che i confederati si 
erano levati da Genova, fra di loro consultarono, 
a quale impresa dovessero primieramente incli- 
narsi. L’uno e l’altro volevano cacciare a precipizio 
il re di Sardegna , e rompere la forza Austriaca 
in Italia} ma il Francese V intendeva ad un modo, 
lo Spagnuolo ad un altro. Il primo considerava , 
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che, se in Piemonte per le Alpi si penetrasse, ed 
il re Carlo Emanuele si domasse, non resterebbe 
agli Austriaci altro partito che quello di ritirarsi, 
abbandonando tutto il piau paese, agli alti monti 
del Tirolo. Questa via più speditiva stimava. Pre- 
sumeva altresì, che il re, tutto intento alle cose 
Liguri, avesse lasciato con poca custodia i luoghi, 
per dove egli intendeva di passare. Voleva per 
conseguenza, che il Piemonte per PAlpi s’inva- 
desse. Il secondo pel contrario portava opinione 
(siccome sempre gli Spagnuoli avevano la mira a 
quel grasso pascolo di Parma e Piacenza ), che si 
costeggiasse per la riviera di Ponente il mare, si 
prendesse Savona, c si riuscisse, varcatigli Apen- 
nini Liguri, e sottomesso Gavi, sulle sponde 
della Scrivia e della Trebbia. 

Come accade, furono abbracciate le due sen- 
tenze, ma con scemarle entrambi del loro valore, 
delle quali qual fosse la migliore, sia d’altri il 
giudizio. Una parte delle forze Francesi fu posta 
a stanza nella contea di Nizza per tenere in riguardo 
la grossa adunazione, che il re di Sardegna aveva 
fatta, e teneva alloggiala nella provincia di Saluzzo. 
Questa parte, quando l’altra, di cui ora si dirà, 
condotto avesse a compimento le fazioni commes- 
sele , dovea poi subito calarsi pel vai di Stura 
contra Cuneo, e dar favore in tale modo all’an- 
data del Lasminas per la riviera. L’ altra confi- 
data al cavaliere di Cellisle, a cui il maresciallo, 
suo fratello , ardentemente desiderava di aprire 
l’occasione di qualche fatto onoralo, e che aveva 
veramente l’animo sveglialo ad alte imprese, te- 
neva ordine di passare le Alpi Cozzie, e penetrare 
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da quel Iato nella pianura Piemontese , per di- 
venirvi l’ala sinistra de! corpo principale coudotto 
dal fratello. Strano era il pensiero, e la via, che 
volevano fare, inusitata} imperciocché loro disegno 
fosse di evitare Icilia e Fenestrellc , e valicando 
i monti, che fra l’una e l’altra di queste fortezze 
torreggiano, e spartono il vai di Dora dal vai di 
Chiusone, sboccare nel vai di Sangone per scen- 
dere a Giaveno} con che avrebbero schivato rin- 
contro deU’insuperabiie Brunetta. Speravano po- 
scia, che parte per oppugnazione, parte per assedio 
non avrebbero penato molto ad impadronirsi delle 
fortezze , e torcendo la via verso la loro destra 
avrebbero inondalo, rasente le Alpi Cozzie, Ma- 
rittime, e l’Apeunino, tutto il Piemonte. Le armi 
Spagnuole intanto per la riviera di Ponente sa- 
rebbero andate alla volta del Piacentino. 

Il cavaliere di Bellisle marciò colle sue genti, 
arrivò a Brianzone , passò il monte Ginevra ai 
quattordici e quindici di luglio. Al suo apparire 
i Piemontesi, ingrossali da qualche polso di Au- 
striaci, c da alcune compagnie di Valdesi, i quali 
col valore aveaoo congiunta la cognizione de’ luo- 
ghi per esercitarsi la guerra vicino alle loro mon- 
tagne, si ricoverarono sul colle di Sestriere, donde 
passarono a Villar d’Aumonl, a Isoraus, e final- 
mente sul colle del Puy di Prato Gelato, dove 
s’accamparono, e fecero alto. Già i soldati leggieri 
di Francia si erano condotti alla Rua, piccolo 
villaggio posto a rincontro del Puy. Restava a 
superarsi il sommo giogo, che il vai di Dora 
separava da quel di Chiusone, ed apre l’adito 
verso le fonti del Sangone. La via è alpestre sì, 


Diaìtize 


ìpogle 



LIBRO QUARÀNTESIMOQUINTO — «747. 187 

ma pur anche piana anzi che no sulla cima, e 
per questa cagione si chiama il colle dell’Assieta. 

Il conte Cacherano di Bricherasco, a cui era 
commessa la custodia di quelle sommità tra Icilia 
e Fenestrelle, non così tosto ebbe avviso ai di- 
ciotto venendo ai diecinove, che il nemico si av- 
vicinava calpestando i sentieri alla volta dell’As- 
sieta, che dal Puy mandò gente a munirlo, al- 
loggiandole nelle trincee, o piuttosto dentro certe 
muricce di sassi , che vi aveva fatto innalzare 
con provvisioni di ciò, che doveva avvenire. Non 
sommava il . numero de’ suoi che a quattordici 
battaglioni, quattro Austriaci sotto gli ordini del 
conte Colloredo, e dieci Piemontesi. Il Briche- 
rasco, postosi sulla più alta cima del monte, ave- 
va la vista di tutti i luoghi sottostanti, e signo- 
reggiava tutte le trincee. 

Comparvero ai diecinove con terribile mostra i 
Gallispani, verso P Assieta salendo con quaranta 
battaglioni divisi in tre colonne, e provveduti di 
nove cannoni da campo di quattro libbre di palla. 
A tale veduta il conte di Bricherasco, e con lui 
gli ufficiali comandanti, dubbj nell'animo, ven- 
nero in forse della difesa, conoscendo, non po- 
tere con probabile speranza di buon successo 
resistere con sì poche forze ad una tanta inonda- 
zione col timore fondato d 1 esser involti, e per 
conseguenza costretti , o a darsi in poter del ne- 
mico , o di avventurarsi ad un disperato cimento. 
Gli muoveva specialmente, oltre il poco numero 
delle loro genti, il vedere, che le trincee erano 
senza fossi, senza palizzate, e sprovvedute di qual- 
lunque genere d'artiglierìe. Ma poi, bene consi- 
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dcrata l’ estrema gelosìa di quel postole quanto 
il re desiderasse la sua conservazioue, si ferma- 
rono nel pensiero di stare per pruovare, se la for- 
tuna non fosse per ajulare chi al bene intende, e 
con audacia la scuote. 

Indicibile fu l’ardimento, con cui i Gallispani 
(imperciocché alcune compagnie Spagnuole erano 
quivi mescolate colle Francesi, come alcune Fran- 
cesi colle Spagnuole sulla riviera) su per quel 
dirupato colle alla volta del sommo giogo s’av- 
ventarono , contuttoché ad ogni passo vedessero 
cadere al loro fianco od un morto od un ferito, 
posciachè nissun colpo gli Austrosardi lanciava- 
no, che a ferire non andasse. La colouna di mez- 
zo, composta di ventiduc compagnie di grana- 
tieri, spalleggiati da quattro battaglioni di solda- 
tesca più spedita , che d’ in su i fianchi tempe- 
stavano, arrivarono più volte alla pericolosa meta 
sulla cima, e già le trincee abbattevano, e già le 
rovinavano sulla fronte là dove il conte di San 
Sebastiano, ed il cavaliere Caldora, capitani del 
reggimento delie guardie, sostenevano la battaglia. 
Ma tanta fu la retta , che questi due valenti guer- 
rieri coi loro valorosi soldati fecero, che furono i 
nemici con gravissima perdita risospinti. Le altre 
due colonne a destra ed a sinistra non poterono 
mai avvicinarsi alle trincee, sì per la malagevolez- 
za del cammino, come pel fitto bersaglio, che fa- 
cevano i Piemontesi a palle ed a sassi. Ciò vedeva 
con infinito cordoglio il Bellislc, che con tutta furia 
anelava a mettere a fine il suo disegno. Pensava 
all’importanza del fatto, all’onore di Francia, 
alla fede del fratello in lui così giovane posta , ai 
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discorsi, che in Parigi si farebbero, quando dopo 
tanti vanti, vinto da poche genti fra quasi igno-t 
rate montagne fosse. Nè sofferendogli l’animo ad 
un tal pensiero , e dal proprio coraggio sospinto, 
die egregio era, e veramente da Francese, tolta 
di mano ad un ufficiale una bandiera, e fattosi 
avanti con disegno piuttosto da forte soldato , che 
da prudente capitano, andò a piantarla sull' orlo 
delle fatali trincee. Seguilaronlo per punto d’o- 
nore i soldati, e gli altri ufficiali. Ostinatissima - 
niente insisteva sull’orlo della trincea, quantun- 
que gli ufficiali Piemontesi con istanza e più volle 
il pregassero di ritirarsi in dietro da quel luogo 
di troppo pericolo per lui. Chiamava, e richiama- 
va i suoi alla battaglia, che pronti accorrevano, e 
quanti accorrevano, tanti erano stramazzati a terra 
dai fulmini di Piemonte. Bricherasco felice, che 
con tale forte animo la sua patria difendeva; fe- 
lice ancora Bellisle ,< che per la sua fortemeule 
combattendo morì. In fatti quell’alto modo di furia 
Francese non servì che a rendere la sconfìtta degli 
aggressori micidiale, e portò la fine dell’ intrepido 
Bellisle ; imperciocché ferito di bajonetta in un 
braccio neU’atto stesso , che piantava la bandiera , 
e poi di due arehibusate, l’uua nel petto, l’altra 
nella testa, restò morto sul campo, ed alla morte 
di lui, scoraggiatisi i soldati, si diedero precipito- 
samente a fuggire. Si ripararono al loro campo della 
Rua , ma non per molto tempo , perchè subito 
retrocedettero seguitati dal vincitore, ed abban- 
donato ogni pensiero d'ingresso in Italia per questa 
parte, diloggiarono del tutto dalle terre di Savoja , 

$ ritornarono a Brianzoli» , donde poscia furono 
distribuiti alle stanze in varj luoghi del Delfinato. 
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II numero dei morti, feriti e prigionieri nella 
parte perdente passò certamente i cinquemila , 
compresi trecento e più uffiziali, fra i quali, oltre 
il Bellisle, numeraronsi i marescialli di campo d’Ar- 
naud e Larnage, il brigadiere di Gouì, il colonnello 
di trienne, i luogotenenti colonnelli Beauregard 
e Morel, gli ajutanti maggiori generali di Gride e 
della Taille, uccisi} i marchesi di Donge, di Mon- 
calm, di Civrac,di Mailly, d'Imecourt, di Besou, 
di Gouì e di Granville, il conte di Rulley, i ca- 
valieri di Marcieu, Barin, di Modene, d’Argieu e 
di Corsac , coi signori di Virannes e di Bourde- 
ville, feriti. Da lungo tempo fra le nobili famiglie 
di Francia non era stato tanto lutto per parenti 
od amici morti in battaglie. Trovaronsi per mezzo 
i morti e feriti tre bandiere , le quali poi furono 
portate da un ufficiale Austriaco in Vienna. Più 
di seicento feriti furono lasciati lungo le strade 
per non poter essere trasportali altrove. Il com- 
missario Francese gli raccomandò al coute di Bri- 
cherasco } 1’ umanità ebbe il suo luogo presso il 
generoso Piemontese. Il conte di Villemur, suc- 
ceduto nel grado di Bellisle , ne domandò il ca- 
davere per uu tamburo*, la quale domanda essen- 
dogli volentieri consentita , I 1 esangue spoglia fu 
portata a Brianzone. I vincitori gli trovarono ad- 
dosso lettere del fratello col disegno della spedi- 
zione, e pistolotti amalof j di dame Parigine con 
qualche altra cosetta, ch'io non posso dire: in 
somma era giovane. 

Non così tosto fu vinta la giornata, che i paesani 
di quelle montagne si calarono, come una nube 
di corvi, alla preda. La raccolsero abbondantissima} 
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perciocché glriufficiali morii e feriti erano dei più 
ricchi signoi'i di Francia. 

Degli Austrosardi , tra morti e feriti , manca- 
rono appena ducento, fra i quali i cavalieri Fos- 
sati e Guerra gravemente feriti , ed il primo di 
poi morto. 

La nuova di sì segnalata vittoria recata a To- 
rino la mattina dei venti dal cavaliere Panizzera, 
maggiore del reggimento di Casale, riuscì tanto 
più grata, quanto meno aspettata. Se ne rendet- 
tero pubbliche grazie a Dio nella chiesa metropo- 
litana di San Giovanni ai ventitré. Il re distribuì 
i premj a chi aveva ben combattuto. Donò della 
croce di Sau Maurizio e Lazaro e di una pensione 
il Panizzera, portatore della felice novella, della 
gran croce e di una pensione più grossa il Bri- 
cherasco , d’ altre consimili remunerazioni ed 
onori il San Sebastiano, il Caldora , P Alciati , 
il Martinengo, ufficiali di truppa, il Vedani, ca- 
pitano degFingegneri, il Buriarsco, luogotenente. 
Largì ai soldati il soldo di un mese con un’arrota 
di riso, carne, vino, ed altri commestibili o con- 
forti di soldatesca. I popoli del Piemonte si ralle- 
grarono della gloria acquistata, e ancora più per 
la speranza, chela vittoria fosse incamminameuto 
alla pace. 

Io non ini dimorerò a raccontare la minuta 
guerra, che travagliò sul finire del 1747 e sul 
principio del 1748 le due riviere di Genovajsfor- 
zandosi Brown e badasti per FAustria di fare alla 
repubblica tutto quel male, che potevano, e Ri- 
chelieu tutto quel bene , che nel suo benevolo 
animo portava , e gli era stato dal re prescritto. 
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La narrazione di tante specialità e tribolazioni, 
che a niun altro fine appunto riuscivano che a 
quello di tribolare , recherebbe troppo fastidio al 
lettore, il quale già sa, che alla guerra si ammaz- 
zano gli uomini , e si rubano i campi. 

Io mi volterò a più consolanti cose. I potentati 
desideravano la pace. All’ Inghilterra aggravata 
da debiti antichi, aggravata dai uuo\i, poiché 
nella presente guerra, non solo spendeva per se, 
ma anche per gii altri , era incominciata a rin- 
crescere una condizione, che il suo commercio 
sperperando, diseccava le fonti della pecunia così 
pubblica che privata; nè l’acquisto fatto di Capo 
Brettone in America , era sufficiente compenso a 
tanti danni. 

La Spagna s’accorgeva, che i suoi ricchi ga- 
leoni non potevano più venire dall’America, che 
assai gente e denaro aveva consumalo nella guerra 
d’Italia con piccola speranza di raccoglierne un 
frutto equivalente. 

L’imperatrice regina, perduta la Silesia, ed 
una parte del Milanese già data al re di Sardegna, 
e deposta la speranza di ricuperare il regno di 
Napoli, e di chiudere il passo dell’Italia ai Gal- 
lispani coll’acquisto di Geuova, si avvide che era 
pure assai, se il resto del retaggio Austriaco, a 
norma della mente di Carlo VJ, le fosse confer- 
mato; del che a modo niuno dubitava. Soldati 
ancora e danari le venivano mancando. 

La Olanda, perdute le sue principali piazze forti , 
ed ultimamente Mastricht, piazza fortissima, ve- 
deva , che la pace sola poteva restituirla in istato, 
e prevenire la sua estrema ruina. 
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La Sardegna, perdute due province, cioè Nizza 
e Savoja , consumati i popoli e i denari dalla guerra, 
non poteva non desiderare la pace, tanto più, 
ch’ella non poteva far altro che quello, che l’In- 
ghilterra e l’Austria volessero. 

Genova venuta a guerra per forza, bramava con 
deliberatissima volontà di terminarla^ perciocché 
vivendo in su i traffichi, a niun altro stato più 
nuocevano gli sdegni soldateschi che a lei ; nè 
maggior onore di quello , che acquistato aveva , 
acquistare poteva. Per la tutela poi della Francia 
sperava di essere restituita al possesso del Finale, 
prima e funesta cagione della guerra. 

La Francia aveva vinto nei Paesi Bassi , in 
Olanda, stagnato in vano dagli Olandesi il paese, 
e nella Germania inferiore. Le vittorie del ma- 
resciallo di Sassonia, le battaglie di Rocoux e di 
Laufeld, la presa di Bergopzoom e di Mastricht, 
che di gran lunga superavano d’ importanza la 
perdita dell’Assieta, piccolo fatto a comparazione 
di tanti altri più grossi, la mettevano in grado, o 
di continuare con felicità di fortuna la guerra , 
o di concludere la pace con floride e gloriose 
condizioni. Ma il re Luigi , per servirmi della 
bella espressione del Bouamici, amò meglio l’Eu- 
ropa quieta che sua. Le dolorazioni dei popoli 
aggravati dalle imposte e dalle leve, il commer- 
cio interrotto , la guerra marittima poco felice , 
lo stimolavano eziandìo a ciò, a che il suo buon 
animo inclinava. 

Sorse un inaspettato e benigno lume per la mi- 
sera umanità. Già il marchese di Puisieux per 
parte del re di Francia, il conte di Sandwich 
Botta, T. XI. i3 
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mandatovi dai re d’Ifighilterra, si erano abboccati 
per praticare gli accordi dei pacificamento uni- 
versale in Creda. Poscia si adunarono per venire 
alle strette del risolversi, e stagliare e determinare 
tutti' i punti controversi , in Aquisgrana i pleni- 
poteti&arj dei principi, per J’ Inghilterra ii conte 
di Sandwich, ed il cavaliere? 'di Robinson} per la 
Francia il conte San Severino d’Aragona^ ed ii 
cavalière dé la Porte du Theil } per l’Austria il 
cónte di Kaunitz } per la Sardegna il cavaliere 
Osório, ed -il -conte Borrè} per la Spagna don Gia- 
como Masortes de Lima} per la repubblica di Ge- 
nova il marchese F rancescomaria Doria}’pel dnca 
di Modena il conte di Monsone} per la Olanda 
Guglielmo, conte di-Bentinck, Federigo Enrico, 
barone di Vassenaer , Gerardo Hasselaer , Gio- 
vanni, barone di Borasele, Onno-Zwier-van-Haren. 
11 papa vi mandò un canonico di Liegi, perchè 
avesse cura delie ragioni pontificie su Parma e 
Piacenza. 

Dopo i discorsi consueti, in cui ciascuno stava 
sul tirato più che poteva, convennero finalmente 
fra di loro , e sottoscrissero i preliminari , l’ultimo 
giorno d’aprile del presente anno 1748) ehe poi 
furono ridotti in trattato definitivo ai diciotto del 
seguente ottobre. Assettarono al modo, che segue, 
le condizioni dell’Europa. 

Riconobbero , conforme alla prammatica san- 
zione, in Mariateresa l’erede degli stati Austriaci, 
e la qualità d’imperatrice, con quella d’impera- 
tore in Francesco di Lorena, suo marito} 

Diedero a don Filippo i ducati di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla, con regresso, quanto a Pia- 
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cenza , al re di Sardegna , caso che la stirpe di 
Filippo si estinguesse,. e Carlo di Napoli andasse 
a regnare in Ispagna ; 

Mantennero Carlo in possesso della corona delle 
due Sicilie; 

Aggiudicarono definitivamente, e guarentirono 
al re di Sardegna l’alto Novarese, il Vigevanasco, 
e l’Oltrepò, paesi già cedutigli dalla regina d’Un- 
gheria per prezzo dell’alleanza; 

R integrarono Genova nel possesso del Finale, 
e cosi il re Carlo Emanuele restò deluso di un 
paese , che gli si era dato in acquisto pei patti di 
Vormazia; 

La Francia restituì tutte le sue conquiste, e 
l’Inghilterra le rendè l’isola del Capo Brettone; 

Restituirono al re di Sardegna Nizza e Savoja , 
ma desolate e guaste dalla guerra. Gli Spagnuoli, 
massimamente in quest’ ultima provincia, fecero 
d’ogni erba fascio. Un certo Amorino, che si fa- 
ceva chiamare don Giuliano Amorino , loro so- 
prantendente alle provvisioni, fu contro i poveri 
Savojardi il più rapace pubblicano, che mai fosse 
stato al mondo. 

I popoli respirarono , ma lutti dicevano , che 
non portava il pregio, che si spandesse tanto 
danaro, si spargesse tanto sangue, si accumulas- 
sero tanti dolori per lasciare poi le cose a un di 
presso, com’erano prima. Ma i popoli non av- 
vertivano , che quando s’ infiammano gli sdegni 
guerreschi, e’non si calmano se non dopo le so- 
lite evacuazioni. 

Ma lode sia data alla Francia, che con animo 
disinteressato protesse i deboli, e nulla serbò per 
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se. Quei, che si dilettano della servitù delle na- 
zioni, la biasimarono, e tuttavia la biasimano in 
questo fatto di debolezza; ma io credo, che un 
esempio di temperanza da una potenza grande, 
sia più fruttifero al mondo , ed anche a lei me- 
desima, che l’acquisto di una provincia. 

Seguitarono le rimunerazioni a chi aveva bene 
meritato nel corso della lunga ed acerba contesa. 
I re diedero onori, titoli, emolumenti, quieti e 
dolci vestigi di orrida tempesta. 

La repubblica di Genova, che più di ogni altro 
aveva avuto bisogno degli esteri generosi, e dei 
cittadini amorevoli, imitò i re. Scrisse al libro d’oro 
Richelieu e Ilaumada con le loro famiglie. Scris- 
sevi medesimamente i benemeriti cittadini Gian- 
battista Celesia, Giuseppe Calvi, Giuseppe Aspla- 
nati , Gianbattista Carrogio , Giorgio Torelli , 
Giuseppe Lagomarsino, Agostino Maggiolo. Tutta 
Genova con somma lode esaltò Gianfrancesco Bri- 
gnole Sale, doge, per la fortezza, prudenza ed 
attività da lui mostrate nelle congiunture più dif- 
ficili e gravi, che, da molti secoli addietro, avessero 

E erturbato la repubblica. Compito il travaglioso 
iennio. uscì Brignole d’ ufficio. Gli venne sostituito 
coi più favorì Cesare Cattaneo, cittadino ripu- 
tatissimo. 

La repubblica, per testimoniare ai posteri, ch’ella 
riconosceva dall’ intercessione della madre di Dio 
la sua liberazione , stabilì con perpetuo decreto , 
che ogni anno il giorno dieci di decembre, giorno, 
in cui a furore di popolo furono cacciati gli Ale- 
manni, e che dedicato è alla Vergine di Loreto, 
i collegi andassero a tener cappella pubblica nella 
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chiesa di Oregina de’ frati minori osservanti di San 
Francesco , posta sovra di un alto monte fuori 
della porta di San Tommaso. Ordinò eziandìo, che 
nel medesimo anniversario dopo la solenne messa 
si cantasse in ciascheduna chiesa l’inno del ren- 
dimento di grazie, pietose ricordanze d’uomini 
forti, e di benefìcio eccelso. Così ciò, che era ve- 
nuto da Dio, a Dio tornava. 
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SOMMARIO 

Due popoli tenacissimi del proposito, Genovesi e Corsi, 
continuano a straziarsi fra di loro. Si racconta distia* 

9 

lamento come si straziano. Come un Gaifori , valorosis- 
simo capo dei Corsi, viene da alcuni Corsi ucciso a 
tradimento: esequie, che gli si fanno. Sorti dubbie del- 
1’ isola, quando in lei da Napoli arriva un nomo som- 
mo, che non solo difendere, ma ancora incivilire la vno- 

\ le, questi è Pasquale Paoli, figliuolo di quel Giacinto, 
che già tanto si era travagliato con la mano e col senno 
per la libertà della Corsica. Si leggono i costumi di Pa- 
squale, e quale forma di governo instituisce, e tutto 
ciò, che fa cosi per le leggi, eome per l’armi: missione 
in certe parti dell’ isola del vescovo di Segni mandato 
dal papa, e come la signoria di Genova se ne risente, 
cd acerbità , che seguono tra lei e la santa sede. 1 Ge- 
novesi, nemmeno ajutati da alcuni battaglioni France- 
si, non possono domare i Corsi: tanto era il valore della 
nazione , ed il valore e la prudenza di Paoli. La repub- 
blica non potendo vincere da se, transvasa la Corsica nella 
Francia, cedendogliene la sovranità, e con quali condizio- 
ni. 1 Corsi, udita la tradizione, mandano querele per 
tutta l’Europa, poi aguzzano le armi contro la Francia. 
Numerosi battaglioni Francesi arrivano in Corsica, ed a 
gran fatica vincono. Ciò, che Rousseau scrisse di que- 
st’ atto della Francia. 1 difensori più generosi della pa- 
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tria Corsa, e fra gli altri Pasquale Paoli vanno esulando 
per varie, contrade del mondo. La signoria Francese si 
stabilisce .in Corsica, e quel, che vi fa. Cpsi finì la Iliade 
di quella travagliata isola. 

I travagli della Corsica non posavano, perchè 
la fortuna sua .non era ancora sfogala , e la con- 
tesa si agitava fra due popoli ostinati. Come pri- 
ma il-Cursay ebbe posto in* Bastìa con la schiera 
ausiliare, che veniva ai favori di .Genova, e 
sommava intorno a due migliaja di soldati (cor- 
reva allora la fine del mese di maggio), andò a 
campo alla torre di Paludella',- desideroso d’irn- 
padronirsene per essere luogo d’ importanza a 
cagione dell' opportunità -degli sbarchi. Ma rum 
potè sulle prime ottenere 1’ intento, stante che 
un Battisti , assai prode guerrièro , P aveva in 
custodia. Narrano anzi gli annali storici, che chia- 
mato a bordo dal capitano di Francia j non volle 
andarvi se non quando ebbe in poter suo come 
statiebi pel pegno della sua sicurezza, un colon- 
nello Spagnuolo ed un tenente Francese. Acca- 
rezzato e tentato con promesse raffermò l’ani- 
mo contro le lusinghe, più badando all’ utile della 
patria che al proprio. Minacciato di vendetta delle 
due potenti nazioni, dalla solita fortezza non si 
partì. I parlari andando alla lunga, venne final- 
mente sul dire, che il lasciassero pur tornare in 
Paludella , perciocché aveva dato ordine ai com- 
pagni, che se fra due ore tornare noi vedessero, 
sì i due stalichi impiccassero ai merli della for- 
tezza. Fu lasciato andare, e nella torre ritornò. 
Condottosi poscia a Cervione per accordarsi col 
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Matra sulle faccende della guerra, il Francese 
spaventando con le artiglierìe chi faceva le veci 
del valoroso Battisti , prese la piazza. Pizzicò 
quindi Barbaggio, e non gli valse. Prese Nonza, 
e non la conservò; perchè sopraggiunto Giuliani 
con una inondazione di Baiagnini, la riprese. 
Fecevi un grosso bottino, cui condusse coi presi 
cosi Francesi , come- Ba&tiesi in fede con Geno- 
va, a San Fiorenzo. ' Al vedere quei Bastiesi, la 
ferocia Corsa non si poteva frenare : gli volevano 
tutti ammazzare , e P avrebbero anche fatto , se 
il cavaliere di Cumiana non s’ interponeva con 
dire, che i soldati erano del re di Francia ; onde 
furono lasciati trasportare a Savona, Panimo con- 
tinuamente percosso dal timore , che gP impla- 
cabili connazionali non fossero loro alle spalle 
per uccidergli. Così quella gente invasata non più 
a Francia o Spagna che a Genova badando, osti- 
natamente seguiva la guerra. Francia però e Spa- 
gna non odiava, ma P armi contro di loro usa- 
va , perchè credeva , eh’ esse a Geuova sottomet- 
tere la volessero. ' ' h-* 

Il generale Francese, veduto , che la forza non 
giovava, si voltò alla dolcezza, esortando con let- 
tere circolari i popoli alla pace sotto la protezione 
deire. Alcune popolazioni , deposto il furore, vi 
si uniformarono, altre persisteauo armate minac- 
ciando. 

Ebbersi in questo mentre novelle dalla terra 
ferma, siccome in aprile erano stati convenuti i 
preliminari di pace tra la Francia, l’Inghilterra, 
e l’Olanda, ai quali aderendo anche finalmente, 
comechè non senza disgusto, l’Austria e la Sar- 
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degna, era primieramente nata una tregua fra di 
loro, poi la pace di Aquisgrana. Fecesi eziandio 
tregua in Corsica , posto dalla banda di Bastìa per 
conOneil fiume Teggine;il resto del regno si go- 
vernasse come stava, con promessa, sin che la 
tregua vegliasse, di non ammazzarsi, nemmeno 
sotto pretesto di vendetta } il che certamente 
non era poco, se fedeli alla promessa si dimo- 
strassero. 

Essendosi stipulalo in Aquisgrana, che ognuno 
tornasse a possedere ciò, che possedeva , salvo le 
eccezioni ivi specificate, i Corsi s’avvidero, che 
bisognava pure tornare sotto la superiorità dei 
Genovesi, amarissimo destino per loro. Rimo- 
strarono ai potentati congregati in Aquisgrana , 
sperando di smembrargli dai Genovesi tanto 
che la libertà conservassero 5 ma non furono 
uditi. 

Vennesi al fatale momento, Cursay si lasciò in- 
tendere, che per volontà del re la Corsica doveva 
di nuovo soggiacere all’ imperio di Genova ] ma 
però con perdoni generali , e con patti di dolcezza t 
onde ognuno potesse vivere salvo e contento. Cor 
miana, chiamati a se nel mese di novembre i tre 
generali GafFori, Malia e Giuliani col presidente 
Venturini, dichiarò, che dovendo l’isola ridursi 
alla consueta obbedienza , egli co’ suoi soldati così 
Austriaci, come Piemontesi se ne partiva. Par- 
tissi in fatti, riducendosi i primi in Savona, i se- 
condi a Cagliaridi Sardegna. Matra, considerato, 
che la libertà, come credeva o diceva di credere, 
fosse perduta, ed abborrendo dal rimanersi fra i 
suoi, che già l’avevano in sospetto, si mise a sol- 
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dar gente pel re di Sardegna, creato dal re colon- 
nello di uu reggimento Corso. Metteva intanto in 
mezzo garbugli in questa parte e in quella. I 
Corsi il dichiararono fraudatore e ribelle , con- 
dannandolo ad una grossa multa con devastazione 
de’ suoi beni in Aleria, se non la pagasse. 

Per la decisione dei potentati, e il riconfer- 
marsi l’ autorità di Genova , trapassossi alcuno 
spazio di tempo a guisa d’interregno. L’isola si 
reggeva ad arbitrio di Francia, anche per consen- 
timento della nazione, che si era, per consultare 
su quanto fosse a farsi, adunata in parlamento 
prima in Corte nel mese di gennajo del 1749? 
poscia in San Fiorenzo in aprile e maggio. Cur- 
say parlò con facondia ai Corsi convocati, molte 
cose promettendo dalla benignità del re. Pareva, 
che colle parole 3 e con atti poscia conformi alle 
parole , accennasse tanto a Francia che di Ge- 
nova non si curasse. Ciò piaceva ai Corsi riso- 
luti ad essere qualunque altra cosa piuttosto che 
Genovesi. Ma il suo procedere sommamente di- 
spiacque all’antica signorìa, gelosissima di quel re- 
gno. Concepì per tanto sospetti, levò querele, 
fece risentimenti a Versaglia , e contro Cursay 
con ogni nervo si affaticava. Il chiamava parziale 
di Corsica, nemico di Genova, meltitore di scan- 
dali fra le due nazioni. La discordia dei capi gua- 
dagnava i subalterni, seguitavano male parole e 
qualche volta peggiori fatti tra Francesi e Geno- 
vesi. Che cosa facessero i Corsi fra lai dispareri, 
nou ho bisogno di dire: ammazzavano Francesi, 
e Genovesi , e se stessi. 

Cursay, o per secreti fini di Francia, o perbe- 
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Dignità d’animo, s’ingegnava d’introdurre dol- 
cezza e culto fra gente fiera ed incolta. Fondò una 
accademia in Bastìa, di cui fu eletto protettore. 
Vi disse parecchie volte eloquenti parole, decretò 
un premio di una scatola d’oro. a chi meglio di- 
scorresse su i doveri dei sudditi verso il sovrano, 
ed a chi meglio trattasse dell’utilità delle leggi e 
della necessità di osservarle. Siccome poi sulla 
scatola volle , che fosse dipinto il ritratto del re 
Luigi, i Genovesi s’insospettirono viemmaggior- 
mente, parendo loro, che restasse offesa la so- 
vranità per una rimunerazione data in terra Ge- 
novese, in cui si mirava l’immagine di un sovrano 
forestiero, ancorché egli amico della repubblica 
fosse. 

11 senato, non potendo tal cosa tollerare, ri- 
corse per rimedio all’ andar discorrendo coi po- 
tentati, quanto fosse per nuocere ai loro interessi, 
se la Francia della Corsica s’impossessasse. Ma i 
re, stracchi dalla guerra, e con le membra ancora 
addolorate dalle battaglie, non si mossero, avendo 
anche le cose di Corsica in piccolo concetto, e non 
stimando, che la Francia s’ardisse di rompere 
così presto i patti d’Aquisgrana. Si erano per que- 
ste cagioni sollevati gli animi in Genova, il po- 
polo stesso assai liberamente parlava e sparlava 
di Cursay e della Francia , e si vedevano spesso 
cartelli affissi alle mura, che più aspramente an- 
cora che le lingue, si esprimevano. 

Fra nimicizie aperte e rancori segreti passossi 
l’anno i y5o, ed al seguente si pervenne. La Francia 
s’accorse, eh’ e’ bisognava pure ultimare con de- 
finitivo assetto quella discordia. Il marchese di 
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Chauvelin , suo plenipotenziario a Genova , tra- 
sferissi in Corsica con nuovi ordini della sua corte, 
e con qualche assenso della signorìa. Ordinò, che 
si facesse un parlamento ucl solito convento di 
Oletta a San Fiorenzo. 

Fece ai deputati raccolti da tutte le comunità 
opportunissime parole} volere l’Europa testé pure 
uscita da tanti affanni, e da mare così tempestoso 
ricoveratasi finalmente in porto , che la Corsica 
sotto l’antica signorìa di Genova si riadattasse} 
non volere , nè essere per comportare , che in 
mezzo alla quiete universale quella scena di scan- 
dali, che sola in piè restava, il mondo ancora tur- 
basse, ed in sospensione tenesse } spento l’incendio, 
doversi ancora spegnere quest’ ultima Favilla ^ sa- 
persi il re, che la loro deliberazione non era senza 
amarezza pei valorosi Corsi, ma non dubitassero, 
e stessero pure di buon animo, posciachè i principi 

Ì mtenti, che volevano la pace della Corsica sotto 
a tutela dell’ antico governo , sicura ancora per 
lei la volevano, nè scevra di libertà} potenti essere, 
ma ancora benevoli} amar loro veramente le forme 
placide, e con pari intensità abborrire la tiran- 
nide} di nissuno voler essere stromenli di servitù, 
manco ancora dei Corsi , che con tante pruove 
avevano dimostrato se medesimi così caldi ama- 
tori, e così magnanimi difensori della propria li- 
bertà} venire fra tutti i principi il re di Francia 
avanti, venire ed offerirsi mediatore e malleva- 
dore di sicuri e liberi patti per la travagliata isola} 
fossero pure di Genova, a lei pure obbedissero, 
ma non secondo i capricci di chi può, bensì se- 
condo le leggi e stabilite e giurate} Genova fatta 
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savia da quattro lustri di sforzi vani e di disgrazie 
vere, avere a cambiare stile, ed accorgersi, che 
il miglior fondamento del dominio è il reggere 
mansueto ed uguale per tutti , e la retta ed in- 
corrotta giustizia} così promettere Genova, così 
assicurare la Francia. Dessero, terminò finalmente . 
Chauvelin il suo discorso, dessero i loro risenti- 
menti alla pace universale, e concordi fra di loro, 
e quieti verso la ritornante signoria vivessero, per- 
ciocché a ciò l’Europa gli esortava, quell’Europa, 
che la felicità dei Corsi con quella di se medesima 
accomunava , e del pari in cale aveva. 

Udito con grande attenzione il ragionamento 
del Francese inviato , i deputati affermarono con- 
cordemente, volere stare alle proposizioni delia 
Francia, tenendo per fermo , che siccome generosa 
era, così ancora generose cose volesse. Ciò dissero 
a bocca , ciò dissero e promisero toccando colle 
mani i santi Evangeli. 

Il plenipotenziario lesse gli articoli} che la Cor- 
sica riconoscesse il solito dominio di Genova, ed 
a lei obbedienza come a legittima sovrana pre- 
stasse} che la repubblica tenesse presidj in Bastìa, 
Ajaccio, Calvi e Bonifazio , e tutti i comuni se- 
condo le loro possibilità al loro vivere contribuis- 
sero} che il commissario generale facesse la sua 
stanza in Bastìa con facoltà di reggere le cose ap- 
partenenti alla milizia, al mare, alla finanza} che 
nelle altre tre piazze sedessero altri commissarj} 
che i comuni secondo i soliti ordini si governas- 
sero} che la giustizia criminale in Bastìa si am- 
ministrasse coll’intervento di nove assessori Corsi, 
e le liti civili si giudicassero da due auditori , uno 
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Genovese, l’altro Corso} che tutti i podestà, giu- 
dici ed ufficiali subalterni fossero Corsi } che fra 
cinque vescovati, di tre fossero investiti Corsi, gli 
altri due di nomina della repùbblica fossero} che 
la nazione avesse libera facoltà di traffico con qua- 
lunque stato estero, e potesse introdurre nell’isola 
tutti quegli ordini , che opportuni e conducenti 
giudicasse all’ addottrinare le menti , a mansuefare 
gli animi, ed a quella civiltà la Corsica incammi- 
nare, che le altre nazioni d’Europa sociabili, civili, 
umane e dolci rendevano. 

Consentite dai deputati le condizioni, mandarono 

Q uattro di loro al marchese Giangiacomo Grimal- 
i, commissario generale in Bastìa, per certificarlo 
della loro sommessione, e siccome vivere volevano 
obbedienti alle leggi della repubblica. 

Le narrate condizioni in animi meno alterati 
avrebbero potuto produrre effetti conformi alle 
intenzioni di coloro, i quali desideravano la pace 
dell’isola. Ma i maligni semi non tanto che fos- 
sero spenti , conservavano tuttavia l’antico vigo- 
re, nè mancava chi a studio gli nutrisse. I Ge- 
novesi si lamentavano, che i delitti di maestà 
lesa per virtù del nuovo ordinamento avessero a 
giudicarsi dai tribunali ordinar) composti per la 
maggior parte di Corsi, e pretendevano, che le 
cause medesime importando alio stato , da giu- 
dici speciali dovessero essere sentenziate } nè am- 
mettevano, che l’ordinamento fosse fatto con 
consenso della repubblica, accusando d’ambizione 
il Cursay, come Se amasse il conciliarsi troppa 
grazia presso gl’ isolani , o di crescere con fini 
ancora più sottili e più reconditi, di soverchio 
l’imperio di Francia. 
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Dall’altra parte gli antichi umori cominciarono 
a ribollire ed a risentirsi. I Corsi, che a niuna 
cosa , che la passata loro soggezione verso Ge- 
nova conservasse, volevano star contenti, e che 
credevano, che le condizioni avessero altro vele- 
no nascosto che non dimostravano, levavano que- 
rele, empievano le città e le ville di rammarichi, 
e i nuovi ordini , quantunque in solenne parla- 
mento consentili gli avessero, detestavano, chia- 
mandogli mezza servitù, e passo accomodalo al- 
Tanlica signorìa per arrivare ad annodar la Cor- 
sica fra i lacci di una servitù intiera. 

La rigidezza del Grimaldi , che non vedeva , 
essere venuto il tempo di addormentare quegli 
uomini, cui Genova non potea frenare, l’ambi- 
zione e la superbia di Cursay, inasprivano vieppiù 
gli animi , e dettero più larga occasione di no- 
vella guerra, perchè vivendo discordi fra di loro, 
partorivano discordia fra i nazionali } onde avve- 
niva , che chi parteggiava per Genova, e chi per 
Cursay. Nel Cismonti aveva più seguito la pri- 
ma, neH’OItremonti il secondo. Furono licenziate 
tutte le pratiche d’accordo, e quando i seguaci 
dell’ una parte é dell’altra s’incontravano, venU 
vano fra di loro alle mani , e quanti fra i vinti 
venivano presi , tanti erano impiccati. Gl’ indi- 
pendenti , alzate di nuovo le bandiere del Moro, 
elessero a loro capo Gaffori, il quale scorreva 
vincendo e devastando e mandando sottosopra le 
campagne dei vinti, ed in ninna cosa più obbe- 
diva a Genova, in poche a Cursay. Gli uomini 
savj non sapevano prevedere come da così grave 
rimescolamento potesse rinascere l’ordine, nè da 
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tanta perturbazione la quiete. In somma la guerra 
civile era di nuovo accesa , ferocia da una parte , 
ostinazione dall’altra, e di più quel mantice di 
Cursay, che soffiava sopra le fiamme. Per questo 
aveva perduto ogni fede coi Genovesi. Dolsesi la 
repubblica al re , d’ ambizione , e di peniziose 
brighe Cursay accusando , e della sua rivoca- 
zione Luigi richiedendo. 0 che il molesto man- 
datario si fosse troppo scoperto per la matura- 
zione dei disegni della Francia , o che veramente ' 
della quiete deli’ isola e del pacifico possesso di 
lei per Genova alla Francia calesse, il re non 
solamente il rivocò, ma il mandò prigioniero in 
Antibo con ordine del governatore, che ciascun 
giorno lo rassegnasse. 

JNè la rivocazione, nè la sofferenza valevano a 
calmare gli spiriti delle due parti. Tanto erano 
le cose perturbate, e tanto poco la Corsica avea 
mutato viso e costume ! Sembrava anzi, che con 
tanto maggiore rabbia Genovesi e Corsi si stra- 
ziassero, quanto già erano stati viciui ad accon- 
ciarsi con ragionevoli patti. 

Sparsesi intanto voce, che i Francesi erano per 
partirsi dall’ isola in balìa dell’antico signore del 
tutto lasciandola. I Corsi, che, come già altrove 
abbiamo più volte accennato, ad ogni altra cosa 
piuttosto avrebbero consentito che alla ritornata 
degli antichi\ignori , fecero intendere al colon- 
nello de Courcy, il quale dopo la partita del Cur- 
say reggeva le genti Francesi, che a modo niuno 
non stesse a rimettere, partendo, le piazze ai Ge- 
novesi, ma bensì a loro medesimi le consegnasse. 
Minacciavano anzi di strozzare innanzi tratto 


Digitized by Google 


LIBRO QUARANTESIMOSESTO — 1753. 309 

quanti Francesi venissero loro alle mani , se di 
ciò non gli compiacesse. 

Per dare maggiore fermezza ed unità alle loro 
deliberazioni, elessero con più larga autorità per 
loro governatore e generale il Gaffori. I Francesi 
non penarono poco a ridursi nei porti per fare 
partenza dall’ isola } imperocché quelli , che nei 
luoghi interni, e principalmente in Corte ave- 
vano le stanze , erano per viaggio assaliti dai Cor- 
si , i quali dall’ ammazzarli in fuora , ogni altro 
strazio di loro facevano , spogliandogli per fino 
nudi in una vernata , che freddissima passava. 
Queste opere e dimostrazioni fecero ferma cre- 
denza della futura guerra. Poco appresso i Fran- 
cesi partirono del tutto, lasciando in potestà dei 
soldati della repubblica Bastìa , San Fiorenzo , 
Calvi , Ajaccio e Bonifazio. 

Gaffori intanto infuriava , quasi tutta P isola 
con lui consentiva. Le stesse piazze forti , che 
qui sopra abbiamo nominate, pericolavano, e se 
non era un accidente terribile e sanguinoso che 
> poco appresso sopravvenne , sarebbero a questa 
volta cadute io mano dei nazionali. Tanta era la 
rabbia loro, ed il valore del Gaffori! Cotale ef- 
fetto produsse l’intervento nelle cose della Cor- 
sica, prima dell’imperatore, poi dei re di Fran- 
cia , che in cambio di assestarsi , in maggiore 
confusione precipitarono. Tra monti aspri e fie- 
rezza natia non poterono i Corsi essere domati. 
Quietava 1’ Europa , dalla sola Corsica uscivano 
voci e romori di guerra : per lei ed in lei sola si 
. ammazzavano gli uomini. 

Per opera dei. valoroso Gaffori, che molto si 
Botta, T. XI. 14 
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era rifallo di gente, i più Corsi, alcuni fra di- 
sertori di Francia e di Genova e d’altre nazioni, 
l’ imperio della repubblica era condotto a stretto 
partito ed inclinava al suo Gne. Le mura stesse 
di Bastìa, a cui i Corsi s’ingegnavano d’appros- 
simarsi con le fosse torte ed altre maniere a’ op- 
pugnazione, noi potevano preservare. Ma ciò, che 
le forze della Genovese signorìa conseguire non 
potevano ^ la ferocia e l’antico uso di Corsica il 
fece. Era nell’ isola di molti nemici a Gaffori , 
clic il sangue suo desideravano, perchè era in 
potenza , ed avrebbero voluto esservi in suo luo- 
go, magagna insanabile dei tempi moderni. Molti 
ancora ne aveva per odj particolari di famiglie. 
Crebbero contro di lui i livori e gli sdegni, al- 
lora quando fatto pigliare da’ suoi il suo collega 
Giuliani , l’ aveva cacciato in carcere. Dicevane 
la cagione, ed era, che Giuliani avesse conce- 
pì 0 nell animo , e trattasse di nuovo di accor- 
darsi col Grimaldi. Che anzi il forte capitano , 
che la speranza ed il sostegno era della Corsica, 
troppo acerbamente procedendo coutra coloro , 
che desideravano rappaciarsi colla repubblica, 
aveva fatto morire sulle forche alcuni deputati 
delle pievi, che duravano in fede verso la signo- 
sìa , cui il Grimaldi stesso mandava alla princi- 
pale stanza dei sollevati pertentar di recar qual- 
che medicina ai tempi cotanto perturbati e diffi- 
cili. Queste sono cose, che non si perdonano in 
nissun luogo, meno ancora in Corsica. Quel san- 
gue gridava vendetta, e vendetta ebbe, ma atroce 
e terribile. 

Nella casa Romei nemicissima di Gaffori tra- 
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mossi una congiura contro colui , sopra la spe- 
ranza del quale la Corsica riposava. Ogni cosa in 
Gaffori somigliava a Sampierò , ogni cosa somi- 
gliò in vita, ogni cosa in morte : pari ambidue in 
Valore, in amore di patria, in destino. I congiu- 
rali s’accordarono al suo sangue nella maladetta 
casa Romei. S’accordarono, e capo loro e più di 
tatti persuasore alla sua morte fù Antonfrancesco, 
suo proprio fratello , che , comunicati i pensieri 
mortiferi , gli altri stimolava a fermare l’animo e 
a disporlo a sì scelerata impresa. Assassini cerca- 
rono ed assassini trovarono. Tratti assai uomini 
alla loro volontà ed assoldati sicarj, convennero, 
che al suo passare alla campagna , e ad un al- 
zare di berrette , l’ammazzerebbero. Ebbe il mi- 
nacciato capitano avviso dalla moglie di uno dei 
congiurati , essersi giurata la sua morte. Il cielo 
stesso turbato per tempeste pareva , che del vi- 
cino fato l’avvertisse} avvisi e pronostichi sempre 
fatali e sempre non curati. Erasi l’insidiato e forte 
guerriero uscito a diporto su pei campi per man 
tenendo un suo piccolo nipote , cui teneramente 
ama\ a. Ahi, Corsica ingrata! Ahi, Corsica sempre 
parziale , sempre feroce e sempre de’ tuoi mede- 
simi più virtuosi cittadini parricida ! 

In quel tanto nelle vicine macchie s’appiatta- 
rono quegli empj aspettando , che passasse. Già 
verso casa, di nissun pericolo addandosi, se ne 
tornava Gaffori , quando tre de’ congiurati sotto 
colore di salutarlo se gli fecero incontro, ed i suoi 
passi alquanto rattennero. Poscia da lui disco- 
statisi , si alzarono la berretta , ed a quell’alzare, 
siccome era il concerto , una nube di palle cac- 
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date dagli archibusi dei sicarj nascosti e voglio- 
losi della sua morte , sopra di lui e sopra il ni- 
pote piovve. Mortalmente trafitti caddero morti 
entrambi , e con loro caddero le sorti in quel 
momento cotanto promettenti della Corsica. I fe- 
roci assassini ai miserandi cadaveri insultarono, 
poscia contenti e paurosi per le selve e fra le 
rocce , come fiere sazie di macello sanguinoso , 
si dileguarono. Bene sapevano , che 1’ amore di 
Corsica avevan spento , e che dai monti al piano 
dal piano ai monti si griderebbe e si giurerebbe 
vendetta. Così Sampiero Ornano perì per mano 
degli Ornani , Gianpiero Gaffori per mano di un 
Gaffori. 

Questa tragedia si rappresentò ai tre d’ottobre. 
La moglie dell’ucciso trovatasi sul luogo, quando 
egli ucciso fu, non datasi in preda al dolore, nè 
alcun segno di debolezza femminile mostrando , 
ma tutta all’ira ed alla vendetta intenta, voltasi 
al figliuolo di dodici anni , che per mano tene- 
va , ed ordinatogli prendere la camicia insangui- 
nata del padre in mano : Giura, gli disse, giura , 
che non mai perdonerai ai Genovesi; vendetta 
eterna contro di essi giura ; per lo capo del tuo 
morto padre e pel dolore della tua vedova ma- 
dre il giura. 

Diedesi caccia agli empj ucciditori. I presi la- 
sciarono la vita su i patiboli ; lo snaturato An- 
tonfrancesco rotato vivo in carcere. Confessò il 
delitto. Se gli trovarono due lettere di promessa 
di duemila lire , se il fraticidio commettesse. I 
Corsi pubblicarono allora , e tuttavia adesso ten- 
gono per fermo , che ad istigazione di Genova 
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e per prezzo dato e promesso da lei a così enor- 
me fatto si risolvesse. Se ciò Genova fece , sce- 
leratissima cosa fece , ma ancor più scelerata fe- 
cero quei Corsi , che per prezzo consentirono ad 
uccidere un Corso , ea un Corso cotanto bene- 
merito della Corsica. 

Uno fra gli uccisori si era nascosto in Niolo, 
terra forte e popolosa posta nel centro del paese 
sopra due aspre montagne, alle falde delle quali 
giace il lago Creno . donde scaturisce il fiume 
Colo $ terra amantissima di libertà , e della Ge- 
novese repubblica nemicissima. Ciò non ostante 
l'assassino vi stette ignorato alcun tempo. Final- 
mente, siccome il fato il tirava, si scoverse da 
se medesimo per un nuovo omicidio. I Niolini a 
furia di popolo Pammazzarono, strascinaronnc il 
cadavero a coda di mulo da Niolo a Corte , e le 
infami ossa in una gabbia di ferro esposero, do- 
ve stettero testimonio di vendetta , di castigo e 
di spavento lungo tempo. Diedero eziandio alle 
fiamme la sua casa, e tutte quelle de s suoi pa- 
renti , giustizia atroce di un atroce delitto. De- 
gli altri congiurati chi ricoverossi in Calvi, chi 
a Genova e chi a Roma, paurosi sempre della 
vendetta Corsa. 

Ai ventitré d’ ottobre si ordinarono in Corte 
solenni esequie all’ estinto Gaffori. « Corsi , o 
» Corsi 1 disse orando Marcantonio Castineta , o 
» Corsi, vedete qui estinto il vostro padre, il vo- 
*> stro figlio , il vostro eroe Gianpietro Gaffori: 
» ei vi fu padre per consiglio , figlio per amore, 
» eroe per valore } egli fu giusto, prudente, raa- 
» gnanimo, forte: ciò di lui non per longinqna 
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» fama , ma cogli occhi vostri stessi vedeste. Or 
« piangete pure , che per piangere lungo e forte 
« che facciate, sempre più da piangere vi resterà. 
y> Or chi ci darà ajulo , e la pericolante patria 
» sosterrà, posciachè Gianpiero è morto ? Chi sol- 
» leverà i miseri, chi consolerà gli afflitti, chi ri- 
» concilierà i discordi, chi confermerà i deboli, 

» chi animerà i forti? Esempio vivo di virtù pri- ' 
j» vaia e patria, specchio d’ incorrotto costume, 

» anima di ogni bene, stimolo d’ogni allo ec- 
» celso, chi da noi ti tolse, chi alla desolata Cor» 

» sica tanto di te bisognosa ti rapì ? Ah ! la tua 
» virtù stessa, e gli alti beneflcj tuoi a noi ti tol- 
y> sero. alla patria t’involarono. L’invidia altrui 
» e del tuo gran nome il terrore ad acerbo fato 
» ti spinsero à che a ninno in Corsica discordare 
» era permesso, se tu vivevi, a niuno vincerla, 

» sin che lo spirito le invitte braccia tue muove- 
» va. INla che pianti, o quai lamenti sono questi? 

» Non è morto Gianpietro , non muore chi per 
» la patria muore. Vivrà egli per eterna fama 
» nei posteri , vive nei nostri cuori ricordevoli 
» per sempre di quanto amò , di quanto pensò, 

» di quanto fece. Ricordiamoci di lui, alla memo» 

* ria di lui accendiamoci, questa amorevol patria 
j» amiamo ed adoriamo. Questo fia il più grato , 

» il più propizievole incenso, che dall’umile ter- 
» ra , in cui viviamo , possa sorgere a vieppiù 
y> bearlo in quel fulgido seggio , in cui già sin 
» d'ora dal supremo amore è premiato dello aver 
r> bene amato quaggiù. 0 Corsi ! o Corsi mici ! 

» imitate Gianpietro vostro, imitatelo, rassomi- 
» glialelo , seguitatelo. Siate, com’egli, sicuri iu 
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» fede, costanti in amore, forti nei pericoli, in- 
» vincibili alle offerte, incorruttibili all'oro , pie- 
» tosi verso i miseri , terribili coutro i nemici, di- 
» fenditori perpetui di libertà , odiatori irrecon- 
» ciliabili di tiranuide. Allora, allora sarà, che ve- 
li ramente potrem dire, vivere tuttavia fra di noi, < 
» vivere ed operare Gianpietro Gaffori. Nella ri- 
» stretta Corsica nacque l’eroe, nella ristretta Cor- 
» sica la libertà non perirà, se cuori e mani pari 
» a’ suoi abbiamo. Dio c’ invita, gli uomini c’in- 
» vitano, il sangue suo c'invita, il sangue suo, 

» augurio , sprone e suggello di libertà } nè fia 
» indarno, che voi veduto e contemplato abbiate 
» in così solenne giorno queste sacre mura, que- 
» ste sante faci, questa sanguinosa salma estinta. 

» Preghiamo, preghiamo il padre dei lumi , che 
» come a Gaffori diè, così ancora a uoi doni sen- 
DDO e forza bastante al generoso proposito no- 
» stro ». » 

Le parole dei Castineta infiammarono mara- 
vigliosamente gli animi degli ascoltanti , ed a va- 
lore calore aggiunsero \ ma nqn poterono però 
tanto operare, che la nazione dall’antica consue- 
tudine del parteggiare si dipartisse. Chi seguitava 
Giuliani uscito di carcere, chi Venturini, chi 
Malia: in più sette si dividevano, delle quali la 
più gagliarda era appunto quella di Giuliani^ ma 
non sempre i medesimi settarj la medesima setta 
seguitavano } perchè i seguaci, secondo l’ incon- 
stanza loro , oonceputo o a ragione o a torto so- 
spetti del loro capo, ad un altro si aderivano, 
ed uccidevano chi gli era stato compagno. Tulli 
conveuivano nell’ ammazzar Genovesi , ma poi 
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anche si ammazzavano fra di loro. Era un avvi- 
luppamento tale di voglie, di passioni e d'inte- 
ressi , che 1’ uscirne ed il ravviarlo non solo dif- 
ficile era, ma impossibile pareva. 

Tuttavia raccolti in parlamento nella città di 
v Corte sul principiare dell'anno i?54 statuirono 
ordini pel buou governo dell'isola, e per la ri- 
scossione delle tasse, eleggendo per supremi go- 
vernatori Clemente Paoli, Tommaso Santucci, Si- 
mon Pietro Frediaui, ed il dottore Grimaldi. Man- 
darono nello stesso tempo fuora un bando, in 
cui all' Europa parlando, se medesimi scolpa- 
vano, e Genova incolpavano. Specialmente il 
commissario generale della repubblica Grimaldi 
accusarono dello avere indotto per prezzo e pro- 
messe Antonfraucesco Gafibri al scelerato frati - 
cidio. 

Seguitarono minacce tra Genova e Corsica. 
Quella mandò nuove genti, questa nuovi armati 
ordinava. Succedevano alcuni fatti acerbi, ma di 
poca importanza , per cui nulla si giudicava , e 
che più portavano a nutrire la guerra che a fi- 
nirla. 

Mentre la guerra si travagliava con varj , ma 
deboli accidenti, venne surrogato dalia signoria 
al commissario Grimaldi il marchese Giuseppe 
Doria , il quale come giunse in Bastìa , mise in- 
nanzi ragionamenti di concordia, e procurò di 
ridurre i popoli all’obbedienza colla dolcezza. Ma 
la dolcezza del Doria non valse più dell'acerbità 
del Grimaldi , e le cose continuarono tutte in un 
fascio. 

La sperienza ammoniva i Corsi, che dopo la 
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morte del Gaffori, niuno restava, a cui con ani- 
mi concordi la nazione concorresse, e che potesse 
stagliare quei gruppi di tante fazioni. Pure sape- 
vano, che la discordia mena a servitù. Di Ma- 
tra poco si fidavano} che anzi un fiero sospetto 
era venuto loro in cuore } ed era, che avesse par- 
tecipato nella congiura per dar morte a Gaffori. 
Degli altri capi nissuno aveva tanto credito , che 
riunire potesse in un sol volere ed in un solo 
sforzo e chi dissentiva e chi tiepido se ue stava. 
Volsero gli occhi in Corsica, gli volsero fuori 
per «coprire* se uomo al mondo vivesse, il quale 
e sicuro per desiderio di libertà, e capace per 
ingegno , ed ammaestrato per esperienza di cose 
militari fosse , onde di lui tanto promettere si 
potessero , che liberatore e salvatore della patria 
divenisse. 

Arriva a questo passo la mia storia ad una 
seconda epoca nelle condizioni della Corsica, po- 
sciachè da uno stato già per troppo lungo tempo 
tumultuario si accambiò in un ordine tale di 
cose che non più per discordia propria , ma per 
soverchia potenza altrui non potè pervenire a quel 
fiue, verso il quale con tanto desiderio anelava, 
e per cui già tanto sàngue e tanto sudore e tanta 
sostanze aveva sparso e profuso. Sovvenne ai Cor- 
si , che viveva iu Napoli ai servigi militari di 
quella corona in grado di colonnello Giacinto 
Paoli , antico loro capitano, che, disperate le 
cose deir isola nel 17^9 pei successi guerrieri di 
Maillebois, si era in quel regno ritirato. Aveva 
con se allora il suo figliuolo Pasquale, che il 
grado di tenente nella milizia Napolilana occu- 
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pava, e nel quale sebbene ancora nella giovane 
età di ventidue anni constituito fosse, risplende- 
vano segni di animo libero ed invitto. II canuto 

f .adre delle sventure della pairia si doleva, e 
’ età oggimai trascorsa sino all’ estrema vec- 
chiezza accusava, che inabile il rendesse, ed al 
riposo il costringesse , allor quando più di fati- 
che e di sforzi era bisogno } ma il figliuolo of- 
feriva, ed ai casi della sua diletta Corsica il pre- 
sentava. 

Qual fosse Pasquale piacemi dirlo colle parole 
di un autore anonimo, che scrisse con verità e 
senza adulazione ed odio per nissuna delle parti 
le cose di Corsica. » Avendo Paoli (cioè Giacin- 
» to), così scrive l’anonimo, seco condotto il 
* suo figliuolo, ch’era allora molto giovane, la 
» favorevole accoglienza , eh’ ebbe alla corte di 
» Napoli, lo mise in grado di dare al figlio la 
» migliore educazione, di cui potesse far copia 
» quella città. Egli fece tutti gli studj soliti di 
» grammatica, di rettorica ed etica, i’ ultimo dei 
» quali sotto la direzione di Antonio Genovesi ( 
n professore di commercio nella medesima città 
« di Napoli, il quale è senza dubbio uno de’ prin- 
» cipali ornamenti d’Italia. Ma Paoli non si con- 
» tentò di questo piano di educazione. Risoluto 
t di portar più oltre le sue ricerche, quantun- 
« que entrasse al servizio militare assai per tem- 
» po, la sua grande ambizione fu d’informarsi a 
» fondo degli antichi stati di Grecia e di Roma. 
* Fu lungamente a quartieri nella Calabria e 
» nella Sicilia, e v’ impiegò tutte le ore libere 
» nel leggere e ponderare i migliori autori. E 
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» veramente chiunque discorre con lui , convie- 
» ne, che facilmente ciò creda, essendo egli per- 
» fellamente in possesso di Tucidide, Polibio, 
» Livio e Tacito^ e ciò non già per ostentazione, 
» ma per uso*, imperciocché egli si è studiato di 
» far sue proprie le loro cognizioni , e di adat- 
m tare al suo nuovo popolo qualunque cosa egli 
» ritrova propria per esso. Ei medesimo confcs* 
» sa , che le sue speranze erano di formar se 
n stesso su i modelli d’ uomini tali, quali furono 
» Cimone ed Epaminonda} e a dir vero, egli si 
» è loro cotanto avvicinato, quanto è mai possi* 
* bile, nell’ eleganza della sua condotta, e nel- 
m l’amore delle lettere ugualmente che in un 
» appassionalo desiderio di servire la sua patria. 
» Egli trovossi più d’una volta in procinto d’ a- 
» vere un reggimento, la qual cosa temette sem- 
0 pre come la più grande sventura, che gli po- 
0 tesse accadere, come quella , che lo doveva 
0 impedire a venire a liberar la sua patria dalla 
« oppressione dei Genovesi, il che ebbe sempre 
0 in pensiero ». Sin qui 1 ’ anonimo. 

Ad una nazione incolta stava apprestando la 
Provvidenza un uomo colto , ad uomini furibondi 
un uomo di pacato ingegno, a guerrieri, che me- 
glio sapevano combattere le battaglie che prepa- 
rarle, un guerriero, in cui l’arte uguagliava il 
valore. Gli ammaestramenti della civile e dotta 
Napoli stava per portare nella Corsica ancor 
mezza selvaggia e fera un Corso adorno degli or- 
namenti, d’ Italia. Splendeva a quei dì Napoli per 
gentilezza di costume, e per fiori di civiltà fra 
le prime città, che vantasse la famosa penisola, 
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che si consolava della servitù col colto. I fecondi 
semi erano anche per fruttare in un’ isola , che 
ammaestrarsi ed instituirsi voleva , e parte non 
sapeva, e parte non poteva. Dirò di più, che 
per frenare una incomposta e disordinata furia 
Paoli era molto accomodato} conciossiacosaché 
sebbene da Corso i Genovesi odiasse , d’ indole 
sedata era , ed in lui l’ operare procedeva piut- 
tosto da fortezza abituale che da impeto passeg- 
gierò, e facilmente cvanido. Amava la libertà per 
lei, non per lui: amolla, come Filangieri l’amò, 
come i’ amarono tanti nobili spiriti nel Napoli- 
tano suolo in quel tempo nati, cresciuti ed edu- 
cati} vero e sincero parto del secolo decimot- 
tavo fu Paoli, ma però prima che il secolo da- 
gli abbajatori e dagli ambiziosi si guastasse. 

A Pasquale Paoli per tauto pensarono i Corsi 
e lui delle necessità della patria ammonirono, a 
lei soccorresse il pregarono. 

li dabbene e forte giovane s’avvide, che un 
opera pia gli restava a compire, procurando li- 
bertà ad una patria, che già da tanti anni per 
averla si travagliava, e pure ancora non l’aveva 
trovata. Difficile impresa gli si apprescntava. La 
ferocia e la ostinazione delle parti , che da tempo 
immemorabile e nei presenti specialmente stra- 
ziato avevano, e tuttavia straziavano l’infelice 
corpo della Corsica , erano malagevoli e forse 
impossibili a domarsi. Genova ricca e forte in 
paragone della Corsica sul mare poteva la lunga 
guerra più oltre e con maggiore sforzo continuare} 
e non è da omettersi , che l’ascendente di un 
governo fermo e riconosciuto da tutti di molto 
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prevale ad un reggimento tumultuario, che porta 
in fronte il titolo di ribelle. Erano da temersi le 
ambizioni degli antichi capi , massimamente quella 
del giovane Mario Malra , fratello di quel Ma- 
tra già da noi altre volte nominalo, e più am- 
bizioso di tutti, il quale, come ricco e d’an- 
tichissima e principale famiglia nato , avrebbe ab- 
bonato dall’ obbedire ad un giovane di famiglia 
popolare , e poco di beni di fortuna agiata. Paoli 
non ignorava eziandio, che i capi dei Corsi, se 
infelici sono nell’ amministrare la guerra , per- 
dono con loro la causa ; se felici , sono a tradi- 
mento ammazzali; i casi di Sampiero e di Gian- 
pietro erano due fatti terribili e tali da spaventare 
qualunque più intrepido amatore della sua patria. 
Ma vinse in Paoli il desiderio della gloria, vinse il 
desiderio di libertà , certo e sicuro , che chi in 
tale intento muore , glorioso e benedetto dai po- 
poli e da ogni generoso uomo muore. Rispose 
adunque , essere parato , accingersi volentieri al- 
l’alto proposito, tutto dare se stesso alla salute 
della patria. 

Già ridottosi io sul partire per andare alle 
nuove sorti, l’antico padre Giacinto se gli fece 
innanzi , e Va, dissegli , figliuolo , va , e più felice 
di noi i nostri desideij adempì. Meno ora m’in- 
cresce la cadente età , poiché te vedono figlio , 
chiamato a fare ciò , che noi fare volemmo, e non 
potemmo. Pairammi ancora combattere per la 
Corsa libertà , quando tu per lei combatterai. 
Vecchio sono, questa è forse V ultima volta , che 
con questi foschi occhi e con queste frali braccia 
io ti vedo e t'abbraccio ; ma qualunque abbia ad 
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essere la mia restante vita o di mesi , o d’anni , 
contento l’estrema ' ora e P aperta tomba vedrò 3 se 
i venti mi porteranno di te } che per la libertà 
vincesti. 

Scioltosi pietoso dai paterni amplessi e dagli 
amorevoli amici salutato e risalutato , il giovane 
Corso i Napolitani lidi lasciando, a quei di Cor- 
sica s 1 avviò. 

Navigato felicemente, prese terra a foce di 
Golo addì ventinove d 1 aprile. Soffermossi alcuna 
ora al Vescovato, poi volse i passi a Rostino, 
dov’ era nato, e i primi vagiti dato, e i primi 
rudimenti della domestica educazione ricevuto 
aveva. 

Come prima si sparse il grido essere arrivato il 
figliuolo di Giacinto, figliuolo degno di degno 

E adre, e che a libertà veniva, concorsero i popoli 
ramosamente a vederlo. Fanciullo Favevano ve- 
duto, ora di fiorita età il vedevano. Pietà allora 
inspirava agli animi per la fanciullezza , per la 
sventura^ ora speranza e conforto destava, sic- 
come quello che virtù e valore coti se portava, e 
tutti i pregi della casa Paoli tanto benemerita 
della Corsica erano in lui raccolti. Speravano, 
che se la somma delle cose loro reggesse, il nome 
e la libertà Corsa conservare potrebbero. 

Fecesi nel mese di luglio per mezzo dei capi 
eletti un parlamento di tutta la nazione a Sant’An- 
touio di Casabianca , paese della pieve di Am- 
pugnani. Paoli, trovato nei cittadini riscontro ai 
suoi desiderj , v’ intervenne. Fu con consenti- 
mento unanime chiamato generale dell 1 armi, e 
capo della parte economica e politica del regno 
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con autorità piena e libera , fuorché nei casi 4 nei 
quali si trattasse di materie di stato, sopra di cui 
deliberare non potesse senza l’intervento di due 
consiglieri di stato, e dei rispettivi rappresentanti 
di ciascuna provincia. Legossè*per fede, e giurò 
in cospetto della nazioue a parlamento adunata , 
che fedelmente ed in beneGzio della libertà le 
potestà userebbe, che la patria gli dava. 

In sul limitare stesso dai preso magistrato poco 
mancò , che Paoli non perisse. L’ invidia degli 
emuli gli fu subito addosso, funesto residuo delle 
antiche parzialità. Mario Matra sopra tutti, gio- 
vane siccome più sopra abbiamo osservato, am- 
bizioso e feroce, e per nascita nobile e per so- 
stanze dovizioso, eoa grave sdegno aveva sentita 
la esaltazione del capitano generale, ed ogni 
mezzo andava macchinando ed ogni via cercando 
per torgli quella superiorità , cui cotanto egli 
odiava. Immenso odio in se medesimo annidava , 
e dovunque un uomo odiatore di Paoli, od in 
qualunque modo amatore di risse e di scandali 
vedeva, tosto a lui ricorreva, e metteva biette e 
il tentava, e contro l’emulo lo sospingeva. Tutta 
l’oriente parte infettava, disposta a rizzare la cre- 
sta ed a muoversi contro il giovane guerriero ve- 
nuto recentemente da Napoli a reggere gli anti- 
chi e robusti Corsi. Matra pretesseva anche pa- 
role di libertà, il capitano generale del volersi 
servire dell’ autorità datagli per istabilire la ti- 
rannide accusando. Sommovitrici parole sono sem- 

K re queste pei popoli, più sospettosi di perdere 
1 libertà che savj per conservarla. Net che si può 
dire, che nella prima parte hanno ragione, per- 
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ciocché pur troppo i distruggitori dei reggimenti 
liberi sono frequenti, e pur troppo spesso si ve- 
dono ; nella secouda no, perciocché nissun gover- 
no ha maggior bisogno di regola nelle leggi e di 
confidenza nei magistrati che il libero. Ma i po- 
poli corrono dietro, come pecore, agli ambiziosi, 
che gridano tirannide, quando c’è libertà. Malra 
gridava e Paoli tiranno chiamava. Non pochi si 
lasciavano sollevare dagli umori torbidi di questo 
sommovitore, intorno a lui si faceva concorso. Ai 
sospetti, alle maldicenza si aggiunsero alcuni pri- 
vati sdegni. Il vecchio vizio, dico l’amore della 
vendetta tuttavia predominava, e per quanto aves- 
sero fatto i governi precedenti per estirpare que- 
sta velenosa pianta, nuovi rampolli ella sempre 
mandava fuori , se non peggiori, almeno altrettan- 
to maligui dei primi. Solo aveva tregua il feroce 
talento, quando i popoli andavano alle battaglie 
contro i Genovesi, ma finite le battaglie, i Corsi 
6Ì ammazzavano partigianamente fra di loro. 

Paoli, che intendeva non solamente a libertà , 
ma ancora a civiltà, applicò tosto l’animo a sa- 
nare questa peste. Cominciò con le persuasioni, cui 
davano peso il suo nome, l’amore dei popoli, la 
fresca autorità : che non mai dal collo si levereb- 
bono Genova, se con le proprie mani continuas- 
sero a distruggersi ; fare loro , insanguinandosi 
nel sangue Corso, ciò, che i loro tiranni appunto 
desideravano; non le mani raffreddate dalla morte, 
ma le vive alcuna cosa potere contro gli oppres- 
sori , nè mai di mani vive esservi troppa copia 
contro di chi tanto può. Quindi dalle parole ve- 
nendo ai fatti, stabilì in ciascuna provincia ed in 
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altri luoghi, che gli parvero opportuni certi ma- 
gistrati con facoltà di giustizia pronta e sommaria 
a terrore dei feritori e degli omicidi. La giustizia 
sempre è più rispettata, quando ella è più impar- 
ziale, e si esercita ugualmente senza eccezione di 
persone, quali esse siano, e di qual nome si chia- 
mino. Ora accadde, che un parente di Paoli tro- 
vato reo di omicidio fu sentenziato a morte. I 
parenti pregavano per la grazia 5 i popoli stavano 
a vedere che si facesse. Comandò, che giustizia 
si facesse, il reo fu passalo per le armi, esempio 
fruttifero. D.allora in poi divennero rari gli omi- 
cidi, benefìzio immenso del giovane capitano chia- 
mato a sanazione della Corsica. Maggiormente 
poscia il confermò con andar esso stesso girando 
per Pisola , principalmente col fine di vedere se 
buona e retta giustizia si ministrasse. 

Ma un altro caso avvenne , che fu cagione di 
atroci sdegni, e destando molli a nemici pensieri, 
accrebbe forza alla fazione del Matra. Trovan- 
dosi Paoli di gita a Campoloro, bandì dall’ isola, 
e castigò con confisca di beni un Ferdinando Ago- 
stini reo di tentato omicidio. Era di costui parente 
Tommaso Santucci di Alessani stato poc 1 anzi , 
come sopra si è veduto , uno dei quattro mem- 
bri del consiglio segreto di stato. Sendo perso- 
naggio d’ importanza , credessi di ottenere facil- 
mente la remissione della pena , e a tale fine il 
capitano generale pregò. Ma Paoli, che al prò di 
tutti, non di alcuno solamente mirava, e che già 
un suo parente stesso aveva al corso della giu- 
stizia lasciato, la preghiera inflessibilmente sosten- 
ne, e per quanta pressa gli si facesse intorno, con- 
Botta, T. XI. i5 
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sentire non volle. Santucci sdegnato, e segnatasi 
altamente nell’ animo l’ingiuria, che si credeva 
d’aver ricevuto, andò ad unirsi a Malia, a cui già 
erano venuti per odj occulti o palesi, o per mera 
ambizione altri principali Corsi , per modo che 
già formavano una intiera intelligenza considera- 
bile. Venitevi un secondo Santucci , un Angiolo 
Colombani , un Cotani , un Paganelli con molti 
seguaci. S’ adunarono nel convento dei France- 
scani , e chiamarono loro capo contro Paoli il 
Matra. Questo moto si andava ingrossando per 
la giunta di nuovi seltarj e di ogni facinoroso 
avido di fare il suo prò nelle turbate cose. 

Non sì tosto Paoli, che stava in orecchi e ve- 
gliava questi moti, ebbe avviso della sollevazione 
di quest’ uomini scandalosi e ribelli alle voglie 
della 'patria , prevedendo quanto fatale potesse 
riuscire quell’incendio sul principio del suo ma- 
gistrato, chiamò gente dalle pievi meglio affette, 
massimamente de’ suoi Rostinchi , che lui ama- 
vano, e del vederlo in luogo eminente a reggere 
la Corsica si rallegravano. Divenuto grosso e po- 
tente su i campi s’ avviò verso Alessani per por 
piede su quelle prime faville. Ma l’emulo suo, che 
s’era imboscato in quella pieve con duemila dei 
suoi, l’assalì così ali improvviso, mentre passava, 
che fu rotto e quasi del tutto abbandonato dai 
compagni , ed alle maggiori fatiche del mondo 
potè salvarsi nel convento di Campoloro. Se Ma- 
tra fosse stato presto a seguitare l’ impeto delia 
fortuna favorevole, avrebbe ottenuto piena vitto- 
ria dell’avversario. Ma stimando di avere vinto, 
quaud’ ancora l’altro poteva risorgere, si tempo- 
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reggiò, se ne stette a bada, ed in cambio di cor- 
rere a Campoloro s’incamminò verso Corte, vin- 
citore se medesimo predicando. 

In questo mezzo tempo Paoli non mancò a 
se stesso, e non che il suo coraggio si abbattesse, 
più vivido anzi risorse. Fece quivi veramente 
grande sperimento della sua virtù, discorse bene 
le condizioni del tempo, chiamò di nuovo i suoi 
Rostiuchi , levò a romore tutte le terre del co- 
mune, che sono appunto Rostino con le pievi di 
Orezza, Ampugnaui, Casacconi e Vallerustie. Le 
novelle genti di Paoli arrivarono in suo ajuto unite 
in una schiera di tremila furiosi paesani. Assalta- 
rono i Matreschi , gli sciarrarono , gli misero in 
fuga per Alessani. Jl fugato Mario Matra ritirossi 
primieramente in Serra, poi in Aleria, dove ave- 
va le sue possessioni. Ma siccome teneva del Ser- 
torio, o veramente del Mario, tornò su i campi 
con nuovi seguaci raccolti nelle pievi di Castello, 
Rogna ed Aleria. Novellamente restò vinto e co- 
stretto a rifuggirsi in quel suo nido d 1 Aleria, dove 
girava gli abitanti in ogni sua voglia. Accortosi , 
che cou le proprie forze non poteva ostare all’av- 
versario, si diede in braccio a Genova , non ab- 
bonendo dal vincere quello con la servitù de’suoi, 
purché vincesse. Tali sono gli ambiziosi. Andò a 
bastìa, corse a Genova , tornò con promesse ed 
ajuli, il commissario Doria molto il favoriva. Fece 
una intelligenza ed uu ristretto de’suoi confidenti 
per servirsene al caso , che meditava. In questi 
travagli passossi l’anno ij55. 

All’ anno nuovo Matra corse per la seconda 
volta le campagne di Corsica , piuttosto nemico 
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di Paoli che amico della patria, contuttoché mo- 
strasse sempre un gran zelo per la libertà. Con 
armi, munizioni e denaro Genovese veniva. La 
fama portava grandi cose di lui, e gli ajuti conce- 
dutigli magnificava. Quei della sua parte ed ogni 
torbido fante accozzavansi con esso lui, per guisa 
che facevano un alto romore per quelle monta- 
gne. Con tutti questi ordigni del gridare e del 
promettere e del vantarsi e del sonare i zecchini 
di San Giovanni Battista , aveva congregato una 
seguenza di molti giovani. Pareva , che fosse vi- 
cino il sobbisso di Paoli. Il novello Mario usci 
a campo, sperando di sorprendere il nemico al- 
loggiato nella pieve di Verde. Non potè asseguire 
l’ intento, perchè il capitano tanto odiato da lui, 
avuto presto avviso del fatto aveva dato indietro 
piuttosto in sembianza di fugato che di ritiran- 
tesi , sino al convento di Bozio , dove si fermò 
ed attese a fortificarsi. Mandò intanto ordinando 
a Clemente suo fratello ed al presidente Ventu- 
rini, che prestamente, se la sua salute amavano, 
accorressero. 

Matra in questo mentre passò a quella volta , 
credendosi al certo di avere la guerra vinta, anzi 
l’avversario stesso in mano. Giunse, cinse il con- 
vento d’ armi e d’ armati. Male si poteva Paoli di- 
fendere, non avendo con se che sessanta compa- 
gni. Già Mario la porta del convento squassava, 
già la bruciava, già l’atterrava, già pareva giunto 
l’estremo termine della vita di Paoli, quando a 
corsa ed a furia arrivarono Venturini ed altri capi 
accompagnati da molta gente desiderosissima di 
salvare colui , cui la Corsica aveva chiamato sal- 
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vatore e padre. Successe fra le due parli una molto 
accanita zuffa, in cui i Matreschi non sostenendo 
l’impressione del nemico, rimasero vinti, e sba- 
rattati, ed il loro condottiere ferito in un- ginoc- 
chio. Ridotto in grande povertà di consiglio, pen- 
sò di ritirarsi, ma noi potè asseguire, perchè so- 
praggiunto dai Paolisti infuriati restò crudelmente 
trucidato, quantunque Paoli ad alta voce gridas- 
se e comandasse, che dall’atroce pensiero si ri- 
traessero, ed in vita il serbassero. Tutti i parti- 
giani del vinto rimasero preda del vincitore, ec- 
cetto pochi, che si ricoverarono fra i Genovesi a 
Paludella e San Pellegrino. Fra i prigioni tre fu- 
rono passati per le armi, gli altri obbligati a 
spianare il forte d’ Aleria con gettarne i sassi in 
mare, affinchè nissun vestigio restasse di quel nido, 
donde a danno comune s’era partito il ribelle 
Matra. A tale andò la bisogna che a tutti furono 
tolte le armi , di più di cinquecento s’incesero le 
case, dagli altri si ricercarono ostaggi per. sicu- 
rezza di obbedienza. Oltre modo lacerarono e dan- 
nificarono il paese dei disubbidienti. 

Mentre Paoli comprimeva il nemico, e lieto di 
una vittoria , che tanto gli cresceva credito pres- 
so la nazione, castigava i partigiani di Genova, 
fece pensiero di premiare, affinchè senza il de- 
bito onore non rimanessero coloro, che secondo 
l’animo suo procedevano, e fedelmente agli ordi- 
ni stabiliti si conformavano. A questo fine insti— 
tuì un ordine di cavalieri, cui chiamò compagnia 
volontaria. Costoro portavano una sottogiubba di 
panno Corso rotonda e senza alcun ornamento, 
con beretta verde, e mostre di velluto pure verde 
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sulle maniche. Portavano altresì sul petto una 
croce coll'immagine dell’ immacolata concezione, 
i semplici compagni d’argento, i graduati d’oro, 
coperta prima d’alcun fatto illustre , scoperta 
dopo. S’obbligavano ai servigi della patria a pro- 
prie spese , andavano alle fazioni a piedi, solo 
il gran maestro a cavallo. Lo eleggevano per sei 
mesi. Il primo fu Giovanni Rocca, segretario di 
stato. 

In questo tempo per certe risse sanguinose ac- 
cadute tra Francesi ed Inglesi nell’America set- 
tentrionale e per contenzione di confini sulle fron- 
tiere del Canada, o piuttosto per superbia e cu- 

f ndigia dell’Inghilterra da una parte, per debo- 
ezza del govei’no della Francia dall’altra , poi- 
ché immerso il re in piaceri scandalosi, e fatto 
trastullo delle cabale di corte, pareva, che all’e- 
mulo impero ogni cosa comportare volesse, si era 
accesa fra i due re una crudele guerra, su! prin- 
cipio della quale ed in sin già prima che dichia- 
rata fosse, l’Inghilterra aveva, secondo che far 
suole , arraffato su i mari i vascelli e le sostanze 
di Francia. Ora correndo gl’ Inglesi il Mediter- > 
ranco, la Francia concepì timore, eh’ essi dei casi 
della Corsica volessero tramettersi, e levandola 
dall’obbedienza di Genova, di qualche parte di 
lei s’impadronissero, ed una stanza ferma vi fa- 
cessero con danno manifesto dei proprj interessi. 
Della qual cosa tanto più sospettò, che erano an- 
date attorno voci, che Paoli con l’Inghilterra 
qualche segreta corrispondenza avesse, e con esso 
lei seguitasse qualche domestichezza d’ amicizia 
e di fede. 
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A ciò pensando, le parve, che non fosse più 
da differire di stringersi maggiormente coi Ge- 
novesi. Fece per tanto sue pratiche con Genova 
col fine di conseguire da lei l’intento suo, che 
era d’introdurre soldati Francesi nelle piazze di 
presidio. La signorìa, cui il medesimo sospetto 
angustiava, massime nel caso, che gl’inglesi per- 
duto avessero Porto Maone per l’espuguazione del 
forte di San Filippo a quei di fortemente bat- 
tuto dai Francesi, s’inchinò facilmente alla volontà 
della Francia. Laonde nei primi giorni di novem- 
bre condotti dal marchese di Castries, al quale 
era stato dato dal re il grado di comandargli, 
sbarcarono in Corsica tremila Francesi , pren- 
dendo le stanze in Ajaccio, Calvi e San Fiorenzo. 
Non venivano come nemici ai Corsi sollevati, nò 
ai favori di nissuno , come pubblicavano, nè i 
Corsi da nemici gli trattarono. Solamente s’ ap- 
postavano gli uni e gli altri con somma diligenza, 
e con grande gelosìa ciò, che l’altro si facesse, 
osservavano. 

Nei due anni, che successero, pochi accidenti, 
che siano degni di essere raccontati, girarono per 
la Corsica. I Francesi, compito il tempo prefisso 
dai trattati per le stanze, partirono dall’isola. I 
Genovesi usarono il tempo per meglio apparec- 
chiarsi a maggiori sforzi, Paoli applicava l’ animo 
ad ordinare più convenevolmente il governo ci- 
vile, a provvedersi maggiormente di armi e di gente 
avvalorata ed atta al servizio, astringere da luo- 
go più vicino Bastìa , senza la possessione della 
quale prevedeva aver ad essere sempre incerto e 
vacillante il proposito della libertà dell’isola. Era 
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egli molto bene provveduto di denaro, pagava 
puntualmente i soldati , per decreto del supremo 
consiglio si prevaleva delle rendite ecclesiastiche, 
raccolte in una deposilerìa comune da tutte le 
province. 

Siccome la fama così altamente parlò di Pasqua- 
le Paoli , uomo , che tanto fece per la libertà 
della sua patria, e che, se una forza sopravvan- 
zante non si opponeva , avrebbe fondalo nella na- 
tia isola una repubblica a guisa di quella d 1 Olan- 
da, pensiero, che girava a quei tempi nella mente 
degli uomini, specialmente degl 1 Italiani, non sarà 
fatica perduta lo spaziare alquanto sulla sua vita, 
costumi, desiderj ed opere. Iu picciole scene sono 
non di rado grandi esempj. 

Oppressi gli emuli , e date di se medesimo fe- 
lici speranze, Paoli, se la smania di tanti, che 
seeleratamente si servono della confidenza, che 
in loro collocano i popoli, per tirare le cose alla 
signorìa assoluta e prendere la tirannide, avesse 
avuto, avrebbe potuto fare i Corsi servi, e se me- 
desimo infame nei secoli. Ma prevalse in lui ua 
pio desiderio, vero discepolo del buon secolo , 
che produsse Filangeri, Fox, Montesquieu, e Wa- 
shington, scelse il governo popolare, siccome quel- 
lo , come egli stesso dichiarava, che più confa- 
cevole è alla umana natura, spezialmente quan- 
do , aggiungeva, il popolo è escluso dalla potestà 
esecutiva. 

Dirò le forme stabilite ai tempi del generoso 
uomo , e qual fosse il modo di reggimento , che 
i Corsi pigliarono. Distinsero per suo consiglio 
Pantorilà pubblica in tre potestà: la legislativa, 
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la esecutiva , la giudiziale. Sedeva la prima nel 
parlamento, o, comela chiamavano, la consulta 
generale , che rappresentava l’intiero corpo della 
nazione. La componevano circa cinquecento mem- 
bri , i quali erano delia natura seguente ed al 
seguente modo eletti. Ogni podesteria , o giudi- 
cato , o vicariato che si voglia nominare , cioè 
ogni comune , oppure aggregazione di comuni , 
che avevano un ufficiale di pace o giudice, ave- 
vano diritto di mandare alla consulta uno , che 
gli rappresentasse , cui chiamavano procuratore , 
così che le città ed i villaggi grossi , che avevano 
da per se soli un ufficiale di pace, ossia giudi- 
ce , mandavano ciascuno un procuratore. I vil- 
laggi piccoli ed aggregati insieme ne mandavano 
uno per aggregazione } il che viene a dire come 
se ogni giudicato ossia giustizia di pace in Fran-- 
eia negli ordini attuali mandasse un deputalo alla 
camera dei deputati. A venticinque anni e non 
prima si poteva andar procuratore, e la posses- 
sione di un terreno , per quanto picciolo fosse, 
conferiva la possibilità, i nulla tenenti soli esclusi. 
Ogni anno , al mese di maggio, i popoli si adu- 
navano per nominare i procuratori , i quali si 
eleggevano per via d’ imborsazione 0 squittiuio 
segreto, ed a valere l’elezione si ricercavano i 
due terzi dei voti. 

Oltre i procuratori eletti dal popolo eranvi i 
procuratori eletti dai preti e dai frati , e che lo- 
ro , cioè il clero secolare e regolare rappresenta- 
vano. Ciascuna pieve ( le pievi altro non erano 
che aggregazioni di parecchie o comuni a guisa 
di quelle, che iu Francia si chiamano cantoni) 
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mandava alla consulta per procuratore un eccle- 
siastico nominalo dagli ecclesiastici della pieve al 
modo medesimo dei procuratori popolani. Cia- 
scuna chiesa collegiata ancora o capitolo ne man- 
dava uno. Finalmente ogni ordine religioso invia- 
va il suo procuratore, ma questi era sempre il 
padre provinciale. Il numero dei deputati del clero 
ascendeva intorno a cinquanta. Tutti i procura- 
tori avevano uguale voto , i laici anche negli af- 
fari ecclesiastici , ma non gli ecclesiastici negli 
affari civili • imperciocché in questi essi avevano 
solamente voto consultivo , non deliberativo. 

Ogni anno , sul principio di maggio , il gene- 
rale Paoli mandava lettere circolari a tutti gli ele- 
zionarj , acciò spedissero i loro procuratori o rap- 
presentanti nella città di Corte, intimando il giorno 
della prima adunanza. L'ordine delle adunanze 
era , che eleggevano un oratore o sia presidente 
per dar regola e norma alle deliberazioni, al quale 
ogni rappresentante doveva dare per iscritto la 
proposizione , che intendeva di fare. Avevano i 
procuratori in consulta adunati la facoltà di fare 
e di annullare leggi, e di stanziare la somma an- 
nua da potersi spendere per lo stato. Quest’era 
veramente il corpo sovrano della nazione , e se- 
devano ordinariamente dagli otto ai quindici gior- 
ni. Gente civile vi si vedeva , e gente di villa 5 
abiti acconci di città, ed abiti rozzi di campagna 
e di montagna. Uomini fieri e superbi erano , 
romorose e talvolta sdegnose le tornate, ma ra- 
gione retta e soda fra i romori e gli sdegni tra- 
spariva. 

Oltre le leggi facevano certi magistrati, non 


LIBRO QUARANTESIMOSESTO - 1757-1759. a 35 

in comune nè in adunanza generale, ma bensì 
in congregazioni particolari , o commissarìe , co- 
me le chiamavano , dei procuratori di ciascuna 
provincia. Due erano gli ordini dei magistrati, cui 
eleggevano , una giudiziale , P altro esecutivo. [ 
procuratori suddetti insieme congregati provincia 
per provincia sceglievano, da dover durare un 
anno, un ministro di giustizia, che dovesse ri- 
sedere nella provincia, dai procuratori della quale 
era stato eletto, e siccome nove erano le province 
della Corsica , così ancora nove erano i ministri 
di giustizia eletti. 

Quest’ era il primo dei due ordini dei magi- 
strati da eleggersi dalle commissarìe. Il secondo 
era il supremo governo esecutivo , composto pu- 
re di nove , e ciascun di loro dai procuratori di 
ciascuna provincia in commissaria adunati eletto. 

Per poter essere eletto membro del primo ma- 
gistrato si richiedevano trentanni, per al secondo 
trentacinque. 

Il supremo governo esecutivo, cui chiamavano 
eziandio supremo magistrato , o supremo consi- 
glio , composto , come abbiamo detto , di nove 
membri o consiglieri, aveva per presidente il ge- 
nerale Paoli dalla consulta a quella maggioranza 
eletto. Non tutti i consiglieri al medesimo tempo 
con lui sedevano ed assistevano, ma tre per quat- 
tro mesi a volta a volta , e così ogni quadrime- 
tre si mutavano , ed il generale con tre si con- 
sigliava. Avevano questi consiglieri diritto d’ in- 
tervenire alla consulta, e di propoi’re per bocca 
del presidente di lei quanto loro paresse giusto , 
o necessario , o conveniente. 
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Paoli aveva titolo di generale del regno e ca> 
po del magistrato supremo di Corsica. Nelle ses- 
sioni sedeva sotto una tendetta o sia baldacchi- 
no , coi consiglieri in qualche distanza da lui. La 
sua tavola e il mantenimento della casa erano a 
spese della nazione senza limitazione alcuna di 
somma, lasciandosi intieramente, perchè potesse 
tener grado , lo spendere a sua discrezione. Po- 
teva dispone del denaro pubblico , come gli pa- 
reva più spediente , purché non oltrepassasse la 
somma fìssala dalla consulta. Grande era la sua 
autorità, e forse eccessiva, se le contingenze del 
tempo, e le turbate ed incerte cose della Corsica 
non la scusassero} imperciocché per la milizia e 
pel mare godeva di una potestà assoluta , e per 
tali faccende non era nemmeno obbligato di do- 
mandar il parere dei consiglieri} e quando spon- 
taneamente il domandava , la loro voce si aveva 
solamente per consultiva , non per giudicativa. 
Poteva trattare con qualunque potenza di pace , 
di guerra, o di alleanza, ma non concludere senza 
P assenso dei consiglieri. Per l’amministrazione 
interna, per la nomina di certi ufficj , e per la 
giurisdizione civile e criminale , aveva Tautorilà 
divisa con gli altri consiglieri , avendo in lutti 
questi casi un solo voto, come gli altri, con que- 
sta eccezione però, che nei casi di vita o di mor- 
te, se si trattasse di condannare, avesse un volo 
solo , se di assolvere , due. 

Aveva intorno per la guardia del suo corpo 
circa ottanta soldati, i quali per ordine espresso 
della consulta il dovevano accompagnare ogni qual 
volta che iu cospetto del pubblico 0 per ufficio, 
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o per altra causa comparisse. I funesti casi di 
Sampiero e di Gianpiero, ed alcuni tentativi di 
assassinio fatti contro di Paoli stesso , a tale de- 
liberazione avevano sforzato la consulta. Ma ciò 
egli detestava come segno di tirannide , affer- 
mando e protestando volerne veder la fine tosto 
che la Corsica un volto Genovese più non ve- 
desse. Nella sua anticamera , nè nella camera , 
nemmeno di notte , nissuna guardia d’uomo vo- 
leva } ma era meglio e più fedelmente custodito 
che da uomini. Sei grossi cani Corsi stavano sem- 
pre, terribili custodi, alla porta dell’anticamera, 
e nella camera stessa. Con lui dormivano, con 
lui vegliavano , e se alcuno di notte a lui acco- 
stato si fosse , in mal punto venuto vi sarebbe \ 
perciocché sarebbe stato incontanente da quelle 
orrende bocche lacerato a pezzi. Molto Paoli gli 
accarezzava, ed essi il conoscevauo e l’amavano, 
e ad ogni suo cenno pronti l’obbedivano : dol- 
cezza e ferità in loro si accoppiavano. Trovo scrit- 
to, che per tal costume Paoli ritraesse dell’antico. 
Cosi al dir d’Omero e di Virgilio , Patroclo, Te- 
lemaco ed Evandro avevano i loro cani, al dire 
degli storici , Silace i suoi. 

Dure leggi ai popoli in rivoluzione. Era statuito 
per legge della consulta sotto pene gravissime, 
che nissuno parlasse o scrivesse contro il supremo 
consiglio, meno ancora contro il generale. Cre- 
devano quegli uomini gelosissimi, che in mezzo 
ad un popolo , che si ordina , e quando ancora 
sono tenere le radici di un governo , la libertà 
delle lingue e delle penne sia un veleno pestifero. 
Di ciò meglio ancora si persuadevano , quando 
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pensavano, che i Genovesi con promesse e con 
premj fomentavano la dissensione fra il volgo , 
donde facilmente poteva nascere, che dal mal par- 
lare e dal malo scrivere sorgessero sette e fa- 
zioni pericolose per gli ordini presenti, e per chi 
allora governava lo stato. Queste cose certamente 
possono condurre alla potestà assoluta, anzi già 
sono una parte di lei : possono anzi condurre a 
tirannide, quando chi comanda, è malvagio. L’esito 
solo ed il fine, che hanno, le possono giustificare. 
Veramente Paoli, che dubitava, che alcuno po- 
tesse credere, eh’ egli volesse prendere unica au- 
torità, e spiccarsi dal vivere civile, giva prote- 
stando , che , come prima la necessità più non 
Io sforzasse, abolite le avrebbe. A chi in questo 
proposito gli teneva discorso, rispondeva con 
que’ bei versi dì Virgilio nel primo dell’ Eneide, 
i quali voltati in italiano da Annibal Caro suo- 
nano così: 

.... Gli accidenti atroci. 

La novità di questo regno a forza 

Mi fan si rigoroso e si guardingo. 

Questa è veramente la scusa di tutti coloro , 
che insorgono a volersi fare tiranni , o per lo 
meno signori assoluti degli stati. Ripeto, che il 
fine solo può lodare l’opera. Era necessaria a quel 
tempo in Corsica. E veramente se la libertà del 
parlare e dello scrivere fa la libertà, qualche volta 
ancora la disfà , imperciocché gli ambiziosi gri- 
dano per ambizione, i popoli, che facilmente s’in- 
fastidiscono del bene, per desiderio di mutazione 
corrono al male. La libertà è come la sanità, che 
nissuno meglio l’apprezza che chi l’ha perduta: 
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la sospirano poi, quando non è più tempo. Il 
tor via il freno conviensi solamente ai governi 
liberi sì, ma adulti. Ciò sapeva e sentiva il vir- 
tuoso capitano dei Corsi , il quale che a sincero 
fine non si addrizzasse, niuna cosa è, che a du- 
bitare ci sospinga. 

Quanto alla potestà giudiziale, abbiamo veduto 
come i procuratori delle provincie eleggessero un 
ministro per provincia, cioè i rispettivi procura- 
tori di una provincia, uno per provincia. Ciascuna 
città, od almeno ciascuna aggregazione di villaggi 
aveva bensì il suo giudice chiamato podestà per 
giudicare le cause civili e criminali di poco mo- 
mento, ma nei casi di maggiore importanza si 
doveva ricorrere al ministro della provincia. Que- 
sti ministri potevano condannare a multe ed an- 
che a pene corporali. Fu eziandìo loro data au- 
torità sopra il sangue, ma quando ne .usavano, 
erano in obbligo di mandare il processo al su- 
premo governo, che confermava o annullava la 
sentenza. Avevano il freno del sindacato dai sin- 
dicatori annui, ed anche quello della consulta, 
che sindacava, o almeno poteva sindacare ogni 
magistrato, non eccettuato nemmeno il gene- 
rale , il quale però al solo sindacato della con- 
sulta soggiaceva , essendo esente da qualunque 
altro. 

Crearono poi pei giudizj delle cause civili, il 
cui importare oltrepassasse le cinquanta lire, im- 
perciocché sotto di questa somma le sentenze dei 
ministri sopraddetti erano terminative, una ruota 
composta di tre legisti, la quale sempre doveva 
fare il suo risedio nella città di Corte. La con- 
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sulta gli doveva nominare, ma per l’ordinario gli 
nominava il generale a quest’ufficio da lei de- 
legato. Esercitavano il magistrato annuo , ma po- 
tevano essere raffermi. Da loro vi era appella- 
zione al supremo consiglio , ma solamente quando 
constava , che alcuno fosse stato molto aggravato. 
Paoli desiderava, che la consulta conferisse a que- 
sti giudici di ruota il magistrato in vita. 

Nelle città mercantili , come Isola Rossa e Cam- 

f ioloro, crearono la giurisdizione consolare per 
a decisione delle cause di commercio. 

Questi ordini giudiziarj non erano certamente 
perfetti, ed ancora l’infame uso della tortura gli 
bruttava. Ma intenzione del generale era di per- 
fezionargli col tempo, e fra gli altri ordini desi- 
derava d’introdurre i giudizj per giurati , base e 
fondamento, come credeva, della libertà. - . 

I comuni si regolavano per gli ufficiali munici- 
pali, e gli chiamavano padri del comune. Erano 
eletti dai padri o capi di famiglia, modo di ele- 
zione usato in Italia in tutti i luoghi, dove le ele- 
zioni a popolo si facevano; modo certamente di 
tutti il più conforme alla ragione ed alla natura 
delle cose. 

Le cause ecclesiastiche si agitavano nel tribu- 
nale del vicario apostolico mandato dal papa, il 
quale, trovandosi assenti dalla Corsica i vescovi, 
gli aveva conferito l’autorità vescovile. Si appel- 
lava dalle sue sentenze alla corte di Roma. 

Deplorabili erano le scuole, quasi nissun fonte 
aperto alfinstruzione dei giovani ; felicissimi in- 
gegni , sterili per la mancanza del vitale umore. 
Solamente pochi gesuiti insegnavano i meri eie- 
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menti in due luoghi, per forma che tutti coloro, 
che provvisti di beni di fortuna essendo, potevano 
a più alti fonti abbeverarsi , se ne andavano agii 
studj di Pisa o di Padova, testimonj in quelle 
dotte città dell’ingrato suolo, da cui venivano. 

Paoli sentiva dell’ignorauza de'suoi compatriolti 
dolore acerbisrimo : nissun mezzo più acconcio 
vedeva per dirozzare, ingentilire ed appiacevo- 
lire la nazione, e farla accomodato soggetto delle 
iiislituzioni libere e generose , che le voleva dare, 
di quello d’illuminare gl’intelletti ed informare 
gli animi coi buoni esempi. In ciò non concor- 
dava con Rousseau, cui aveva chiamato per dar 
leggi all’isola} imperciocché, come ad ognuno 
è noto , il filosofo di Ginevra credeva , che la 
libertà non potesse consistere che con una certa 
ruvidezza di costumi , e di ciò in Corsica ne era 
dovizia. Perciò giva predicando, che fra tutti ì 
popoli Europei i soli Corsi erano'capaci di buone 
leggi e di vera libertà. Ma qui cade in acconcio 
l’areico proverbio, che se l’ignoranza è vizio, 
il troppo sapere è parimente vizio , ed in que- 
sto , come in ogni altra cosa, ogni bene stà nel 
mezzo. Non dico già, che il gran sapere sia 
vizio in un individuo, poiché auzi è un pregio 
eccelso e sommamente da lodarsi, ma solamente 
dico, che il sapere più che al popolo s’appartiene, 
sparso generalmente in una nazione, è vizio , e 
cosp da fuggirsi, perchè non può essere compiuto 
in ognuno , e il ciel liberi gli stati dall’ essere 
in mano dei semidotti MI perfetto sapere dà la 
modestia e la ritiratezza, l’imperfetto la superbia, 
1* impertinenza e 1’ ambizione. 

Botta, T. XI. 
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Paoli mosse, ed i supremi magistrati consenti* 
tono , che nella città di Corte si fondasse una 
università degli studj , a cui concorrendo i gio- 
vani Corsi , s’ imbevessero di quanto più dirozza 
ed imbuonisce l’uomo. Ciò successe nel 1 764. Si 
eressero le cattedre di etica , teologìa morale , 
dogmatica, fisica, geometrìa, dritto civile, dritto 
canonico, istoria sacra , logica e metafisica , ret- 
Lorica c grammatica. Elessero professori la mag- 
gior parte Corsi, e la maggior parte ancora ap- 
partenenti ad ordini religiosi, ed informatisi negli 
studj d’ Italia. Così poca suppellettile di scienza 
somministravano allora i laici dell’isola! 

Ottima disciplina ordinossi pel nascente studio. 
Ogni sabbato gli studenti esaminati su gii esercizj 
della settimana, ogni anno in un giorno presta- 
bilito in presenza della consulta suprema , e di 
tutti gli altri magistrati su gli esercizj dell’ anno. 
Lodi si distribuivano, e premj e corone, forti sti- 
moli a giovani intelletti. Notavasi , che la parte 
delia scienza , ove più fruttavano , era la geo- 
metrìa. 

I professori abitavano tutti insieme a spese della 
nazione con cinquanta lire al mese di emolumento. 
Insegnavano gratuitamente. 

La novità del caso , quel cibo tanto gradito , 
quanto, per la prima volta offerto e gustato , la 
naturale attitudine per le scienze e per le lettere 
degl’ingegni Corsi, i conforti e gi' incoraggiamenti 
del Paoli, uomo tenuto in tanta venerazione dalla 
gioventù, partorivano effetti mirabili. Ogni giorno 
più la nazione Corsa si uniformava a quella, dì 
cui per parlare |a medesima- lingua, si vede, che 
ella è parto e diramazione. 
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Queste cose -faceva il benevolo reggitore della 
Carsicafra mezzo ai furori della guerra e l’incer • 
tezza del destino futuro della sua patria. 

Non sarà, credo, discaro a chi mi legge l’in* 
tendere quali fossero i redditi della nuova univer- 
sità : ciascun parroco era obbligato a contribuire 
dodici lire all’anno , e ciascun pievano diciotlo : 
i parochi erano ciò , che in Francia chiamano 
succursalisli, i pievani ciò , che chiamano curati 
di cantone. Giusta ed a buona equità posta dovea 
stimarsi questa contribuzione, stante che ella an- 
dava nutrendo il fiume - del 'sapere , ed il clero 
era esente dalle tasse ordinarie. Oltre a ciò l’uni- 
versità godeva dei frutti, che appartenevano ad 
alcuni monasteri esteri. Finalmente il generale le 
assegnava quanto si poteva risparmiare pei biso- 
gui dello stato dall’ erario pubblico. 

Importava massimamente a Paoli la cura della 
guerra e degli esercizj militari. Contuttociò egli 
andava pensando come avvezzar potesse i suoi 
compatrioti alle opere d’agricoltura. Sapeva, « he 
essi per lungo uso vi ripugnavano , e che me- 
glio amavano cacciare o- baloccarsi su i campi che 
coltivargli. Pure , siccome nutrice dei corpi è 
l’ agricoltura, cosi ancora ella è madre- e fautrice 
del buon costume e della desiderabile civiltà. 
L’ occupare gli uomini è prima e più possente 
condizione per allontanare il vizio, nè uiuoa più 
onesta o più profittevole per le virtuose abitudini 
occupazione havvi dell’agricoltura^ perciocché in 
lei l’uomo non gareggia coll’ uomo , ma sì sola- 
mente colla natura, onde non ne nasce ne super- 
bia nè dispetto. La speranza poi dei dolci, fruiti 
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alletta e ferma gli spiriti, onde accade, che in 
animi così fatti possono difficilmente allignare i 
cattivi pensieri. Questi Corsi adunque Paoli invi- 
tava alle rurali fatiche, accarezzava chi vi si da- 
va , premiava chi vi profittava , appoco appoco 
altro aspetto vestiva la Corsica infelice, la smossa 
terra rendeva l’odore delle fortunate radici, ve- 
devansi su i campi, cosa insolita per lo innanzi, 
le marre mescolatamente colle spade. 

Giovane , c per così dire fanciulla era a quei 
dì la Corsica per la capacità del governare le 
faccende dello stato : bisogno - ancora aveva di 
tutela. Ma Paoli andava dicendo, che imparereb- 
bero P arte di camminare colle proprie gambe , 
e che per questo fine egli sommamente desiderava 
di dar loro una constituzione , che ne fosse non 
instabile sostegno. Libertà voleva, ma libertà, che 
si conservi, non che si strazj e perda. A ciò gra- 
datamente gli avviava. Ad ogni ora gli doman- 
davano consiglio di quanto avessero a farsi e per 
le cose e per le persone. Rispondeva , Fate voi 
altri, nominattPvoi altri. Così gli avvezzava. 

Squallida Pisola per la guerra, squallida per la 
povertà. * La patria , il generale diceva , è il 
» corpo della Sunamitide , noi e i magistrati il 
» profeta Eliseo , che occhi ad occhi , bocca a 
» bocca sopra di lui distesi , opera facciamo di 
» rianimarlo : già comincia a muoversi, già ri- 
» prende calore e vita, e se il tempo e Iddio ci 
» ajutano, presto vedremo non solo la libertà e 
» P ordine , ma ancora le scienze e le arti. La 
» Corsica accomodatamente consuonerà colla ci- 
ti vile Italia , e colla civile Sicilia , nè indarno 
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» la natura ci avrà sotto di questo propizio cielo 
» posti ». 

Fiera e grande anima aveva : l 1 indipendenza 
della patria svisceratamente amava. Desiderava 
vincoli coi potentati , ma non troppo stretti : le 
amicizie troppo fortemente collegate coi potenti 
aveva per sospette. « Amici vogliamo , così si 
» spiegava spesse \olte, ma non tali, che ci por- 
» tino dove * oglion essi , e non vogliamo noi. 
» Questo Corso popolo, che tante cose ha fatto 
» per la* sua libertà , vedrà piuttosto il sangue 
» deir ultimo de’ suoi, che la Corsica confusa col 
» territorio di un altro paese. Sparsesi , alcun 
» tempo fa, una pazza voce, eh 1 io fossi per darla 
» all’imperatore. Ed un Corso a me : Paoli , Paoli , 
» disse_, il sangue adunque di tanti eroi morti 
» per la libertà , servirà per tingere la porpora 
n di un principe stranieroì Oh , va, vanne , ri- 
» sposi, che prima i coralli sormonteranno l’isola 
» che Paoli di ciò 5 infami ». 

bene ed ottimamente diceva, e la più gradita 
lettura, che avesse, era quella del libro dei Mac* 
cabei: Antioco ed i Romani gli passavano per la 
mente. Niuna parola più odiava che quella di ri- 
belli applicata ai Corsi. Ribelli, ribelli noi ! e si 
lamentava altamente degli Inglesi, che in un ma- 
nifesto del loro re avessero con tale nome- chia- 
mato i Corsi. Ciò non mi sarei mai aspettato da 
un Inglese, soggiungeva. Ribelli noi! sì, sì, ri- 
belli, se siamo vinti ; eroi, se vinciamo , ci chia- 
merà il pdzZo mondo , cui più piace la 
che la giustizia : ma tutti i virtuosi , tutti 
tutti 1 generosi uomini loderanno il proposito 
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nostro s o che la fortuna il secondi } o che nel- 
V abisso il mandi. 

Paoli aveva il volto per l’ordinario assai placi- 
do, e dolce, e così pure il costume, ma quando 
udiva dar del ribello ai Corsi, di tali feroci forme 
le sue fattezze si vestivano, che la Corsa natura 
pienamente in lui si disvelava. 

Più amava Temistocle che Demostene, perché 
questi parlava, quei faceva. Di gran lunga ante- 
poneva Penn , legislatore della Pensilvania , ad 
Alessandro Magno, conquistatore dell’Asia, quello 
per aver fondato una repubblica d’uomini Ùberi, 
felici e tranquilli , questo per aver martirizzato 
mezzo un mondo. 

La voce di Paoli era potentissima su i cuori 
di Corsica, nè d’ altro egli aveva bisogno che di 
lei per disporgli a seguitare la sua volontà , e 
spingergli ai più pericolosi fatti. Alla guerra spon- 
taneamente andavano da lui chiamati, ed il modo 
era il seguente : « Subito che il generale , così 
t> scrive l’anonimo, ha determinato di fare una 
» spedizione, scrive al ministro della provincia, 
» e gli ordina di mandare tanti uomini per tanti 
» giorni in tal dato luogo con arme e provvisio- 
» ni. Tutti questi sono spediti, e non mancano 
» mai di trovarsi al luogo destinalo: e consu- 
-» mato che hanno le loro provvisioni , se ne ri- 
» tornano a casa , e sono rilevati da un altro 
» partito. E ciò non è di veruna mala conseguen- 
» za $ perchè in coteste spedizioni sono sempre 
» impiegate quelle parrocchie, che sono più vi- 
» cine al luogo dell’emergente. Niun soldato ha 
» uniforme, nemmeno le guardie : pajono tutti , 
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» come tanti pastori nell’antico vestire Corso, e 
» ninno di loro è arrotato. Imparano a maneg- 
» giare lo schioppo dalla prima loro infanzia, 
» e sono d’ una destrezza maravigliosa. Questo 
» è tutto quello , che fanno , ed ognuno va a 
» combattere tosto clic può ». Servivano senza 
paga, salvo le guardie del generale, e quei, che 
erano di presidio nelle fortezze. Paoli potea con- 
gregare ad un bisogno trentamila armati, 'vale a 
dire quasi la quinta parte di tutta la popolazio- 
ne. E non aveva bisogno di far canove per. som- 
ministrar le vettovaglie all’esercito, posciachè in 
ogni luogo erano preste o portate dai guerrieri 
andanti al campo. 

Ogni cosa portava all’entusiasmo: l’odio, l’a- 
more, gli. usi antichi, il rispetto verso il gene- 
rale. « L’csser ferito, continua l’anonimo, è sti- 
» mato un onor grande, e quasi tutti i servi del 
» generale possono mostrare varie cicatrici : e se 
* P essere stalo ferito è un onore così grande , 
» quanto maggiore è il perdere i proprj figli al 
» servigio del pubblico ! Coloro, che gli hanno 
» perduti, si stimano d’aver diritto a qualunque 
» cosa. All’ nllima raunanza dei consiglieri di 
» stato, una donna s’adoperava per aver accesso 
» nella camera, ma non glielo volevano permet- 
» tere. Sopra di che ella esclamava: Ho perduto 
» tre figli 3 lasciami entrare. Un uomo, a cui pa- 
» rimcnte avevano rifiutato l’ingresso, si mise a 
» gridare : Quel solio è tinto del sangue della mia 
» famiglia > lasciami entrare. Hanno veramente 
» una spezie di entusiasmo ogni qualvolta si parla 
» di queste materie. E la stessa cosa è dal pri- 
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» mo all’ultimo $ e il pensiere dell’ arrendersi è 
» peggiore della morie. P.oclii anui fa , un Corso 
» stava guardando dalla sua finestra , e vide al» 
» cuni suoi paesani arrendersi ai Genovesi. Que- 
» sto fece in lui un’ impressione tale , che risol- 
» vette di non uscire mai più di casa } ed alla 
» sua morte, che succedette quattro anni dopo, 
r> lasciò ordini positivi, che il suo cadavere fòsse 
» sepolto fuori della vista della città ». 

Tali erano gli uomini di Corsica , nè è mara- 
viglia, che Rousseau abbia scritto che se qual- 
che bene per la libertà in quell’età corrotta spe- 
rare si poteva, dai Corsi si doveva. 

Molto opportunamente il fervore degli spiriti 
suppliva alle esigenze dello stato. In paese per 
se non ricco , e fatto povero dai tumulti e dalla 
guerra , le rendite pubbliche erano di poca im- 
portanza. Tutte le gravezze insieme fra tasse, e 
dazj non gettavano un milione di lire, ed erano 
quest’ esse : i frutti delle sostanze dei Genovesi 
confiscate, la carta bollata, pagandosi un soldo 
per foglio, il testatico, cioè tre lire per ciascun 
capo di famiglia, il cinque per cento di tutti i 
generi di qualunque sorte o recati dentro o por- 
tati fuori dell’ isola , il carico d’un mezzo soldo 

{ >er libbra sopra il sale, che tutto era portato 
oro da Trapani, ma però ei non era sforzato, 
^essendo ciascuno in libertà di prenderne sola- 
mente quella quantità , che gli andava a grado. 
Molte di queste tasse dispiacevano a Paoli, cosi 
per la qualità , come per la quantità. Detestava 
specialmente il dazio posto sulle tratte, ed avea 
animo di annullarlo , solamente conservandolo 
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sulle bazzecole e cianciafruscole del lusso , capo 
di pochissimo rilievo $ le donne di Corsica somi- 
gliavano gli uomini; oltre la dura e faticosa vita, 
a cui erano dai mariti astrette, la patria ama- 
vano: gli ornamenti loro, i figliuoli; i passatem- 
pi, le fatiche. 

Ora m’ accosto a narrare una gran contesa , 
che nacque tra la repubblica di Genova , e la 
santa sede a cagione delle perturbazioni della 
Corsica. Ma prima di trattare questa , materia , 
mi fa di mestiero piangere la morte di un buono 
e generoso pontefice, che pareva mandato a po- 
sta da Dio per riordinare il mondo religioso che 
incominciava a turbarsi , e per calmare gli sde- 
gni dei principi, cui la potenza, le cupidità e 
gl’intrighi de’ gesuiti avevano suscitato. Ei volle 
far andare il secolo avanti, e mentre visse, Roma 
stette in pace e a seconda con ognuno. Poi venne 
il suo successore Clemente XIII che volle far an- 
dare il secolo indietro, onde poco mancò, che 
Roma non rovinasse; e fors’ anche rovinata sa- 
rebbe , se un altro Clemente più savio di lui non 
avesse con la sua prudenza il vacillante edifizio 
puntellato. 

La notte del secondo giorno di maggio del 
varcato anno 1768 vide Benedetto XIV l’ultima 
sua ora. Dotto , amico dei dotti, visse e gli pro- 
tesse, e gli sollevò, e sotto l’ombra sua gli rac- 
colse. Il seppero Cristoforo Maire, e Ruggiero- 
giuseppe Boscovich, matematici celebratissimi, cui 
chiamò, ed a cui diede carico di misurare l’aroo 
del meridiano in tutto lo stato ecclesiastico, e il 
fecero. Lo seppe Giovanni Poleni, professore di 
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matematica neH’università di Padova, cui chiamò 
per consigliarsi con esso lui sul ristauro della ba- 
silica Vaticana, la cui volta minacciava ruina. Lo 
seppe il Quadrio, cui col consiglio, e con gene- 
rose opere soccorse. Lo seppero finalmente Mu- 
ratori e MalTei, a cui per lettere fece testimonio, 
quanto le persone loro, e gli studj onorasse. Nè 
alcuno celebre personaggio era dentro , o fuori 
d’Italia, che da Benedetto estimazione, onore e 
favore non ottenesse. Al mondo è nota la lettera 
da Voltaire scrittagli , quando il suo Maometto 
gli mandò. Il poeta , che malizioso era , forse 
intendeva , secondo il suo costume, a malizia } 
ma il papa gli rispose con tanta disinvoltura e 
spirito che il poeta non ne rimase in capitale. 

Nè solo ai particolari uomini il generoso ponte- 
fice per sollevargli o per onorargli aveva cura, ma 
spendeva ancora i frutti della sua munificenza so- 
pra le scientifiche e letterarie compagnie. Fo- 
mentò, crebbe, arricchì Finstituto di Bologna, e 
l'accademia Benedittina fondò, in cui gli allievi 
con accomodati premj ai buoni studj si stimo- 
lavano. 

Le opere sue Boma ancora con gratitudine ram- 
menta. Bicdificò di marmo, ornò di statue, crebbe 
d’un doppio portico e di colonne la facciata della 
basilica Liberiana, così chiamata per essere stata 
edificata nel quarto secolo da San Liberio papa , 
nominata anche volgarmente Santa Maria della 
Neve a cagione di una neve caduta miracolosa- 
mente ai cinque d'agosto sul monte Esquiliuo, o 
Santa Maria ad Prcesepe a motivo della culla di 
Gesù Cristo, cheinlei, come dicono, si conserva, 
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o finalmente Santa Maria Maggiore, perchè tiene 
il primo luogo fra le dedicate "alla Vergine, ed è ; ' . 

una della quattro patriarcali, e delle più belle di 
Roma. Per queste cagioni Benedetto vi aveva volto 
il pensiero per instaurarla ed abbellirla. Instaurò 
il triclinio presso San Giovanni in Laleraoo rovi- 
nato sotto il pontificato di Clemente Xll, e l’an- 
tico mosaico di papa Leone MI vi ripose. Per 
averla goduta in titolo essendo cardinale, ornò di 
facciata, ne fece dipingere la volta, corredò di 
tribuna e ridusse allo stato presente la basilica 
Sessoriana, ossia chiesa di Santa Croce in Geru- 
lemme, una delle sette basiliche, fondata da Co- 
stantino in memoria del ritrovamento della santa 
croce fatto da Sant’ Elcna madre in Gerusa- 
lemme. Abbellì di pitture e di mosaico la magni- 
fica basilica di San Paolo , e vi terminò sino ai suoi 
tempi la serie dei ritratti dei papi , che incomin- 
ciata da San Leone il grande iusin da San Pietro, 
fu poi continuata da San Simmaco sino al 498. 

Queste cose Benedetto faceva per pietà e munifi- 
cenza; queste altrea munificenza pure, ma ezian- 
dìo ad utilità pubblica indirizzava: ampliò l’ospe- 
dale di Santo Spirito, e creò la scuola. del disegno j 

con investir denaro pel mantenimento e pei premj. 

In somma tutto in Roma ancora rammenta éd ac- 
cenna i benefizj di Benedetto. 

Nè il mondo taceva o tace delle virtù di un tanto 
papa. Sommo pregio è la tolleranza fra gli uomini, 
che tanto deboli sono, e lei intiera e perfetta pos- 
sedè il buon Lambcrlini. La sapeva in oltre con- 
dire con ilari e cortesi modi, per forma che ad 
ognuno era manifesto, che in lui da natura prò- 
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cedeva, non da arte} e quantunque arie non fosse j 
nè studiato pensiero, sussidio era finissimo} poi- 
ché niuna cosa più alletta e vince chi dissente, 
che la sopportazioue , niuna più gli rende contu- 
maci ed ostinati che la rigidezza e la superbia al- 
trui. Chi da superbo a superbi parla, e tutti gli 
uomini superbi sono, sveglia un terribil serpe, e 
da se medesimo gli allontana. Paragonando Bene- 
detto ai famosi Gregorio, Bonifazio e Sisto, il 
mondo si rallegrava di avere acquistato un cosi 
quieto, indulgente ed amabil pontefice. La mi- 
gliore di tutte le propagande era appunto il suo 
dolce procedere: Benedetto conquistava il montici. 

Era allora in Francia un incomposto miscuglio 
di cose in materie di religione. Gesuiti, molinisti, 
filosofi, parlamenti, corte, preti, frati, gli uni 
contro gli altri contendevano, e si temeva, che 
dalle ingiurie e dagli scritti non si venisse ai fatti 
ed al sangue. Chi credeva , e chi non credeva in 
Cristo, menavano un grandissimo romore, i sem- 
plici non sapevano dove volgersi, nè più pace al- 
cuna di coscienza avevano. Se si fossero mescolate, 
come ai tempi degli Enrichi, le ambizioni di stato 
e le sette politiche, o se un papa di minore man- 
suetudine e prudenza occupato avesse la sede di 
San Pietro , al certo sarebbe nata in quel discorde 
paese la guerra civile. La tolleranza di 'Benedetto 
tolse legua al fuoco. Delle pazzìe Francesi di quel 
tempo ei non sapeva darsi pace, e si stringeva 
nelle spalle, e pregava Dio, che facesse sano di 
spirito chi ne era infermo. A questo proposito 
egli, che arguto e trattoso era nel favellare, disse 
quel famoso motto : La Francia è il regno meglio 
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governato che vi sia , posciachèè la Provvidenza > 
che lo governa. Con ciò toccava principalmeDte la 
debolezza della corte, che maggiore impeto aveva 
per precipitarsi nel vizio ed in piaceri assai bratti 
che forza per reggere lo stato. Brevemente-, tali 
erano le condizioni di quel reame, che si può eoa 
verità affermare, i Francesi andare obbligali a 
Benedetto di molto sangue loro risparmiato. Certo 
è anzi, che i protestanti della Linguadoca, contro 
i quali prelati imprudenti, ed una corte impura 
volevano ricominciare le persecuzioni coi roghi 
e colle forche, come ai tempi di Luigi XIV , dalla 
benigna intercessione del pontefice riconobbero il 
quieto vivere, ed il beneficio del potere adorar 
Dio , come la fede loro portava. 

Grande agevolezza ancor trovò in lui il re di 
Prussia pe’suoi cattolici della Silesia, ed il papa 
nel re : scrissersi frequeuti lettere P un 1’ altro : 
fra due sovraui d' alto ingegno tosto nacque la 
coucordia, nè niuna lode v’era, che Federigo non 
desse a Benedetto. I protestanti di Germania iu 
somma venerazione il buon pontefice avevano, e 
come pontefice venuto al mondo per cessare i loro 
risentimenti contro la santa sede il predicavano. 

Gl’ Inglesi medesimamente coti non minor ri- 
spetto il riguardavano , ma non come i Tedeschi 

f ocatamente, ma mescolandovi secondo il solito 
’ entusiasmo, e il lasciarsi guidare dall’umore. 
Ed ecco il. ministro Walpole alzare nel suo pa- 
lazzo di Londra una statua a Lambertini, scol- 
pitovi sotto , composto dal suo figliuolo , il se- 
guente elogio: 

u A Lambertini innocente nel principato, resti- 
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* tutore della tiara pontifìcia , sommamente amato 
v dai cattolici , sommamente stimato dai prole* 
n stanti, ecclesiastico non insolente, da ogni cu- 
» pidità ed ambizione alieno, principe senza stu- 
» dio di parti, pontefice senza nipoti , autore senza 
» vanità, modesto uomo in tanta potenza, con 
» tanto ingegno : 

» Il figliuolo del ministro, che non mai alcun 
» -principe adulò, non mai alcun ecclesiastico ve- 
» nerò^ in libero protestante paese questo tributo 
» di laude all* ottimo pontefice dei Romani in- 
» nalzò ». 

La quale scappata Inglese come fu raccontata a 
Lambertini , disse : J? mi par di essere come le 
statue della piazza di San Pietro , che vedute di 
lontano appariscono con acconcio e mirabile arti- 
fizio fatte, ma da vicino brutte e deformi le di- 
resti. Ma le lodi erano vere, e il buon papa le me- 
ritava. 

' Tale fu Lamberlini, e tale al mondo si mo- 
strò, nè mai altro papa diede quanto egli, così 
grande avviamento alla riunione delle religioni 
cristiane dissidenti , colla cattolica. Ciò col co- 
stume e col procedere savio, prudente e dolce 
piuttosto che coi sillogismi faceva. Sapeva, che 
i buoni costumi allettano e convertiscono gli uo- 
mini, le sottili argomentazioni gli fanno renitenti 
e caparbj. Il costume non offende, perchè non 
comanda, il vincere per loica, o per forza sì, 
perchè fra due contendenti indica superiorità in 
chi vince, inferiorità in chi perde, superbia da 
una parte, umiliazione dall' altra. 

A Benedetto successe sulla cattedra di San 
Pietro Clemente XIII di casa Rezzonica. 
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Erano in Corsica molto turbate le cose della 
religione. I vescovi, siccome quelli che per la 
maggior parte Genovesi erano , e si trovavano 
in necessità , se nelle ldro sedi rimasti fossero , 
di obbedire all’autorità di coloro, cui il proprio 
principe riputava ribelli , e forse non credendosi 
esenti da insulti personali in mezzo a tanta con* 
citazione, si erano assentati dall’ isola, cercando 
più quieti ricetti o net Genovesato loro patria, 
od in altri paesi, cui il furore delie parti non 
avesse ancora sconvolto. La loro autorità ave- 
vano bensì, partendo, delegata; ma il rimedio 
era scarso, perchè i delegati 1’ intiero mandato 
non osavano adempire pel timore dei casi pre- 
senti, o i Corsi, avendogli per sospetti, agli or- 
dinamenti loro non si conformavano, o Paoli, 
prima che il vicario apostolico arrivasse, depu- 
tava di propria autorità i pastori delle anime, 
secondo che a’ suoi fini stimava convenirsi. Quindi 
nasceva, che le giurisdizioni si turbavano, e la 
quiete si toglieva alle coscienze timorate. Sicco- 
me poi la maggior parte degli ecclesiastici Corsi 
concordavano coi sollevati, e che anzi molti di 
loro, massime fra i regolari, avevano dato fo- 
mento, come principali insligatori, al fuoco, che 
allora consumava l’isola; in molte parti l’eser- 
cizio della potestà ecclesiastica era in loro mano 
ridotto ; cosa , che per la giurisdizione era man- 
chevole, stante, che non avevano mandato legit- 
timo, e per lo stato dei Genovesi dannosa , at- 
tesoché la voce ed i consigli d’upmini a loro 
nemici non potevano non confermare i popoli nel 
proposito della disubbidienza. 
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Genova vegliava sopra di questi interessi. Pa- 
recchie volte ella aveva ricorso alla santa sede 
per trovar modo di conciliare il beneficio della 
religioue coi diritti della sovranità, ma non si 
era potuto venir a conclusione. I vescovi stessi 
della Corsica , che avevano col medesimo fine 
supplicato al pontefice , non avevano nemmeno 
potuto ottenere una sola lettera pontificia , che 
disappruovasse gli attentati dei Corsi sulle rendite 
e giurisdizioni del clero così secolare come rego- 
lare. Pareva alla repubblica dì scorgere nel pro- 
cedere della corte di Roma non poca parzialità 
in fasore de’ suoi ribelli. Osservava favorirsi in 
Roma gli ecclesiastici mandatarj delle potestà, che 
ogni estremo di guerra contro di lei usavano, 
disfavorirsi quelli , che col loro principe erano 
rimasti in fede, preferirsi i primi per la colla- 
zipne dei benefizj , negarsi ogni più legittima pro- 
mozione ai secondi, quantunque mancanti fossero 
della necessaria sussistenza^ un Piatali, uno dei 
primarj fautori della ribellione , autore di più li- 
belli contro la repubblica , essere stato assunto 
alla dignità vescovile. Osservava, che senza che 
il papa ne facesse risentimento, Pasquale Paoli, 
e gli altri capi ribelli mettevano la falce nella 
messe ecclesiastica con disporre a loro arbitrio 
delle cariche ecclesiastiche , coll 1 ingerirsi nell’ am- 
ministrazione dei sacramenti, e nella predicanone 
evangelica , con ordinare ai particolari confessori 
di assolvere il delitto di fellonìa, con appruovare 
l 1 usurpazione delle decime, con autorizzare senza 
licenza degli ordinar) i predicatori, con esigere 
da loro, che animassero i popoli alla sedizione , 
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con violare ogni sorte d’immunità ecclesiastica, 
con occupare con pubblici editti i beni dei ve- 
scovi a benefizio delle soldatesche, con Scacciare 
dai monasteri gli ordini religiosi, che nella debita 
obbedienza verso il loro sovrano perseveravano, 
surrogando loro i religiosi di un altro ordine più 
aderenti al reo proposito della ribellione. Disprez- 
zano costoro, continuavano sciamando il doge, i 
governatori e procuratori della repubblica, di- 
sprezzano ogni legge canonica, negano ogni ub- 
bidienza ai superiori legittimi , turbano ogni ar- 
ticolo d’ecclesiastica disciplina, danno in Corsica 
l’esempio della più scandalosa temerità, fanno 
nel campo della chiesa d’ ogni erba fascio, e 
Roma sen tace, e Roma rattiene i fulmini suoi, 
più contenta di fomentare la ribellione che di 
dare il cibo spirituale ai popoli, e sostenere |a 
immunità, la libertà e la dignità della chiesa! 

La repubblica gelosa si era messa al fermo di 
non pretermettere cosa, che alla conservazione 
de’ suoi diritti importasse. Da un’altra parte Ro- 
ma argomentava , ch’ella non era stata per niun 
conto autrice delle sollevazioni di Corsica, nè in 
esse a niun modo vi aveva poste le mani , che 
sapeva, che un gran disordine regnava nelle cose 
ecclesiastiche dell’isola, e che tutti i buoni or- 
dini vi erano pervertiti, che le pecore si nutriva- 
no di mal’ erbe, ed i legittimi pastori sospirava- 
no} ch’ella aveva aspettato così lungo tempo per 
venire alle provvisioni necessarie, sperando sem- 
pre , che la repubblica colle sue forze avrebbe 
finalmente sottoposto i ricalcitranti, e ritornato 
l’ isola alla quiete •, ma se la repubblica era stata 
Botta, T. XI. 17 
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inabile a ciò fare dopo una guerra di trentanni, 
elle colpa ci aveva Roma? dovere lei pur pensare 
al beneficio dell’ovile, nè poter abbandonare al 
caso ed al furore gli spirituali sussidj ed i celesti 
interessi} essere oggimai tempo di offerire un 
porto di salute a chi in un mare burrascoso pe- 
ricolava } pensarci Roma e la sua provvidenza 
essere in veglia } rispettare lei i diritti sovrani 
della repubblica, nè avere alcuna volontà di of- 
fendergli , ma pure dover soddisfare al suo de- 
bito di universale madre} i disordini stessi ram- 
mentali da chi Genova regge, dimostrare la ne- 
cessità di un pronto rimedio } quanto alle prefe- 
renze, nissuna averne Roma , Roma giusta e 
pietosa con tutti} avere in lei trovato sussidj 
ugualmente gli ecclesiastici Corsi o fedeli o re- 
nitenti, e se alcuno fra gli ultimi fu innalzalo a 
più alte dignità ecclesiastiche , ciò non fu perchè 
ribello era, ma perchè meritevole, nè potere lei 
adottare la massima di non poter premiare il 
merito unicamente perchè ne è ornato chi a 
qualche principe dispiace} non pretendere lei di 
scrutare i motivi dei principi nelle loro delibera- 
zioni, ma esigere, che i principi non scrutino i 
suoi nelle sue, uè voler permettere, che si me- 
scolino le cose temporali con le spirituali, e poi- 
ché di libertà si parlava, la libertà dover essere 
per tutti. 

Travagliandosi le cose a questo modo tra Ro- 
ma e Genova, le prime cagioni di un aperto ri- 
sentimento nacquero dai cappuccini. Paoli non 
poteva tollerare, che i conventi di questi reli- 
giosi situati nei paesi, che a lui ed al suo go- 
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Verno obbedivano , fossero sotto la regola del 
provinciale, il quale abitava in Bastia sotto il 
dominio della repubblica. Da un'altra parte non 
essendovi altro superiore delegato, la disciplina 
dei conventi ne pativa , e seguivano disordini 
con iscandalo di tutti i buoni. Oltre a ciò Paoli 
desiderava, che fosse posto alla loro direzione un 
uomo , che al suo intento favorevole essendo, al 
medesimo fine le parole e gli atti dei religiosi 
indirizzasse. Intendeva principalmente alle predi- 
cazioni. Poneva anche la mira alle confessioni , 
quantunque non lo dicesse. Di ciò pensando scrisse 
al padre Serafino da Capricolle, provinciale dei 
cappuccini nel Genovesato, esortandolo a depu- 
tar persona conforme a' suoi desiderj pel governo 
dei conventi. Il Serafino diede la facoltà doman- 
data al padre Paolo d'Alliani, defiuitore poco 
avanti uscito dalla carica di provinciale. Nelle ri- 
sposte scritte lodò Paoli del suo zelo per la glo- 
ria di Dio e pel bene della regolare osservanza. 

La lettera venne alle mani dei governatori della 
repubblica ; onde pieni di sdegno decretarono , 
che tutta la religione dei cappuccini restasse espulsa 
da’ suoi territorj. Con iraconde parole si lamen- 
tarono, che il Serafino tenesse carteggio col capo 
dei ribelli , ed attribuirono il suo procedere a 
perfidia per avere comodità d 1 infiammare viep- 
più gli spiriti contro il legittimo sovrano, e dare 
nuovo alimento alla ribellione. Il cappuccino re- 
scrisse per iscusarsi, e per supplicare alla signorìa 
per la rivocazione dell’ amaro editto. Ma il suo 
scusarsi non che addolcisse le amarezze, diè no- 
vello sprone agli sdegni , perocché rivocò bensì 
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il mancato conferito al d’ Altiani, ma nel mede- 
simo tempo protestò , che viveva contento per 
avere tentato dal canto suo tutti i mezzi per prov- 
vedere al vantaggio ed alla quiete di coscienza 
de’ suoi religiosi , siccome esigeva il carico a lui 
imposto dalla provvidenza dell’Altissimo, presso 
del quale intendeva sgravare la sua coscienza, qua- 
lora si scorgesse ridotto al termine o di recare 
pregiudizio ai religiosi Corsi , o di gravemente 
pregiudicare ai religiosi Genovesi. 

I collegi della repubblica decretarono : si faccia 
intendere al padre provinciale dei cappuccini , 
essere il serenissimo governo sdegnato per non 
aver dato il Serafino alcun segno di rimorso o 
pentimento a fine di dileguare l’amarezza della 
repubblica •, avere lui anzi confermato i sinistri 
sentimenti da lui sin dal principio nudriti} volere 
per tanto ed ordinare di nuovo , affinchè siano 
salvi i'suoi diritti, salva la sua dignità, che tutti 
i cappuccini siano da 7 suoi stati espulsi. 

All'amara intimazione Serafino da Capricolle si 
raumiliò, e con sommesse parole rispose, deplo- 
rare quel fatale momento, in cui s’era indotto a 
rispondere alle lettere del ribello Paoli, ed a coa- 
discendere alle sue istanze} essere pronto, aggiun- 
se, di dare tutte quelle provvidenze, che potes- 
sero dalla repubblica venire gradite ed appruovate. 
Trasmise col medesimo spaccio alla signorìa let- 
tere ubbidienziali , con cui rivocava le facoltà 
date all’ Altiani, e sottometteva di nuovo i con- 
venti di Corsica all’autorità del provinciale resi- 
dente in Bastìa. Per la qual cosa i collegi, posta 
in disamina novellamente la cosa, levarono il di- 
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vieto, restituendo ai cappuccini la facoltà di di- 
inorare nelle terre di Genova. 

Ma molto più grave discordia non tardò a su- 
scitai si tra la repubblica e la santa sede a cagione 
degli affari di Corsica. Il papa, considerato, che 
per l’ assenza dei legittimi pastori nelle diocesi 
d 1 Aleria, di Mariana, d’Acci e di Nebbio le po- 
testà ecclesiastiche si esercitavano senza mandato 
legittimo, pei' la quale mancanza succedevano non 
pochi scandali, ed il servizio divino ne pativa, 
aveva preso risoluzione di mandarvi un visitatore 
apostolico, affinchè avesse cura, che si rimediasse 
ai disordini , ed il retto culto si riordinasse. Di 
tale missione investì Cesare Crescenzio de Ange- 
lis, vescovo di Segni. Gli comandò, che nelle cose 
spirituali, e nelle rendite ecclesiastiche unicamente 
si occupasse , e nelle temporali a niun modo s’in- 
gerisse. 

La deliberazioue del pontefice dispiacque som- 
mamente alla repubblica , essendo stata presa, non 
solamente senza il suo consenso , ma eziandìo 
senza sua saputa. Giudicava incomportabile , che 
alla coperta e nascosta mente si maudasse ne’ suoi 
stati un mandatario di tanta importanza. Preve- 
deva, che i ribelli se ne sarebbero prevalsi, che 
di quell’ andata avrebbero levato romore , e che 
vieppiù si sarebbero confermati nel malvagio pro- 
posito loro. Nè punto si curava, che il papa avesse 
ordinalo al de Angelis , che delle cose spirituali 
solamente si travagliasse, poiché egli non poteva 
andare, nè viaggiare, nè esercitare il suo officio 
in quei luoghi senza che si sottomettesse alla vo- 
lontà dei ribelli , e la loro autorità riconoscesse. 
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Veramente Paoli ed i suoi compagni con grandis- 
sima allegrezza ricevettero le novelle della dele- 
gazione fatta da Clemente , e la stimarono una 
riconoscenza non tacita, ma espressa fatta dalla 
autorità pontificia della loro sovranità. Incredibile 
fu l’ardimento, che ne presero, assai più certa- 
mente pel fine politico che pel religioso. 

Come prima pervennero alla signorìa di Ge- 
nova le nojose novelle, sdegnosameute procedendo, 
decretò, correndo il lerzodecimo giorno d’aprile, 
che il vescovo di Segni Cesare Crescenzio de An- 
gelis, quando in terra Genovese o di terra ferma 
o d’isole capitasse, tosto sì, arrestato fosse, e con- 
segnato in alcuna delle piazze, luoghi, presidj o 
torri dai soldati della repubblica tenuti, per es- 
sere quindi decentemente trasportato nella me- 
tropoli. Decretò inoltre, cosa, che parve ancora 
di maggiore ingiuria, che chiunque in tale modo 
lo arrestasse e consegnasse, un premio di tremila 
scudi Romani si avesse. Proibì finalmente a qua- 
lunque persona di qualsivoglia grado, stato o con- 
dizione di eseguire qualunque decreto , insinua- 
zione , ordine, provvedimeulo od altro alto che 
si fosse, che il sopraddetto vescovo di fare si at- 
tentasse} mandò nel medesimo tempo ordinando 
a tutti i magistrati sì della terra ferma, che della 
Corsica, e così medesimamente ai comandanti di 
mare, che dovunque comparisse, al de Angelis 
mettessero le mani addosso. 

Vane furono le diligenti cautele usate per arre- 
stare iu viaggio il commissario apostolico. Essen- 
dosi resi i mari liberi per una grossa perturbazione 
di venti e di acque, che aveva sparpagliati i legni 


Digitized by Google 


LIBRO QUARANTESIMOSESTO — 1760. a 63 

Genovesi, egli giunge felici mente , e prese terra 
ai ventitré d'aprile alla torre della Prunella, dove 
fu lietamente accolto dal popolo iu grande numero 
a quella spiaggia concorso. Si condusse quindi , 
in mezzo ad una folla immensa procedendo, ed 
accompagnato per onoranza da trecento uomini 
d’ arme , a Campoloro per ivi dar principio al- 
l’ esercizio dell’autorità, che per volere del pon- 
tefice con se portava. Ai tre di maggio, mandati 
dal generale Paoli il vennero a visitare, ed a far- 
gli riverenza due rappresentanti del regno Giuseppe 
Barbagio ed un Baldassari, uomini di gran caldo 
ed autorità nell’isola. Gli pronunciarono graziose 
parole: dalla chiesa Homana, dissero, riconoscere 
i Corsi la vera e legittima sovranità^ lei rispet- 
tare, lei venerare, a lei dediti cd ossequiosi vo- 
ler essere in ogni Itmpo e caso } conoscere le 
virtù, l’ingegno, il sapere di Cesare Crescenzio 
de Angelis, augurarne per la loro patria felicità 
e concordia:, venisse pure felice e contento, e il 
buon accordo tra le due potestà temperale e spi- 
rituale in un colla libertà ecclesiastica stabilisse e 
confermasse. 

Rispose accomodatamente e da fargli contenti j 
imperciocché persona destra , ingegnosa e delle 
faccende del mondo politico esperta era. Poscia 
venendo all’esecuzione del mandato, pubblicò un 
editto ( posciaché per primo atto ei volle mette- 
re in sicuro la riscossione delle rendite ecclesia- 
stiche), per cui, deputati sacerdoti esattori in 
ciascuna delle quattro diocesi di Aleria, Mariana, 
Acci e Nebbio, ordinò, che in mano loro si con- 
segnassero tutti i proventi e rendite, che spetta- 
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vano alle mense vescovili delle anzidette diocesi, 
e dai benefizj tanto residenziali, che non residen- 
ziali, che o al presente fossero in litigio, o dai prov- 
visti non si possedesser in effetto. E siccome o tutte, 
o la maggior parte di esse rendite e proventi consi- 
stevano nel pagamento delle decime, così il visi- 
tatore riduceva a memoria di tutti coloro, i quali 
ne avevano il peso, che il diritto della chiesa d’e- 
sigere le decime traeva 1’ origine sin dai primi 
tempi dalle parole stesse di Dio, per la cui tra- 
sgressione i canoni avevano comminato la sco- 
munica. Esortava per tanto ognuno a pagarle per 
tenere, come scrisse, da loro lontani i flagelli 
diviui, e gli effetti delle censure ecclesiastiche, 
per le quali si sono veduti esterminali i regni in- 
tieri , non che le famiglie. 

Per gratificare al pontefice, che così grande ap- 
poggio aveva dato alla loro causa col mandare 
il visitatore apostolico, il consiglio di Corsica, con 
solenne manifesto, ordinò, che nissuuo stesse piò 
ad ingerirsi nell’ amministrazione dei proventi ec- 
clesiastici nelle quattro diocesi sottoposte all’au- 
torità del visitatore, lasciandogli intiera la facoltà 
di disporne in conformità dei sacri canoni. In 
ordine poi ai proventi delle altre diocesi coman- 
dò affinchè non andassero in beneficio di chi non 
serviva l’altare, e ne farebbe uso contro la na- 
zione, che si depositassero, sino a che jl sommo 
pontefice avesse spiegalo la sua volontà del come 
ed in beneficio di chi adoperare si dovessero. 

Dalle condiscendenze verso il papa si venne agli 
sdegni contro Genova. Il consiglio di Corsica, di- 
chiarato primieramente , che il bando del so 
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«alo portante a taglia contro il visitatore aposto- 
lico, era distruttivo della religione e dell’autori- 
tà apostolica, offensivo delia maestà del vicario 
di Cristo, sedizioso e contrario alla sicurezza e 
tranquillità del loro stato, corruttivo delle leggi 
e dei buoni costumi, il dannò e condannò ad es- 
' sere lacerato, stracciato, calpestato e gettato 
nelle fiamme dal pubblico ministro di giustizia. 
La quale sentenza restò eseguita nella piazza di 
Campoloro sotto le forche piantale nel fondo della 
casa di un sicario e parricida , denominato il Pi- 
scaino. 

Nè il papa tacque all’ atto della repubblica di 
Genova contra il visitatore apostolico. 

u Ecci stato porto, gravemente scrisse e decre- 
y> tò, ecci stato porlo, e con sommo dolore il ve- 
» demmo, un certo editto stampalo iti nome del 
» doge , governatori e procuratori della repubbli- 
» di Genova, per cui, posta onninamente in non 
» caleogni venerazione verso l’episcopale dignità, 
» e con dannabile temerità conculcalo quel sacra- 
» to ordine, sonsi tremila scudi Romani promes- 
sa si in premio a chi le scelerate mani sopra Punto 
» di Cristo Cesare Crescenzio de Angelis mettes- 
» se, ed a Genova carcerato il portasse; e di 
» più deposto ogni ossequio verso di questa no- 
» stra sede apostolica , sonsi statuite pene arbi- 
r> trarie e gravissime contro chi alle deliberazio- 
n ni del medesimo obbedisse. Essendo poi così 
» fatto editto, veramente iniquo e pieno d’acer- 
» bità, stalo pubblicato con grandissima offensio- 
n ne di tutti i fedeli, e non essendovi in .lui pa- 
» rola, per cui non sia turpemente offesa l’ec- 
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» clesiastica immunità , la dignità episcopale, l’an* 
n torità della sede apostolica, noi per la pienez- 
» za dell’apostolica potestà, di cui godiamo, il 
» sopraddetto editto, e quanto contiene, e quanto 
n ne è seguilo, e quanto ne seguirà, nullo, irrito, 
» invalido, ingiusto, iniquo, riprovato, dannato, 
» vano e temerariamente e dannabilmente da chi 
» non ha potestà emanato , dichiariamo , c che 
ì9 da nissuno si attenda, o si osservi, o si esegui* 
» sca, comandiamo. Dichiariamo e vogliamo inol- 
*> tre, che quante cose saranno o fatte o coman- 
y> date 0 statuite a tenore del mandato nostro 
• nelle quattro diocesi di Aleria, Mariana, Acci 
x e N ebbio di Corsica dal prefato nostro fratello 
n in Cristo Cesare Crescenzio de Angelis in dette 
» diocesi visitatore apostolico, siano da ognuno 
» stimate ferme, rate, legittime, e da rispettarsi 
» e da osservarsi e da eseguirsi. Vogliamo final- 
» mente e comandiamo, che la pubblicazione della 
» presente nostra volontà alle porte di San Gio- 
» vanni in Laterano, e della basilica del prinei- 
» pe degli apostoli, e negli altri luoghi soliti di Ko- 
» ma, fatta, vaglia e sia tenuta per autentica e 
» legittima da qualunque, a cui spetta, come se 
» a lui nominatamente e personalmente stata fatta 
» fosse » . 

La signoria di Genova, avuto notizia dell’e- 
ditto del papa, stimò, che fosse bene di dargli 
pubblicamente risposta per far capace il mondo 
della giustizia del suo procedere. Ai ventitré di 
maggio preambolò in primo luogo al suo nuovo 
editto nel seguente modo: 

« Essendo stata ultimamente impressa e pubbli- 
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.*> cata nella città di Roma sotto nome di sua san- 
» tità il sommo pontefice Clemente XIII unascrit- 
» tura iu data quindici maggio corrente, nella qua- 
» le non solo si è voluto sinistramente interpre- 
» tare, ma si è anche indebitamente preteso di 
» abrogare il nostro editto dei tredici aprile pros- 
» simo scorso diretto ad impedire colle provvi- 
« denze le più legittime e le più moderate il clan- 
» destino ingresso , e la successiva permanenza nel 
,» nostro regno di Corsica del vescovo di Segni, 
» il quale, oltre all’essere persona a noi diffiden- 
» te e sospetta, portavasi in quell’isola contro la 
» dichiarata ed espressa nostra volontà con in* 
» carichi a noi ignoti, ed in alti d’una violenza 
«tanto meno tollerabile, quanto più olfensiva dei 
» sovrani nostri diritti. 

•> Securi noi per tanto, così in secondo luogo 
«decretò, dell’indubitata validità ed evidente 
«giustizia del mentovato nostro editto, che ci 
» consta essere conforme a tutte le divine e uma- 
» ne leggi, ed ugualmente certi di non doversi 
« tener conto alcuno dell’anzidetta scrittura, in 
« cui si coutepgono espressioni disdicevoli alla di* 
« gnità e pregiudiziali all’autorità indipendente 
» di qualunque principe, si attribuiscono alla no- 
» stra repubblica sentimenti del tutto contrarj a 
« quella protezione e riguardo, ch’ella ha sem* 
« pre avuto e intende di avere pel carattere epi- 
» scopale , e per l’ecclesiastica immunità; e fiual- 
« mente si danno al predetto nostro editto delle 
» interpretazioni adatto aliene dal vero senso , e 
« dalla litterale di lui intelligenza, per maggior* 
» meute instruire i popoli, e per un nuovo effetto 
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» della suprema nostra podestà, che abbiamo ri- 
n cevulo da Dio, e che per obbligo strettissimo di 
y> coscienza e di stato deve da noi mantenersi in- 
si denne ed illesa $ vogliamo e dichiariamo vana, 
» irrita e di niun effetto la pontificale scrittura 
y> dei quindici di maggio, e di più vogliamo e di- 
» chiariamo, che il nostro editto dei tredici aprile 
» sia e rimanga nel suo fermo vigore, intiera fol- 
li za e piena osservanza, come di fatto ed in ognu- 
» no dei casi in esso espressi se ne sperimenterà 
» invariabile l’esecuzione ». 

Del gravissimo litigio tra la santa sede e la re- 
pubblica di Genova chiarissima fama s’innalzò per 
tutta l’Europa, e come quello di Venezia esercitò 
le penne dei più celebrati ingegni. Chi opinava 
favorevolmente per Genova, chi per Roma. Ge- 
neralmente però si dannava in ciò il procedere 
del pontefice, ch’egli di nascosto, e senza l’intesa 
della repubblica avesse mandato in Corsica un 
visitatore apostolico, personaggio di tanta impor- 
tanza, e le di cui operazioni, assai gelose per se 
medesimo rispetto allo stato, sono ancora di tanto 
momento sullo spirito dei popoli. Incresceva ai 
più savj, che Clemente di soppiatto avesse pro- 
ceduto ed imitato non avesse la prudenza del suo 
predecessore Benedetto, il quale voleva bene in- 
tervenire per regolare le faccende religiose ed 
ecclesiastiche dell’isola, e riconosceva la necessità 
d’inviarvi un mandatario della santa sede, ma nel 
medesimo tempo protestava e dichiarava, che mai 
nessuno vi avrebbe mandato se non d’accordo e 
colla grazia della repubblica} effetto, che si po- 
teva conseguire coi negoziati. JSè si approvava, 
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anzi molto si biasimava, che il papa per una mis- 
sione di tanta gelosìa, ed in cui si ricercava la 
più perfetta imparzialità, avesse scelto il de An- 
gelis , di cui ognuno conosceva la propensione 
verso i Corsi sollevati, e l’animo avverso contro 
T antica signorìa dell’isola. 

Non era fatto degno di poca maraviglia , che 
così grave dissensione fosse nata fra due potentati 
cattolici, l’uno celebrato da tutti pe’suoi benefizj 
e costante riverenza verso il sommo pontefice , 
l’altro, che avrebbe dovuto conoscere, la man- 
suetudine e sopportazione di Benedetto meglio 
convenirsi al secolo per gl’interessi di Roma che 
i rigori di Clemente. Sembrava altresì mirabile, 
che a fatti rigorosi dall’ una parte e dall’altra si 
fossero mescolate parole di tanta acerbità e di un 
estremo risentimento. La quale cosa conoscendo 
ambe le parti, s’ingegnarono di giustificare con 
iscritture e presso ai popoli e presso ai sovrani la 
propria causa. Roma pubblicò la sua apologia, la 
pubblicò Genova, ed in mezzo a tanta contenzione 
si vedeva, che il nodo in ciò consisteva, che la 
sovranità di nome in quelle parti della Corsica 
apparteneva alla repubblica , e quella di fatto ai 
Corsi ^ onde la repubblica si oflendeva di ciò, che 
non poteva impedire, e che il papa riputava ne- 
cessario, ed il santo padre pei provvedimenti da 
darsi non poteva non riconoscere quel governo di 
fatto, cui la forza aveva stabilito già da parecchi 
anni, senza che Genova l’avesse potuto vietare, 
e che anzi poca speranza si vedeva, ch’ella in fu- 
turo i! potesse. Cosi tra il diritto e la forza na- 
sceva il contrasto: i Corsi se ne approfittarono, e 
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della deliberazione del papa , che in loro aggiun- 
geva animo, ed in Europa favore e riputazione,- 
molto' ed a giusto titolo si rallegrarono. Sembrava 
loro, che la protezione della santa sede levasse 
loro dalla fronte quel nome detestato di ribelli. 

Genova si diede special pensiero di notificare 
quanto accadeva alla repubblica di Venezia, sic- 
come quella che e per similitudine di forme poli- 
tiche e per comunanza di massime con se me- 
desima conveniva. Il console di Genova in Vene- 
zia Biffi espose al collegio de’ savj, che la mis- 
sione del visitatore apostolico teudeva a raffermare 
quei popoli nella ribellione , ed a volgere le armi 
contro il loro legittimo principe } che la signoria 
aveva stimato bene di opporsi ad una tale mis- 
sione per conservare illesi i diritti del principato^ 
che Roma aveva proceduto ingannevolmente, stante 
che nel tempo stesso, in cui si trattava un ac- 
cordo per mezzo del cardinale Delci, decano del 
sacro collegio, e da monsignor Lazaro Pallavi- 
cino, mentre per Genova passava andando alla 
sua nunziatura di Spagna , il preteso visitatore 
era partito di nottetempo da Roma per Civita- 
vecchia, dove si era imbarcato per condursi in 
Corsica, sur una fregata pontificia. Genova, ag- 
giunse, sperare, che la savia Venezia la sua con- 
dotta approverebbe. 

Il senato Veneto, secondo l’antico uso di quella 
repubblica , fece risposta nei seguenti termini : 
» Che sia permesso ai savj del collegio di far chia- 
» mar alle porle del medesimo il console di Ge- 
» nova, e per un segretario di questo consiglio 
v significargli quanto segue: dal memoriale, che 
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w per ordine della vostra repubblica ci avete fatto 
» tenere, rileva il senato, che alle molte inquie- 
» ladini promosse alla medesima dai Corsi ribelli , 
n aggiungesi in ora quella della dimanda fatta alla 
*> santa sede per la missione in quel regno di un 
r> visitatore apostolico. Nell’atto però, in cui cou- 
*> tempiali senato in questa partecipazione un con» 
» trassegno di buona amicizia e corrispondenza 
» della vostra repubblica verso di noi, siamo chia- 
» mati a palesarne vero riconoscimento, non dis- 
r> simulando poi auche l’amaro senso, che pro- 
v> viamo pei molesti e dispiacevoli avvenimenti , 
y> che turbano la tranquillità di un governo, cui 
» professando vera amicizia e perfetto attacca» 
» mento, manifesteremo sempre il costante de- 
n siderio nostro nel mantenere simili sentimenti, 
» dichiarando a voi la nostra considerazione. » 

Grande studio sempre mettono le bocche dei 
principi per parlare senza dire, ma nissuuo, ch’io 
sappia, ha meglio imparato ed usato quest’arte 
che la repubblica di Venezia. 

La Corsica, che menava le mani armale di ferro, 
non stette nemmeno a badare colla penna. Pub- 
blicò ancor essa il suo manifesto per adonestare 
le cose successe, il quale conteneva ragioni con- 
formi a quelle di Roma , ma cou maggiori in- 
giurie contro Genova. Genova faceva bruciare per 
mano del boja in faccia a Banchi i manifesti dei 
Corsi, e la Corsica faceva bruciare per la me- 
desima mano i manifesti di Genova. 

Il re di Napoli s’interpose per trovar modo di 
comporre quella velenosa discordia. Trovò il go- 
verno pontificio meno arrendevole che la signorìa 
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di Genova, anzi duro molto ed intrattabile il trovò. 
Il re primamente proponeva, che rivocando la 
repubblica Pedilto dei tredici aprile, il papa si 
compiacesse di richiamare dalla Corsica il vescovo 
di Segni } secondamente, che la rivocazione del-’ 
l’editto fosse di data anteriore a quella del ve- 
scovo ^ ternamente, che le due rivocazioni com- 
parissero al pubblico tutte insieme, e perciò pri- 
ma di pubblicarsi in mano del re si rimettessero. 

Queste proposizioni il re faceva con intesa e 
consentimento della repubblica. Il senato Geno- 
vese bramosamente aspirava al vedere sopita una 
discordia, da cui riceveva non piccola molestia, 
conciossiacosaché i popoli cattolici , o ragione o 
torto che si avesse col papa , sempre sopporta- 
vano mal volentieri che i loro governi tenessero 
lite col supremo pastore. Ma il ponteBce stava 
alla dura, pretendendo, che siccome una soddi- 
sfazione , secondo che credeva , gli era dovuta , 
così Genova fosse la prima a dar il passo della 
rivocazione la quale seguita in pubblico , pub- 
blicherebbe poi egli la sua. Alla quale condizione 
il re in nome del senato ricusava di consentire , 
allegando, che la repubblica era stata la prima 
ad essere offesa per avere il papa mandato un 
visitatore apostolico clandestino, mascheralo, ar- 
mato in un paese , che niun sovrano fin allora 
aveva detto , che fosse fuori della sovranità della 
repubblica. In fatti , continuava il re a discor- 
rere , tutti i ministri dei sovrani cattolici, e quelli 
stessi del papa, anzi tutti i popoli sapevano che 
i papi non mandavano mai nò ordinarie nè straor- 
dinarie giurisdizioni senza qualche formalità di 
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rispetto verso i sovrani, negli stati dei quali si 
mandavano , formalità , e rispetti , che nissuno 
meglio conosceva che il pontefice medesimo} che 
Roma non poteva negare , che ad essi si fosse 
mancato , mandando nascostamente e colla forza 
dell’ armi un visitatore apostolico nello stato di 
Genova contro la volontà del legittimo principe $ 
che un tale procedere era un sonare la tromba, 
un mettere in guardia e sospetto tutte le sovra- 
nità cattoliche, un dare al mondo un dilemma 
inevitabile, che o si volesse far questo con tutti i 
sovrani e in tutti gli stati, o si predicasse , che 
la repubblica di Genova non dovesse riputarsi 
sovrana di quella Corsica, dove si era mandato 
il visitatore, dilemma, che offendeva, ed irritava 
non solamente la repubblica , ma ancora tutte le 
altre sovranità insieme. 

Veramente non si può negare , che il re di 
Napoli procedendo in così fatta maniera nel di- 
scorso , avesse tutte le ragioni. Egli è chiaro , e 
manifesto, che se il papa in virtù del suo pasto- 
rale ufficio voleva provvedere ai bisogni della 
chiesa e delle anime nella Corsica sollevata, po- 
teva, intendendosela colla signoria di Genova, o 
per mezzo dei quattro vescovi, che avevano fa- 
coltà di delegare nominando dei vicarj di comune 
soddisfazione , o da per se stesso , quando i ve- 
scovi ricusassero con delegare ecclesiastici dimo- 
ranti su i luoghi, e pur anch 7 essi di vicendevole 
soddisfazione, conseguire il fine, che la religione 
e la salute delle anime salve fossero, e gl 7 inte- 
ressi ecclesiastici sicuri. Nè è da. dubitare, che la 
repubblica fosse per consentire a simili -tempera- 
Botta, T. XI. 18 
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menti, perocché pia e religiosa era , nè mai ma- 
infestato aveva l’intenzione di servirsi del mezzo 
dell’empietà e della privazione del cibo spirituale 
per ridurre i sudditi sollevati aU’obbedieDza. Dal 
che nasceva necessariamente, che dovesse avere 
per sospetta la missione del visitatore, siccome 
quella che indispensabile non era. Della quale 
sospizione tanto più fondato motivo avea, e tanto 
più credere doveva, che nascondesse sotto di quel 
velo qualche misterio pregiudiziale alla sua so- 
vranità , quanto che non era a nissuno ignoto , 
che il de Angelis era molto parziale pei Corsi. 

Il re rappresentava finalmente al papa ed il 
supplicava di considerare ciò, che le storie nar- 
rano intorno alla durezza dei sommi pontefici, e 
degli altri ministri del tempio ; per lei , ammonì, 
il popolo di Dio avere sofferto infinite calamità, 
per lei l’irritazione trascorsa all’estremo avere più 
o meno ridotti i popoli, ed i sovrani alla difesa 
funesta della natura prescritta. Badasse bene il 
santo padre, ed attentamente considerasse, il re 
pregava, se convenisse alle viscere di un papa, di 
un padre, d’un pastore, l’esigere da un sovrano 
1’ arrendersi a discrezione , se convenisse ad un 
sovrano , qual era il re , di esortare ad un atto 
cotanto indegno, ed a tanta depressione una so- 
vranità rispettabile per antichità e per pietà , ed 
'■a cui si appartenevano i medesimi diritti, che 
dal consenso unanime del mondo erano in tutti 
gli altri principi liberi e indipendenti riconosciuti. 

Ma Clemente non si voleva lasciar persuadere^ 
sempre pretendendo, che prima di tutto la repub- 
blica desse quella soddisfazione , e che quindi 
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spiegasse a sua santità i suoi desiderj, perciocché 
poteva essere sicura, faceva intendere, di ottenere 
dalla non mai manchevole affezione del padre co- 
mune tutto ciò, che fosse dalle pastorali sue ob- 
bligazioni permesso. Dava però speranza, per te- 
stimonio di condiscendenza e per riguardo della 
intercessione del re, che quando Genova avesse 
invocato gli editti, avrebbe richiamato il visita- 
tore, ma ciò solamente allora che egli finito avesse 
il suo ufficio, con surrogarvi un altro, che fosse 
nato suddito dello stato pontificio. 

Per la ostinazione della corte Romana , che 
pretendeva dignità ad altri fini più segreti , la 
discordia, che aveva assalito il papa e la repub- 
blica di Genova, non si potè comporre, nè quel 
fuoco acceso smorzare. Il de Angelis stette ancora 

Q uattro anni in Corsica, dove in virtù del man- 
ato pontificio dava facoltà pastorali, ammini- 
strava pei suoi delegati le rendite ecclesiastiche , 
regolava la disciplina delle chiese, possente insti- 
gazione pei sollevati , posciachè il nome di una 
Roma favorevole ai disegni, che ordivano, pareva 
loro di somma importanza. Finalmente per salute 
inferma nel mese di giugno del 1 764 >1 de Ange- 
lis, tanto molesto ai Genovesi, dalla medesima 
scala della Prunetta , dove approdato , quando 
era venuto, aveva, partì. Non per questo cessò 
il suo apostolico ufficio, avendo lasciato per far 
le sue veci il padre Tommaso Struzzieri, che in 
qualità di suo teologo già l’aveva accompagnato 
nella sua visita delle quattro diocesi. 

Andando le cose a seconda e per quel verso, 
che desideravano , i Corsi presero maggiore ar- 
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dimcnto , e fecero risoluzione di usare tutti gli 
attributi della sovranità. Il consiglio supremo di 
Corsica ai venti di maggio del presente anno 1 760 
ordinò la guerra di mare contro i Genovesi. Con- 
siderato, dissero, con quanta rabbia i Genovesi si 
affaticassero per turbare e rivolgere altrove ogni 
commercio e d’ esteri e di Corsi dai lidi della 
Corsica, e prevalendosi del diritto, che alla na- 
zione Corsa spettava , e che inseparabile era da 
quella libertà, che il cielo aveva donata al suo 
valore , deliberarono di dare facoltà a qualunque 
nazionale od estero, che volesse armare bastimenti 
di corso contro i Genovesi, d'innalzare la ban- 
diera Corsa sì veramente che alle instruzioni , che 
loro sarebbero date, si conformassero. Promisero 
nello stesso tempo di usare rispetto alle bandiere 
dei principi d 1 Europa, ed osservare le leggi e 
consuetudini introdotte nelle guerre marittime, 
anche verso i Genovesi, quando essi con modi 
insoliti ed inumani non gli costringessero ad ap- 
partarsene. Fecero grandissime prede , mutati 
in bastimenti di corso i legni , che predavano , 
per forma che col desiderio della preda si molti- 
plicavano i mezzi di farla. I presidj di Bastìa , San 
Fiorenzo e Calvi, a cui da Genova e da Livorno 
non potevano più pervenire, se non con estrema 
difficoltà, le provvisioni, grandemente ne pati- 
vano. Si rendeva un giorno più che l’altro mani- 
festo, che invano Genova s’affaticava per rista- 
bilire nella sommossa isola il suo imperio. 

Io non mi starò a descrivere le piccole fazioni 
di guerra , che travagliarono la Corsica nei quat- 
tro anni, che seguitarono il 1760. Solo dirò, che 
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il Matra, fratello maggiore dell’estinto Mario, es- 
sendosi sciolto dai servigi del re di Sardegna, si 
era accordato ai soldi di Genova con. uno stipen- 
dio di dodicimila lire all’anno. Venne in Bastìa, 
e come prima giunto vi fu, mandò circolari ai 
Corsi, per cui gli esortava con dolci parole a ri- 
tornare sotto il dominio della repubblica, e chia- 
mava dispotico e tirannico il governo, sotto di 
cui vivevano. Nè risparmiando alcuna ingiuria 
contro Paoli, gli ammoniva a non fidarsene, av- 
vertendogli , che sotto colore di libertà e’ vo- 
leva farsi padrone e tiranno della patria. Ma le 
esortazioni del Matra non sortirono effetto d’ im- 
portanza. 

Non migliore successo ebbero sei senatori de- 
putati, che in Corsica per comandamento della 
repubblica si trasferirono , affinchè trovassero 
modo con offerte e con lusinghe di mansuefare 
quella gente furibonda, e di fare, che un lume 
di pace finalmente rallegrasse quelle travagliate 
sponde. Insuperabile impedimento alla concordia 
vi era, ed in ciò consisteva, che i Corsi a niuna 
condizione volevano consentire , che d’ assoluta 
libertà e franchezza non fosse , cioè di compiuta 
sovranità , condizione , da cui Genova costante- 
mente abborriva, quantunque più desiderio che 
possanza avesse per asseguire ciò, a che i suoi 
pensieri innalzava. 0 fosse sciocchezza di qualche 
Corso, o artificio dei senatori e del Matra, desi- 
derosi di seminar sospetto, una partita di Corsi 
offerse a Paoli la dignità di doge. Ma egli con 
grandissimo sdegno udì la proposta, e col rifiuto 
dimostrò che fosse alieno dall’ ambire il princi- 
pato sopra la pallia. 
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In quasi tutte le parti dell’isola si guerreggia- 
va, ma principalmente in Furiani assaltato da 
Matra , e validamente difeso dai Paolisti. Final- 
mente Matra conoscendo di non poter far frutto , 
torna a Genova col commissario Sauli , che aveva 
ceduto il luogo al vicereggente Speroni. 

La repubblica oramai disperava della sottomes- 
sioue dei Corsi. Nè le forze, nè le lusinghe, nè i 
maneggi erano valsi. Paoli sormontava d’ardire e 
di potenza , e quello , che Genova non aveva po- 
tuto ottenere su i primi principi del prode e 
provvido tenente Corso da Napoli venuto non eoa 
altro che col suo nome e coll’ardente desiderio di 
servire la patria, assai meno poteva sperare di 
conseguire presentemente che il capitano gene- 
rale dei sollevati aveva assuefatto al suo freno i 
suoi paesani insofferenti di ogni altro, che aveva 
dato tante prove di perizia di guerra e di pru- 
denza di stato, e che già per parecchi anni aveva 
retto contro le insidie dei partigiani, e contro le 
forze dell’ antica signorìa. Alla sua voce la Cor- 
sica quasi tutta concorde ed unanime si muo- 
veva, e le mani di ferro armate minacciosa e fiera 
contro Genova brandiva : di bocche da fuoco , 
di ferree punte tulli quei lidi erano orridi, ed 
ispidi. 

Non potendo da se, Genova pensò di usare sol- 
dati forestieri. Sperava con tale mezzo venire ad 
un aggiustamento , che discreto e ragionevole 
fosse. Quest’era un ultimo sperimento, eh’ essa 
voleva fare, il quale, se secondo l’aspettazione 
non succedesse, aveva iu animo poi di abbracciare 
un partito, per cui i Corsi, se non sarebbero più 
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stati di lei, di loro medesimi nemmeno sareb- 
bero. Amava meglio vedere la Corsica in balìa 
altrui, che signora di se medesima. 

Addì sette d’agosto del 1 764 fu sottoscritto in 
Compiegne tra la Francia e la repubblica un trat- 
tato, per cui si concluse, che sette battaglioni 
Francesi in Corsica approderebbero , e le stanze 
loro in Bastìa, Ajaccio, Calvi e San Fiorenzo pren- 
derebbero. Non già verrebbero per far guerra ai 
Corsi, che anzi da amici gli tratterebbero, ma 
solamente per difendere quelle piazze, ed impe- 
dire, che di esse non s’insignorissero. Verrebbero 
anche come portatori di pace, avendo il conte di 
Marbeuf, che guidare gli doveva , ordine di per- 
suadere un accomodamento , e facoltà di conclu- 
derlo. Arrivarono in fatti, e nelle destinate piazze 
si posarono. Da quel momento in poi la Corsica 
non fu più di Genova che di nome. 

Marbeuf cominciò ad usare il suo ministerio di 
pace, promettendo da parte del re Luigi fermezza 
e sicurtà ai patti di concordia , che con Genova 
fossero stipulati. Varj negoziati s’ intavolarono 
tanto in Corsica con Paoli e col colonnello Butta- 
fuoco da parte del Marbeuf, e dal conte de la 
Tour-du-Pin, che per la Francia e per Genova 
trattavano, quanto a Yersaglia, dove per questo 
fine de la Tour-du-Pin è Buttafuoco si condussero. 
L’affare si maneggiò, come già altre volte, senza 
effetto, perchè si diede in quel perpetuo intoppo, 
che i Corsi volevano la loro independenza, e Ge- 
nova non la voleva consentire. In fatti gl’ isolani 
domandavano lo stato libero e sovrano, e la pos- 
sessione di tutte le piazze, che i Genovesi ancora 
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tenevano. Chiedevano inoltre , che la -Capraja e 
Bonifacio fossero loro dati in feudo, obbligandosi 

di pagare a Genova per ricognizione della feuda- 
lità un tributo annuale di quarantamila lire, che 
era quanto i Genovesi, siccome essi stessi affer- 
mavano, ricavavano ogni anno dalla Corsica. Per 
maggiore dimostrazione della dipendenza feuda- 
taria di quei due luoghi i Corsi offerivano di man- 
dare ogni dieci anni uno dei loro primarj perso- 
naggi in Genova a chiedere l’investitura. Pro- 
mettevano altresì di consentire ai Geuovesi il 
libero commercio e senza pagamento di dazj in 
tutte le terre e mari di Corsica. 

Essendosi rotte le pratiche a cagione di quello 
scoglio insuperabile dell’ independenza , i Corsi 
condotti da Achille Muralli fecero una fazione 
improvvisa sopra l’isola Capraja, antico membro 
del loro regno, e se ne impadrouirono , successo, 
che siccome molto afflisse i Genovesi, cosi diede 
non poca allegrezza ai Corsi, che concepirono 
migliore speranza, e dello stabilimento della loro 
libertà più sicuramente augurarono. 

L’iucomoda ed oggimai troppo lunga tenzone 
ora pende al suo Gne. Era manifesto ad ognuno, 
che inabile si trovava Genova a ritornare i suoi 
antichi sudditi all’obbedienza. Quarantanni di sfor- 
zi inutili, oltre le auliche perturbazioni, che tanto 
travaglio le avevano dato, bene dimostravano, che 
per lei era la ribellante isola perduta. Non erano 
valse le tregue, non le paci, non le armi} Geno- 
vesi e Corsi non potevano vivere iusieme, se uon 
come esteri gli uni verso gli altri, e non più come 
nel medesimo ordiue misti e soeiati. Il valor guer- 
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riero dei Corsi, il valore e la prudenza di Paoli 
si dimostravano insuperabili ed invincibili dalla 
Genovese potenza. L’avere Paoli riunito tanti animi 
discordi in concordia, cosa che sin allora non si 
era veduta, recava eziandio in ciò un gran mo- 
mento. Oltre a questo il generoso uomo aveva 
saputo ordinare una libertà più ancora fondata 
sulle leggi che sulle forti inclinazioni di una gente 
rozza e quasi ancora selvaggia; e colla libertà la 
civiltà introduceva. Le quali cose tutte , mentre 

{ >iù efficaci mezzi di resistenza somministravano, 
a causa Corsa più cara agli uomini rendevano , 
e più degna di felice fine testimoniavano. Il secolo 
stesso favoriva il nome di libertà, Genova vinta 
diveniva anche odiosa. Già i popoli cominciavano 
a maravigliarsi , che quella Genova stessa , che 
nel 1 con si generoso e forte animo si era 
contro i Tedeschi rivendicata in libertà, ora con- 
tro una nazione del pari forte e generosa tanto 
odio esercitasse, e l’assoluto dominio ostinatissi- 
mamente affettasse. L’opinione regina del mondo 
dava favore alla Corsica. Ciò non era nascosto a 
coloro , che la repubblica reggevano. Già nuovi 
pensieri nei supremi magistrati sorgevano. 

Col medesimo passo nascevano le cupidigie fo- 
restiere. Vi era chi V impotenza di Genova a suo 
profitto voltava. La Corsica piena di abitatori forti 
e guerrieri , situala in opportuno luogo tra la 
Francia e 1’ Italia , copiosa di geueri preziosi , 
felice per foreste stupende, sicura per porti spa- 
ziosi e comodi , molto piaceva a chi di marittima 
possanza coll’ Inghilterra nel Mediterraneo ga- 
reggiava. Vecchio pensiero era questo: i soldati 
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a parecchie fiate nell’isola mandati, tante diligenze, 
tanti amorevoli consigli , il tante volle interporsi 
a dolcezza tra i vinti Corsi e gli sdegnati signori, 
ciò era per allettare i popoli, ciò per assuefargli 
ai volti, alla favella, all 1 imperio di Francia. Bre- 
vemente, la Francia la Corsica agognava. 

Ciò non ostante poco generoso procedere pa- 
reva, il divenire da ausiliario padrone, ma confi- 
dava netta necessità , che avrebbe sforzato i Ge- 
novesi ad offerirsi. Un accidente impensato met- 
tendogli in maggiore travaglio ed in qualche di- 
sgusto colla Francia, fé piegare il contrasto a quel 
segno, dov’ella mirava. I gesuiti vennero ad im- 
brogliare le cose della Corsica già tanto imbro- 
gliate. Il re di Spagna , a cui era venuta a noja 
la superbia loro e la perpetua smania di coman- 
dare a chi comanda , gli aveva da’ suoi regni 
cacciati. Il papa, a cui parevano in troppo grande 
numero quei religiosi espulsi , perciocché somma- 
vano a parecchie miglia ja^ e che desiderava di 
non alienarsi il re, non aveva voluto, che nello 
stato pontificio si ricoverassero. La Spagna ri- 
cercò ed ottenne da Genova, che in Corsica ricetto 
avessero: furono destinate per loro seggio le piaz- 
ze, dove i Francesi tenevano i presidj. 

1 Genovesi in ciò compiacendo alla Spagna , 
avevano dispiaciuto alla Francia , che aneli’ essa 
pochi anni innanzi aveva caccialo da’suoi dominj 
gli Ignaziani. Poco mancò , che per questa ca- • 
gione dall’amicizia di Genova non si partisse: te- 
meva nei presidj le subdole insinuazioni di co- 
storo. Con parole acerbissime se ne lagnò col se- 
nato, protestando, che ne avrebbe fatto giusti 
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risentimenti, e maravigliandosi, che avesse nei 
suoi luoghi e nel cospetto stesso de’ suoi Francesi 
raccettato uomini cotanto molesti, anzi odiosi e 
pericolosi. Il re mandò ordine a Marbeuf, che 
tosto sgombrasse dalle piazze , dove entrati fos- 
sero i gesuiti. 

Non così tosto Marbeuf comparir vide in Alga* 
jola, Calvi ed Ajaccio gli strani ospiti, cui la Spa- 
gna cacciava, che alla volontà dei re uniforman- 
dosi, le lasciò, verso Bastìa e San Fiorenzo ri- 
tirando i passi. Algajola venne subitamente in po- 
tere dei nazionali, per poco anzi stette, che Calvi 
non vi venisse, vennevi la città d’Ajaccio, e la 
cittadella stessa, la quale battuta aspramente dai 
Corsi e ridotta in grandissima necessità di viveri v 
già slava in sul punto di darsi. Così i Genovesi 
per aver voluto dar ricovero agli esuli di Spa- 
gna, sdegnarono la Francia, e parecchi forti ed 
importanti luoghi perdettero: i soldati Francesi 
cessero il luogo ai frati Spagnuoli. Esuli erano 

S uesti religiosi , e per tale titolo meritavano, che 
cuno cura ne prendesse; ma al papa toccava 
d’avei’Ia, non a coloro, a cui portavano un fa- 
tale pregiudizio. Veramente i Corsi se ne preva- 
levano, nè mai furono così vicini al consegui- 
mento totale dei loro pensieri, e di arrivare a 
quella libertà, cui, fin allora sanguinosa e torbida 
stata, speravano finalmente di vedere felice, lieta 
e sicura. 

Mentre la fortezza d’Ajaccio stava in grave pe- 
ricolo, e nelle altre terre ancor tenute dai Geno- 
vesi si trepidava, pervenne avviso, che tra Mar- 
beuf e Paoli era stata conchiusa una sospensione 
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di offese da durare insino a che, compiti i quat- 
tro anni di soggiorno, che stati erano stipulati, 
i Francesi dovessero fare la loro partenza dal- 
l’isola, il quale termine era di pochi mesi lon- 
tano. La Francia minacciosamente affermava di 
non voler consentire ad alcuna prolungazione. As- 
sai, diceva, essersi travagliata per quella disor- 
dinata Corsica, facessero i Genovesi da se, e la 
quadragesimannuale lite, come l’intendevano, e 
come potevano, colle proprie forze terminassero; 
si tenessero pure i loro gesuiti. 

I gesuiti iutanto cercavano di allargarsi. Insta- 
vano, perchè fosse loro permesso d’ introdursi 
nell’interno del regno per fabbricarvi a loro spese 
chiese e collegi e adoperarsi nell’ ammaestramento 
della gioventù. Paoli ed il supremo consiglio in- 
clinavano a contentargli. Ma i professori dell’u- 
niversità con molta costanza si opposero, onde 
furono loro proibite non solamente le fabbriche, 
ma ancora l’internarsi nell’isola senza un passa- 
porto di Paoli. Tanta gelosìa accompagnava, ovun- 
que fossero od andassero, gli esuli di Spagna! 

Genova s’accorse finalmente, che bisognava ve- 
der la fine di un tormento, che la teneva impe- 
dita e dolorosa già quasi da un mezzo secolo: 
soggiogare quei forti e pertinaci isolani da se non 
poteva, colla Francia più non sperava. Il mondo 
aspettava di vedere un’ Olanda nel mezzo del Me- 
diterraneo, sorse una nuova provincia di Francia. 

Ai quindici di maggio del 1 768 dopo di essersi 
agitate molte pratiche , si fermò finalmente a Ver- 
saglia tra la Francia e Genova un accordo ap- 
partato dai Corsi, per cui si stipulò, che la re» 
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pubblica cedeva alla Francia il regno di Corsica , 
comprese le fortezze, le artiglierìe ed ogni at- 
trezzo militare con patto però che per le artiglie- 
rìe e gli attrezzi secondo la stima, che se ne fa- 
rebbe dai periti, il re corrispondesse in denaro 
l’equivalenza } 

Che la sovranità del regno apparterrebbe sem- 
pre alla repubblica} 

Che agli antichi proprietarj , mostratene l’ i- 
dentità, tutti i beni confiscati si restituissero} 
Che i Corsi fossero veri sudditi della Francia 
tutto il tempo che l’isola possederebbe} 

Che la Francia fosse obbligata a mantenere in 
Corsica sedici battaglioni} 

Che guarentirebbe la repubblica dai corsari 
Turchi e Corsi , acciocché la bandiera Genovese 
potesse liberamente trafficare ne’ suoi mari} 

Che il re desse libero possesso della Capraja 
a Genova. 

Si sparse prima un incerto romore , poi si ebbe 
certo avviso del fatale trattato. Quindi si udiro- 
no novelle, che nei porti della Provenza si alle- 
stiva un armamento per portare i nuovi battaglio- 
ni nell’isola, cui doveva condurre e governare il 
marchese di Chauvelin , tenente generale. Arriva- 
rono finalmente avvisi , siccome già nel porto 
d’ Ajaccio erano sbarcati due battaglioni del reg- 
gimento di Brettagna. 

A tali annunzj gl’isolani si commossero a gra- 
vissimo sdegno, la padronanza di loro medesimi 
vedevano in gravissimo pericolo , la libertà pari- 
mente, tanto sangue inutilmente sparso, i seco- 
lari desiderj spenti , gli antichi costumi , la nativa 
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lingua stessa andare in dileguo. Bene non Sfug- 
giva loro, che la potente mano di Francia avreb- 
be procacciato la quiete nelle loro città e cam- 
pagne , e protetto le navigazioni per l’ esercizio 
del commercio^ ma i popoli, che mirano alla li- 
bertà, non misurano la felicità dalla quiete, nè 
dalla ricchezza, il travagliarsi nelle faccende pub- 
bliche, il maneggiarsi come pare e piace, stima- 
no la felicità suprema , le scodelle di lenti prefe- 
riscono alle Luculliane pernici } ma a ciò richie- 
desi gente rusticana, e rozza, e selvatica qual era 
la Corsa : aveva pur ragione Rousseau. I ciarlato- 
ri, ed i zerbinelli non vagliono per la libertà. 

Paoli chiamò in fretta la nazione a parlamen- 
to. Fecesi la consulta in Corte addì ventidue di 
maggio. Il generale con temperatissime parole 
non disgiunte da dignità e fermezza favellò. « Ob- 
» bligo mio, o Corsi, è il dirvi, disse, quanto 
» io fatto m'abbia dall’ultima consulta in poi, 
» e quali siano le condizioni presenti della nostra 
3» patria. Secondava il cielo i giusti nostri deside- 
» rj , già i nugoli si dileguavano, già il sole se- 
30 reno splendeva, già tornava la calma ai nostri 
30 desolati lidi, già di possedere in pace la pre- 
» ziosa nostra libertà ci auguravamo. Ma ecco 
» una nuova tempesta sorgere , una nuova tem- 
30 pesta più fiera della prima , e più pericolosa. 
»> Con più possente popolo, con più alto princi- 
to pe avremo a fare} le nostre graziose terre hau 
30 fatto gola altrui, sicché restonne la nostra li- 
30 bertà venduta , il tiranno antico scornato e vin- 
30 to fuggendo ci vendè, veudecci, e trovò chi ci 
3o comprasse. Or come ciò sia, vi dirò, e voi con 
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v> attente orecchie il mio dire ascoltate, e 'gli ani- 
» mi contro nojosi accenti confermate } che assai 
» bisogno ve n’ ha. 

« Aveva il re di Francia riconosciuti, i prelimi* 
n nari di Casinca, ed in conformità di essi colla re* 
» pubblica trattava. Ma Genova , che voleva la 
» nostra servitù, non vi condescese. Pure il re, 
» che ardentemente desiderava la fine delle no* 
» stre disgrazie , venne per bontà e giustizia sua 
» novelle proposizioni proponendo : che Genova 
» il titolo di re di Corsica conservasse , che a 
» lei rendessimo omaggio conforme a quello , che 
» il re delle due Sicilie al sommo pontefice ren- 
» de, che la repubblica qualche piazza nell’isola 
» conservasse. Voi, che assisteste l’anno ultimo 
» varcato al gran consiglio della nazione , voi sa* 
» pete, che alle due prime pienamente consentim- 
» mo, alla terza in prò della sicurezza nostra con 
r> qualche temperamento pure condescendemmo. 
>j Pace e libertà speravamo , come pace e libertà 
3 » desideravamo. Tanto erano discrete e rimesse 
•» le proposizioni nostre ! Sopravvenne a questo 
» tempo V accidente de’ gesuiti, migliori speranze 
«* prendemmo , perciocché e la Francia contro la 
» repubblica si risentì , e 1’ evacuazione delle piaz- 
» ze l’occasione ci aprì d’ impadronircene. Alga* 
« jola pigliammo, già Calvi ed Ajaccio nelle ma* 
*> ni Genovesi per venire nelle nostre perivano. 
» Già era sospeso l’ uso dell’ armi , già vicino il 
» termine , che i soldati di Francia ai proprj lidi 
» tornare dovevano , in nostra balìa intieramente 
« lasciandoci, già l’odiata Genova dalle nostre 
v amate sedi del lutto cacciata fuggiva : quest’era 
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» il sole , che splendeva. Or come vuole Iddio j 
m che il cielo si turbi , e di nuovo fra le tempeste 
» ci rivolga? Ecco spargersi voce, che i Fran- 
v> cesi non se ne vanno ; ecco sentirsi , che nuovi 
» anzi ne arrivano; ecco tenersi per certo , che 
m per prezzo Genova a Francia ci vende; ecco i 
» gigli avventarsi contra il Moro , potentissima 
m nazione contro debole. Certo sì , potente contro 
n debole s’avventa, ma soldati mercenari contro 
n uomini liberi. Qualche cosà varranno pure que- 
» ste aspre montagne , questi angusti passi , que- 
9> sti sicuri ricetti, e più di loro ancora l’amore 
» della santa libertà. Coloro , a cui basta il pan 
v> di castagna prevarranno certamente sopra co- 
r> loro, a cui nemmeno basta il pan di frumento. 
9> Io non mancherò del debito mio all’ insidiata 
n patria : sarommi qual più mi vorrete o capitano 

* o soldato; la servitù odio più che la morte, e 
r> voglio piuttosto chiudere questi occhi nell’eter- 
» na notte che il vedere la Corsica non di se , 

* ma d’altrui. Or fate voi, e come forti siete, così 
» fortemente deliberate ». 

Sdegno destossi nelle anime feroci: altamente 
deliberarono. Decretarono , che si crescesse nu- 
mero ai soldati regolari, che in ogni luogo uni- 
formemente si ordinasse la milizia, che in ogni 
pieve si annotassero le armi da fuoco, e chi fosse 
atto a portarle , sì le pigliasse e la patria difen- 
desse; che i beni sì mobili, che stabili, e le mer- 
canzìe, ed ogni altro fondo fruttifero una nuova 
tassa del quattro per migliajo pagassero, e quan- 
to la tassa gettasse, tutto nella bisogna della guer- 
ra s’impiegasse; che il clero secolare la decima 
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di lutti i benefizj pagasse, i regolari cento lire per 
convento ; che fossero vietate le tratte delle biade; 
che piu severe forine di giustizia si ordinassero; 
che tutte le persone civili non impiegate in ser- 
vizj pubblici dovessero uscire a campo per guar- 
dia del generale. Sacra chiamavano quella pecu- 
nia, sacri quei battaglioni, sacro queir impeto di 
libertà. 

Quindi alla gioventù di Corsica parlarono: «Va- 
lorosa gioventù, dissero, pericolosa cosa è il 
* tentare la libertà , ma pericolosa con gloria. Le 
» nazioni, che all’ alta impresa s’ accinsero, ora 
» prospera , ora avversa la fortuna sperimenta- 
» tono, pure le più vinsero, ed alla cima dell’u- 
» mana felicita col vivere libero pervennero. Col 
» travagliarsi, con Io sforzarsi, coll’ operare con 
» forte e costante animo nazioni meno valorose, 
» meno possenti di noi, il faticoso monte supera- 
» rono. Se la libertà col solo desiderio ottenere 
» si potesse, tutto il mondo libero sarebbe. Ma 
» Iddio volle, che il sommo dei beni per mezzo 
» di una sublime virtù e tra pericoli, e tra do- 
» lori, e tra morti, solo acquistare si potesse. Però 
w coloro , che a libertà le nazioni condussero , 
» sono fra gli Dei annoverati. La virtù nostra fa 
» vergogna alle nazioni; perciò contro di noi si 
» scagliano per tersegliene dagli occhi una , che 
« avendo più grande il cuore che la fortuna, sotto 
» ruvidi panni quasi tutta l’Europa rimprovera, 

» e vedere le fa, come essa vilmente da vergo* 

» gnose catene stretta ed avvinta giace. Questo è, 

» valorosa gioventù, il momento fatale nostro; se 
» l’ imminente tempesta non superiamo , spento 

Botta, T. XI. ,q 
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n è per sempre il nome nostro, spenta la gloria, 

» spenti l’uno e l’altra, come se il mare ne’ suoi 
« più profondi abissi questa virtuosa isola inghiot- 
j > tito e precipitato avesse. Indarno combattuto 
* avremo, indarno i nostri maggiori tante fati - 
« che, tanto sudore e tanto sangue speso e sparso 
5! avranno, se noi quai fummo, più non saremo. 
J5 Ma no, ombre onorate, non saranno i vostri 
j’ nipoti indegni di voi. Come voi sapremo vivere 
35 liberi, o come voi morire. Rifugge l’animo dal 
33 pensare, che un re di Francia, che mediatore 
» e protettore era, ora voglia farsi signore. Tut- 
33 tavia , se scritto è, che il più gran monarca 
33 della terra debba combattere col popolo più 
33 piccolo del mondo, noi combatteremo, sicuri 
33 ugualmente o di vivere o di morire gloriosi. Chi 
3» cuore da Corso in petto ha, qua venga e sia 
ss con noi} chi non l’ha, si stia, e l’onta l’accom- 
33 pagni, e la sua madre maledica il momento, 
33 che dalle sue dolorose viscere al mondo lo diè. 
33 Venite, venite, con Farmi venite, ed alla stra- 
3) niera gente mostrate, che non così di leggieri 
» si soggiogano i Corsi. Venite, vinciamo, se Dio 
>3 ò propizio} venite, moriamo, se Dio vuol pruo- 
33 varci. Sulle uostre teste splende una luce fau- 
33 sta ai popoli, infausta ai tiranni} al cielo rimu- 
33 ueratore ci guida , alla posterità riconoscente 
33 ci guida >3 . 

Queste inhammalive parole trovarono in tutti 
una ottima volontà verso la patria. Commiste 
grida, un fracasso d’armi, uu suonar di corni si 
udivano pei piani e pei monti. Tutta la silvestre 
Corsica si muoveva , e nel periglioso cimento s’av- 
ventava. 


Digitized by Google 


LIBRO QITARANTESIMOSESTO - 1768. agi 
In questo aspetto ed in mezzo a tanta concita- 
zione i Francesi portati sulle navi dalla Provenza 
su i lidi Corsi pervennero, ed a Bastìa, Calvi, 
Ajaccio , Bonifacio e San Fiorenzo sbarcarono. 
Consegnate loro dai Genovesi le piazze, le arti- 
glierìe e le munizioni, fu levato da Bastìa lo sten- 
dardo della repubblica, e postolo sulle loro navi, 
non senza solennità, a Genova col commissario 
generale il trasportarono. Fu inalberata su tutte 
le cime la bandiera Francese. 

«In verità, in verità, scrisse ad un signor di 
» Leyre, queste cose sentendo Rousseau , in ve- 
» rità vi dico, che i vostri Francesi sono un po- 
r> polo assai ben servile, assai ben venduto alla 
» tirannide, assai crudele, assai nemico dei mise- 
r> li. Se sapessero, vivere un uomo libero all’altro 
» capo del mondo, credo certo, sì, che ci an- 
» drebbero pel solo piacere di esterminarlo ». 

Il buon Gianjacopo qui scriveva da umorista, 
come spesso gli accadeva per lo sdegno e lo sto- 
maco , che pruovava del mal fare degli uomini : 
pure piacciono i carpicci, che ne dà, perchè pro- 
cedono da virtù. Quanto ai Francesi , ei gli vide 
poi negli ultimi suoi dì correre generosi in ajuto 
della libertà d’America. 

Ora, prima dei lutti, vengono le feste. I Bastiesi, 
come se temessero, clic gli altri Corsi abbastanza 
già non gli odiassero, ne fecero delle belle e grandi. 
Al loro dire e fare parve, che già amassero svi- 
sceratamente il re di Francia. Ceitamente l’ama- 
vano di quegli amori, che, come già accennammo 
un’altra volta, nascono per le nuove signorìe, come 
i funghi nelle selve. E’ pare, che anche in Corsica 
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nascessero di questi funghi. Cantossi eoo molta 
pompa nella Francese Bastìa l’inno delle grazie 
la mattina } la sera poi una splendida luminaria 
rallegrò la città. Il palazzo pretorio tutto risplen- 
dente di doppieri all’uso Veneto. Sul finestrone di 
mezzo si leggeva la seguente inscrizione: 

Lodovico XP 

Francorum , Navarrce et Corsorum 
Bcgi Christianissimo 
Auc.tis imperii finibus, 

Tranquillitate publica asserto, 

Augusto , pacifico , J elici 
Magislralus populusque Bastiensis 
Fauslis auspiciis 
Plaudebat. 

Poi sulla destra dello stemma reale, anch’esso 
circondato di lumi, si vedeva un sole risplendente 
col motto Imbres et nubila vincit. Sulla sinistra 
la Bastìa col rimanente della Corsica e tre gigli 
col moto Et Cyrno crescite flores. 

Che cosa pensassero i Corsi rustici di queste 
adulazioni, non è punto necessario, ch’io con pa« 
role lo scriva. 

Ferme di poi queste prime caldarie, dalle fe- 
ste si fece passo alle finzioni, dalle finzioni poscia 
alle battaglie. Il duca di Choiseul , ministro del 
re, scrisse a Paoli, notificandogli, che i soldati di 
Francia non avrebbero dato veruna molestia alla 
nazione, che il marchese di Chauvelin, tosto che 
in Corsica pervenuto fosse, si sarebbe con esso lui 
accordato , affinchè le cose con buona armonìa 
passassero; che il re sotto l’ombra sua l’isola ac- 
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coglieva , e della sua felicità cura prendeva. Poi 
si mandò fuor voce , che per certi rispetti si fa- 
rebbe un po’ di guerra, ma senza danno della na- 
zione, perchè le soldatesche regie di concerto con 
le Corse si adoprerebbero. 

I Corsi, che tenevano Tarmi in mano, non sa- 
pevano che dirsi, e da varj pensieri erano agitati. 
Gli tolse finalmente dal dubbio una intimazione 
fatta da Marbeuf a Paoli: tenere lui ordine dal 
re di fare , che tra Bastìa e San Fiorenzo fossero 
e restassero liberi i passi. Nello stesso tempo si 
lasciò intendere, che voleva, che gli fossero ce- 
dute le scale dell’isola Rossa, Algajola, Macinajo 
e Gornali. Il Corso, che vedeva perciò incornili - 
ciamento di guerra essere fatto, rispose, col san- 
gue avere acquistato que 1 luoghi, col sangue vo- 
lergli conservare: bene accorgersi, che si voleva 
privare la nazione della libertà , fruito di tanta 
guerra. 

Ora doveva il mondo giudicare , se i Corsi , 
poiché al ferro si veniva , nell’ imprender guerra 
contro la potente Francia più imprudenti o più 
prudenti, più temerarj o più coraggiosi fossero. 
Avevano i Francesi oltre quella fonte inesausta di 
soldati, quale la loro patria è, il vantaggio di guer- 
rieri, che avwano vedute molte guerre, capitani, 
nudriti insin dall’età più verde nella milizia, ogni 
provvedimento in copia sì per pascere l’esercito 
o vestirlo o accamparlo , come per iscagliarsi e 
combattere. Nè in loro operava meno la speranza, 
che concetto avevano di vincere , sembrando loro, 
che una gente ristretta e misera, e più rusticana 
che ordinata, come la Corsa vedevano, atta non 
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fosse a resistere allo sforzo di una Francia. Cre- 
devano oltracciò, che per molti in Corsica si vi- 
vesse con mala contentezza , e da loro si augura- 
vano potente coopera/ione alla conquista. Pen- 
savano altresì, che nell’opera, che stavauo prepa- 
rando, niuna molestia ricevuto avrebbero dagli 
altri principi'! il tempo era propizio ^ sul conti- 
nente intieramente posate le armi , essendo lutti 
i potentati amici del re. L’Inghilterra sola, gelosa 
certamente, che la Francia si procurasse quel 
nido situato nel cuore del Mediterraneo, avrebbe 
potuto recare qualche impedimento. Ma il re Luigi, 
per privarsi di quel sospetto, aveva anticipata- 
mente fatto le sue pratiche col re Giorgio, oudu 
restò concluso, che l’Inghilterra non si «move- 
rebbe , e la Corsica in preda della F rancia del 
tutto lascerebbe. Della quale deliberazione fu ca- 
gione , oltre il possedere già l’Inghilterra Porto 
Maone e Gibilterra, la discordia, che ogni dì più 
si andava accrescendo colle sue colonie dell Ame- 
rica settentrionale, e per cui se le minacciava una 
grande mina. 

Dall’altra parte i Corsi si promettevano di po- 
ter sostenere quella liberta, per cui combattevano 
sin già da otto lustri, e di cui avendo goduto e 
gustato le dolcezze, abborrivauo pitiche la morte 
il uome di soggezione. Militavano per loro le strade 
intricate e disagiose , eli’ essi bene conoscevano , 
ed ignote erano per la più parte al nemico , l’an- 
gustia di tanti passi, la sterilità di tanti tratti, la 
profondità di tante selve. Gli avvantaggiavano an- 
cora l’assuefazione del guerreggiare iu qualunque 
stagioue, e la facilità di riunirsi tutta una popo- 
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lazione armata ad un minimo cenno , che dal 
generale pervenisse. Nè non spirava loro confi- 
denza nell’arduo proposito l’amore smisurato della 

[ >alria, il coraggio già dimostralo in tanti conflitti, 

’ inutilità degli sforzi già da altre nazioni falli 
per soggiogargli. Quella Corsica riputavano sede 
inconcussa di libertà, asilo inviolabile d’uomini 
liberi. A Paoli poi, che padre loro e magnanimo 
difenditore chiamavano, attribuivano, nè certa- 
mente senza ragione, ogni più alto, ogni più sa- 
lutevole pensiero cosi di guerriero, come di citta- 
dino, e di vincere con esso lui a patto oiuuo non 
dubitavano. Paoli e Corsica uniti insieme crede- 
vano invincibili. Quegli uomini invasali poco i 
pericoli vedevano, poco gli stimavano. Non erano 
finalmente senza speranza, clic qualche potenza 
gelosa della Francia, si metterebbe di mezzo, e 
scompigliando i disegni al re Luigi , sarebbe di 
sussidio alla Corsica. 

Non così tosto Paoli s’avvide per Fin lunazione 
fatta dal Alarbeuf. e da altri segui, che la Francia 
alle cagioni di Genova , e per suo prò veniva a 
trovare la Corsica coll’ ai mi, e sopra di se la 
guerra pigliava, fu reso capace, che il tempo era 
venuto di fare gli ultimi sperimenti. Applicò per 
tanto il pensiero a prender modo alle difese , e 
ad ordinare quanto per la conservazione della li- 
bertà in così estremo caso abbisognasse. Per aver 
gli ajuli propinqui, spedì ordine ai ministri delle 
province più vicine al Capo Corso, che levassero 
iu arme tulle le milizie dei loro distretti j ag- 
giunse nuovi soldati ai reggimenti d 1 ordinanza j 
mandò attorno i suoi corridori iu ogui luogo, iu- 
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timo ad ognuno, che al marciare in guerra fosse 
pronto } formò campi di soldati speditissimi per 
accorrere prestamente dove la necessità premesse^ 
mise in forte tutti i luoghi capaci di munizione^ 
una schiera eletta d'uomini valorosissimi ed ama- 
tori della libertà ferventissimi, che al numero di 
un migliajo sommava, per se medesimo scelse , 
disposto con lei a mettersi ad ogni più estremo 
rischio là dove la fortuna il chiamasse. Inviò rin- 
forzi a Capraja, munì di soldati e d’artiglierìe i 
forti, pose campi dinanzi ad Ajaccio, Bouifacio, 
San Fiorenzo e Calvi, diede con nuove fortifica- 
zioni e soldati freschi maggiore sicurezza ad Alata, 
paese posto a rimpetto d’ Ajaccio. Cura particolare 
si prese dei passi tra Bastìa e San Fiorenzo per 
ostare al pensiero del capitano Francese di aprir- 
segli , nel quale intento se Marbeuf avesse riu- 
scito , la provincia del Capo Corso sarebbe stata 
tagliata fuori ed interrotta la comunicazione tra 
di lei e quella di Nebbio. Per la qual cosa il guer- 
riero di Corsica ordinò, come un cordone, una 
fronte di soldati nella pieve di Brando ed un al- 
tro da Furiaui, Barbaggio, Patrimonio e Parino- 
la : la torre, che difende il colle di Palino, munì 
di nuovi ripari. Nè omise le provvidenze pel mare, 

f joicbè comandò al capitano Muratti, che eoa 
pgni armati pel golfo ai San Fiorenzo si aggi- 
rasse. Tutte queste cose faceva in fortificazione e 
conservazione dello stato libero. 

Tal era Puomo, tale la nazione. Correvano i 
Corsi ad offerirsi con volontà prontissima. La 
provincia di Pomonte fra le prime si fece avan- 
ti, ed esibì mille devoti uomini, tutti della fio- 
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rita età dai diciotto ai trentanni ed armati d’ar- 
chibuso, pistola e stiletto eoo ciascuno uno smi- 
surato cane a canto. Servizio esibivano a proprie 
spese con patto però che un solo comandante 
avessero , e là sempre fossero mandati dov’ era 
maggiore il pericolo. L’ università proferissi con 
un numeroso corpo leggieri e spigliatissimo , la 
comunità di Ceuluri con tutta la sua gente atta 
allearmi. Queste pievi, e queste province, e queste 
compagnie, che andavano agli ajuti della patria 
in pericolo, così volentieri nomino io , che non 
potrei di più , ma tutte le altre o di monti o di 
piano che si fossero , o d’ aperto o d’ ingombro 
paese, si offersero col medesimo zelo, e soccor- 
ritrici della comune causa con quanto di sostanze 
e di persone avessero, si dimostrarono. I Corsi, 
che ai servigi di Francia militavano, chiesta li- 
cenza a quei della loro nazione volonterosamente 
si acconciarono. Narrano, che per tanta conci- 
tazione Paoli avesse in arme cinquantamila uomini 
tra pagali dallo stato, o dalle province, o dalle 
pievi , o dai comuni , o da se medesimi. Eppure 
questa è quella nazione, che un moderno scrit- 
tore Francese, uomo ricchissimo d'immaginazione 
e poverissimo di ragione , ha osato avvilire con 
velenosa penna, una taccia generale apponendole, 
perchè aveva voglia di dir male di un sol Corso. 

Paoli aveva la sua stanza a Murato con la sua 
eletta schiera dei mille, aggiuntovi alcune altre: 
il suo fratello Clemente alloggiava a Oletta con 
cinquemila. 

Stando le cose nei descritti termini, si venne 
al paragone dell' armi. Correndo il dì trenta di 
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luglio, i Francesi andarono alla fazione dello stri- 
garsi le strade tra Bastia e Sa n Fiorenzo. A que- 
sto fine per incontrarsi sul mezzo partirono, Mar- 
beuf dalla prima di queste piazze, il maresciallo 
di campo Grandmaison dalla seconda. Nei primi 
scoutri Grandmaison spinse i Corsi con molto 
sangue, poi fu respinto con molto sangue an- 
ch’ esso. Ingrossò i soldati , vinse in una trincea 
quarantadue Corsi che si lasciarono tagliare tutti 
a pezzi piuttosto che arrendersi, marciò verso le 
vie più strette. Combattuto , e combattendo si 
avanzava , volendo passare al conquisto ‘di 01- 
melta e di Nonza. 

Marbeuf nel medesimo tempo da Bastìa par- 
tendo, si era avvicinalo alle montagne, cacciatosi 
davauti con uccisione e presura di molti tutte le 
picciolc squadre del nemico, che fecero pruova 
di contrastargli il passo. Già era verso Barbaggio 
pervenuto , e già a Patrimonio si accostava. Le 
due terre assalse , e da ambe fu ributtato con 
molto sangue. Volle impadronirsi della sommità 
di Monlebeilo, e fu lo sforzo indarno. Così suc- 
cessero i fatti di guerra all’ ultimo di luglio ed 
al primo d’agosto. Ai due Marbeuf si avventò cou 
più poderose forze contro Barbaggio e Patrimo- 
nio. Fuvvi un caldissimo combattere alla seconda 
„ di queste terre. Presa e ripresa più volte dimostrò 

2 uauUr valorosi fossero ed assalitori e difenditori: 
nalmente cesse in potestà di Francia. I Francesi 
ottennero più facilmente Barbaggio , perchè es- 
sendo riusciti, pignendosi oltre con estrema for- 
za , ad impadrouirsi della cima di Moutebello , 
e piantatovi le artiglierìe, dominavano tutto il 
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paese all’ intorno } omle Barbaggio non avendo 
più rimedio , si arrese. Reslava da superarsi pei 
Francesi la forte terra di Furiani , dove regge- 
vano le milizie Nicodemo Pasqualiui e Giancarlo 
Saliceti. Gli aggressori occuparono un colle., che 
domina quel castello e la torre di Biguglia^ poi 
colla cavallerìa circondarono la terra con inten- 
zione di batterla, come fosse arrivata l’artiglierìa 
grossa. 

Intanto per la perdita di Patrimonio e di Bar- 
baggio quasi tutta la provincia del Capo Corso 
venne iu potere dei Francesi, i quali possedendo 
anche la pieve di Sisco, s’impadronirono di Nou- 
za , di Brando e di Erbalunga. Solo Furiani e 
Biguglia ostavano , onde sicuramente il Capo 
Corso non possedessero. Parve ad alcuno stra- 
no , che Paoli con più forti difese non avesse 
cercato di preservare questa importante e popo- 
losa provincia. Ma forse per essere sicura al ne- 
mico la stanza di Bastìa e i mari liberi, poca spe- 
ranza aveva di mantenersi in quella lingua di terra 
lunga e stretta, stimando meglio aggirarsi iu luo- 
ghi più larghi, dove la guerra sparsa, che si con- 
veniva alla condizione presente, poteva più facil- 
mente condurlo al suo intendimento di vincere 
al Gne la guerra. 

Giunse in questo mentre in Corsica il marchese 
di Chauvelin sopraltenuto sin allora in viaggio per 
infermità. Non solo giunse, ma con nuovi soldati, 
specialmente con la legione reale. Volendo usare 
l' impressione , che credeva avere fatto nella na- 
zione i primi conflitti sull’ istmo , per cui si va 
nell’ interno del Capo Corso, pubblicò patenti 
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regie. Parlava il re Luigi : avergli la repubblica 
di Genova trasmesso la sovranità dell’isola} tanto 
più volentieri averla accettata , quanto più bra- 
mava di procurare felicità a 1 suoi nuovi sudditi , 
a’ suoi cari popoli di Corsica} volere, che si po- 
sassero i tumulti, che da tanti anni gli agitavano} 
voler mantenere le promesse per la forma del 
governo alla nazione} sperare , che la nazione , 
godendo i vantaggi della sua protezione, sarebbe 
per sottomettersi, e non lo ridurrebbe alla neces- 
sità di trattarla come ribella} ammonirla, che se 
qualche confusione torbida e mista , e la perti- 
nace disubbidienza nel]’ isola continuassero , ne 
risulterebbe la distruzione di un popolo da lui 
con tanta compiacenza nel numero de’suoi sudditi 
adottato. 

Così parlò il re Luigi , nuovo sovrano ai Corsi. 
Quindi parlò Chauvelin : che siccome i Corsi 
Francesi erano, così comandava, che nissun Corso 
con altra bandiera stesse a navigare che colla 
Francese, ed ogni capitano, comandante, padrone 
o maestro di nave venisse a levare da lui le nuo- 
ve patenti e la bandiera bianca. 

Come il re e Chauvelin ebbero parlato, parla- 
rono i Corsi} cioè per loro il generale ed il con- 
siglio supremo : u Popoli, dissero, Geuova ci ha 
» venduti alla Francia } questa chiama ribello 
» chiunque della sua originaria libertà privare 
» non si vuole, libertà racquistata con quaranta 
*j anni di guerra} Genova vendè ciò che non era 
» suo, Genova non aveva più nissun diritto sulla 
» Corsica} tutti i principi col fatto , e la Francia 
» più specialmente di tutti, riconosciuti ci hanno 
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» come un popolo libero e franco d’ogui sogge- 
» zione} amici fummo ai soldati di Francia, amici 
» fummo ancor quando conoscemmo, che uon da 
» amici , ma da nemici erano venuti , nè 1’ armi 
» contro di essi usammo , se non quando eglino 
» contro di noi le usarono } erra certamente il re, 
» erra in questa faccenda, e con grandissimo er- 
» rore erra} i nostri nemici la giusta mente sua 
n con arte e con inganno circonvennero, e noi 
» diversi da quel, che siamo, le rappresentarono. 
» Uniamoci tutti a consulta in Casinca: là in un 
» rispettoso e forte scritto le giuste nostre que- 
» rele spiegheremo, di là a Luigi le manderemo, 
» onde ei veda, che gente malvagia l’ ingannò, e 
» che noi, siccome innocenti siamo, così di esser 
» liberi ed in sua protezione, non in sua sovra- 
» nità posti, meritiamo. Intanto ognuno s’ armi , 
» ognuno stia sull’ armi: nelle nostre mani e nella 
» provvidenza di Dio sostegno e tutela la patria 
» troverà ». 

S’assembrarono, s’accordarono, le loro ragioni 
e querimonie scrissero} ma vane furono le que- 
rele , vani i preghi , vane le rimostranze : una 
lunga e ben considerata e bene ponderata riso- 
luzione ai loro istanti desiderj si opponeva. 

In settembre si venne novellamente in sul me- 
nar le mani, ed al combattere le ostinate batta- 
glie. I Francesi combatterono col solito valore , 
ma i soldati soli } i Corsi combatterono con uguale 
valentìa , ma le donne ed i fanciulli con essi. La 
disciplina prevalse al numero. I Francesi con- 

3 uistarono la provincia del Nebbio r ritiratisi i 
ue Paoli non sbandati, ma congregati ai luoghi 
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più sicuri verso le montagne di Tenda e di Lento 
per non mettere a cimento tutta la somma delle 
cose in una giornata campale e giudicativa. Sot- 
tomesso il Nebbie, i soldati di Cbauvelin si sca- 
gliarono contro Furiani e Biguglia. Agostino Pie- 
tri di Tavagna per qualche tempo con indicibile 
bravura il loro impeto in Biguglia sostenne $ fi- 
nalmente si arrese più sopraffatto che vinto. Pa- 
squalini e Saliceli, che Furiani custodivano, sor- 
presi dal caso di Biguglia, e dal veder ingrossare 
il nemico ad ogni momento , indovinando quel, 
che era, cioè che Paoli si fosse ritratto ai monti, 
usarono ('oscurità della notte, lasciarono la piaz- 
za , e riusciti alla strada di Bastìa , che guardata 
non era , giunsero alla marina , ed attraversato 
quello stagno, arrivarono a salvamento con tutti 
i loro compagni oltre il Golo. 

Infrattanto sbarcato era in Calvi il colonnello 
Buttafuoco, che di Francia veniva desideroso, che 
Pisola a buone condizioni con chi più poteva si 
acconciasse. Pace gridava , la resistenza vana sti- 
mava, la sommessione per forza più acerba che 
per voglia predicava. Ne scrisse a Paoli, che allora 
era in alloggiamento a Rostiuo. Avvertiva, che 
quelli, che vogliono sopravvincere, perdono: im- 
piegasse, il pregò, ogni suo ufficio, usasse l’auto - 
rità ed il credito per fare, che i popoli di queto 
alla Frauda si assoggettassero. Ebbene risposta, 
ma non quale la desiderava: avere i Corsi, rispose 
Paoli, fatta una giusta presa d’armi, volere la 
libertà , averla a note indelebili nei loro animi 
scolpita, lui volergliela conservare, per se non 
combattere, ma per tutti j tal essere il dover suoj 
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volgesse poi la fortuna le sorti della Corsica come 
volesse, o che a libertà o che a servitù la desti- 
nasse. 

Iti questo mezzo tempo nuovi soldati di Fran- 
cia arrivarono, sforzo pur troppo grande per una 
Corsica. Si vedeva manifestamente, che il re Luigi 
aveva ad ogni modo fisso il pensiero nella cou- 

3 uista. Paoli temè dei deboli , chiamò in sussi- 
io la religione, fé’ replicare ai capi il giuramento 
del 1764, che noi qui sotto rapportiamo, quan- 
tunque in esso alcune espressioni si leggano, che 
al caso presente più non si appropriano : 

«Noi giuriamo (quest’esse sono le parole del 
u giuramento), noi giuriamo, e prendiamo Dio 
» per testimonio, che vogliamo piuttosto morire 
» che fare alcun trattato colla repubblica di Ge- 
» nova, e di nuovo sottometterci al suo dominio. 
n Se le potenze dell’Europa, e soprattutto la Fran- 
r> eia non hanno pietà di noi , e vogliono contro 
r> di noi armarsi e tentare di abbatterci , rispinge- 
r> remo la forza colia forza. Combatteremo come 
» disperati j che hanno risoluto di vincere o di mo- 
» rire sino a che siano affatto abbattute le nostre 
» forze , e le armi ci cadano di mano. Allora la 
v> nostra disperazione c’incoraggerà ad imitare i 
n Sagontini , vale a dire ci getteremo piuttosto 
» nelle fiamme che sottometterci al giogo insop- 
» portabile dei Genovesi » . 

Tale giuramento fatto quattro anni innanzi con- 
tro Genova, ora il voltavano contro la Francia. 

Alle raccontate fazioni ed esortazioni s’ infiam- 
mavano vieppiù da ambe le partigli spiriti, e con 
maggior calore si ricominciarono le battaglie. I 
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Francesi condotti dal marchese di Arcambal, pas- 
sato il Golo ed entrati in Casinca, occupato ave- 
vano il Vescovato, Venzolasca, Oreto e la Penta, 
passo di graude importanza, perchè apre l’adito 
ai monti. Ai quali progressi la pieve di Tavagna, 
alcuni paesi cP Orezza, ed una parte della Casinca 
si erano, cedendo alla forza sopravvanzante, sot- 
tomessi. Non mai ebbero i Francesi più fondata 
speranza di terminare felicemente la loro impresa , 
come dopo l’acquisto della Casinca e di Tavagna, 
paesi di gran fomento , perchè da essi sono solite 
a prendere esempio le altre popolazioni marittime » 
delle parti orientali dell’isola. Ciò, che più favo- 
riva il loro proposito era, che i popoli di quelle 
terre spaventati dall’aspetto sinistro delle cose da 
se medesimi si davano, e correvano all’obbe- 
dienza. 

I capi di Corsica videro il pericolo, e non se ne 
sgomentarono. Per sturbare quegli acquisti ai 
Francesi, raccolsersi in Rostino, rassegnarono 
tutti gli uomini abili all’ armi tanto delle pievi 
vicine quanto di quelle prossime a Corte, gli adu- 
narono, deliberarono di scendere alla riavuta dei 
luoghi perduti. Uomini erano fortissimi di cuore, 
iuGammatissimi nei desiderj. Paoli per vieppiù ac- 
cendergli, così loro parlò: 

«Eccoci, generosi Corsi, in quell’ istesso sito, 

» in cui i nostri antenati, condotti due secoli fa 
» dal nostro bravo Sampiero, riportarono quella 
v> famosa vittoria a voi ben nota sopra quindici- 
» mila Alemanni e Spagnuoli, cui Genova con se 
» aveva ai nostri danni sospinto. Valorosi erano, 

» esperti capitani gli reggevano j eppure dal Corso 
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» valore restarono superali e vinti. Ora i Francesi 
» vengono contro di noi , del par valorosi , del 
» pari esperti. Ma ancora noi del sangne di Sam- 
» pierò siamo, ancora noi nelle vene sangue Corso 
» abbiamo: la patria, la gloria, la libertà, l’ ul- 
» tima nostra salvezza ci chiamano. Questo è l’e- 
» stremo cimento: o liberi dentro ed onorati fuora, 
» o servi dentro e disonorati fuora. Di Sampiero 
» ricordatevi, e me seguile: vittoria vi prometto, 
» e vittoria avrete». 

Dette queste parole, Paoli trasse d 1 una pistola , 
sguainò la spada, si mosse il primo, e verso la 
sottoposta Casinca s’avventò. Il seguitarono avi- 
dissimi del nemico sangue. Moriamo , moriamo 
per la Corsica, gridavano, moriamo pel duce 
nostro 3 moriamo per la libertà. È così gridando 
e fremendo, da quegli aspri gioghi con le robuste 
piante calavano. 

Fecersi avanti per due strade, l'una più su per 
piombare sopra Orezza, l’altra sotto per a Sant’An- 
tonio per accennare contro il Vescovato. Mesco- 
laronsi ferocemente Francesicon Corsi, cedevano 
ora questi , ora quelli alternamente vincitori o 
vinti. Il line fu, che i Corsi racquistarono Penta 
superiormente, Venzoiasca inferiormente. 

L’acquisto della Penta diede loro più grande 
ardimento. Perciò, passato il Goto, guadagnarono 
paese sulla sinistra del fiume, presero Murato, e 
ricuperarono buona parte del Nebbio superiore. 
Fecero in Murato una ricca preda } perciocché 
quivi erano le provvisioni del campo di Grand- 
maison, il quale posto in fuga, alle maggiori fa- 
tiche del mondo potè salvarsi in Oletta con non 
Botta, T. XI. ao 
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poca strage e cattività de’ suoi. Tolti gli furono » 
bagagli, le tende e due pezzi di cannone. Di tal 
maniera furono compressi i Francesi nel Nebbio, 
che già i loro nemici si approssimavano a San Fio- 
renzo. Barbaggio, Patrimonio e Farinole ritorna- 
rono alla Corsica. 

I Francesi si erano fatti forti a Loreto con animo 
di allargarsi vieppiù. I Corsi per turbar loro i 
disegni, andarono a sloggiargli col fine di spaz- 
zare tutta la Casinca. L’assalto della terra durò 
per ben sette ore, il quale finalmente i difensori 
non potendo più sostenere, perchè nuova gente 
continuameute arrivava a Paoli dalle montagne , 
cessero e fecero opera di ritirarsi, lasciando non 
solamente Loreto, ma ancora Vescovato ed altri 
luoghi di quella provincia , per cercar ricovero 
oltre il Gota contro la furia Corsa, che gli per- 
seguitava. 

Fuggivano i Francesi inseguiti ed incalzati dai 
Corsi , i quali , siccome quelli che abili imbercia- 
tori erano , ne facevano grande scempio. Molto 
anzi maggiore danno avrebbero patito, se i loro 
persecutori irritati contro di quei popoli, che di 
volontà si erano dati , non si fossero messi in sul 
saccheggiare il paese , di maniera che la ruina 
dei Corsi , che si erano sottomessi , fu al tutto 
la loro salute. Lasciarono in potere dei vincitori 
quattro cannoni. 

L’avveduto Clemente Paoli prevedendo , che i 
fuggitivi sarebbero concorsi al ponte del Lago 
Benedetto perivi passare il fiume, precorse avanti 
e l’occupò. La quale cosa pose in quasi totale 
disperazione i vinti- imperciocché essendo loro 
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da una parie il passo del ponte interdetto, e dal- 
l’altra il fiume trovandosi ingrossato dalle piog- 
ge, conveniva loro o darsi con rimettere le armi, 
o tentare il guado sopra un’acqua arrabbiata e 
precipitosa. Arrivarono al fiume , vedutolo gon- 
fio ea aito , si arrestarono. Sopraggiungevauo a 
torme a torme i Corsi animati dal valore, dal 
furore, dal numero, dalla vittoria. 1 Francesi 
fecero qualche testa, ma oramai vedevano i’ulti- 
mo loro eccidio , se non passavano. Misersi al- 
l’acqua. Le onde furiose gli trasportavano, i Corsi 
furibondi gli saettavano con le archibugiate giu- 
ste , molti perirono aifogati , molti coi corpi tra- 
fitti dalle palle, il loro sangue colle acque del 
Corso fiume mescolando. Funesto fiume fu il Goio 
pei Francesi in quel terribile punto. Seicento soli 
si ridussero sulla sinistra sponda a salvamento , 
e dirizzarono i passi verso il borgo di Mariana. 

Desideravano i Francesi di conservare in loro 
potestà quel borgo , come terra che poteva facili- 
tare di nuovo il passo del Golo, e per essere 
quasi antibaloardo di Bastìa. Ondechè non così 
tosto vi pervennero che si diedero a fortificarlo, 
cingendolo d’ogni intorno di terrapieni e fossi , 
e chiamando da Bastìa nuove provvisioni di ar- 
tiglierìe e di munizioni così aa guerra che da 
bocca. 

Ma non i Corsi , che quella terra ad ogni co- 
sto occupare volevano , sì perchè credevano ne- 
cessario per maggiore fracassamento del nemico 
di seguitare l’impeto della vittoria, e sì ancora 
perchè la possessione di Mariana dava loro fa- 
coltà di andar a romoreggiare sin sotto le mura 
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di Furiani , e di far accorti i Bastiesi , che le in- 
segne del Moro erano ancora a loro spavento on- 
deggianti all'aria. 

Paoli s’ infiammò, incalzò, corse, le sue pe- 
date i compagni seguitavano sonando. Quindi per 
far maggiore la sua vinoitrice oste , comandò a 
Mario Cottoni-, che da Aleria venisse, a Gianan- 
tonio Arrighi da Corte , a Giulio Serpentini da 
terra del Comune. Giunsero sull' imbrunire verso 
notte- incontro a Mariana, occuparonne le pen- 
dici esteriori} fecero uua circondazione, scava- 
rono ed ammontarono la terra d’ogni intorno. Da 
presso l'assaltarono, da lontano l'assediarono. Sa- 
liceti! , Grimaldi, Baffaelli, Agostini da ponente, 
Gallono , Gavini da levante , vicini alla terra si 
posarono , e senza posa colle artiglierìe l'infesta- 
vano. Gli altri più alla larga si alloggiarono per 
impedire le vettovaglie e gli ajuti, Clemente Paoli 
alla strada , che porta al Nebbio , Serpentini alla 
Serra , Pasqualini presso a Luciana per guardare 
quelle alture , il generalissimo poi in Luciana 
stessa per essere in pronto di sopravvedere ogni 
cosa da quella eminenza , e di soccorrere ove 
abbisognasse. " 

Chauvelin, avuto avviso del pericolo de’ suoi, 
che in Mariana serrati se ne stavano, si deliberò 
tostamente di accorrere in ajuto , muovendosi da 
Bastìa con tremila uomini bene armati Siccome 
poi capitano pratico era , volendo dar favore al 
suo movimento anche da un'altra parte mandò 
comandando a Grandmaisou, che da Oletta scen- 
dendo venisse a battere le strade verso Mariana, 
sperando per tale modo di mettere in mezzo i 
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Corsi. Mossesi in fatti Grandmaison, e verso Ma- 
riana affrettava i passi. Ma i nazionali, che ave- 
vano avuto avviso dell’intenzione e del movi- 
mento, s’interposero di mezzo tra San Fiorenzo 
e il Borgo , alloggiandosi alle strette dell’ alture 
di fiutali in così grosso numero, che il Francese 
stimò, che non fosse bene di venire ad un ci- 
mento di troppo eccessivo pericolo. Per U qual 
cosa nou che tentasse di sloggiargli, se ue ritor- 
nò , e rimasesi in Oletta. Chauveliti non ostante 
che perduto avesse la speranza della cooperazio- 
ne di Grandmaison , non volle deporre il pen- 
siero, credendosi da se solo bastante a compie 
l’impresa , di dar l’assalto a chi Mariana assalta- 
va. Marbeuf era con lui , e nel suo disegno il 
secondava. 

S’ aperse il giorno nove d’ ottobre , che do- 
veva vedere una grave contesa fra due forti na- 
zioni. Distribuite le vicende, i Francesi andarono 
alla fazione divisi in tre parli: Marbeuf assalì con 
un impeto incredibile le trincee dei Corsi, il conte 
di Narbona si scagliò con non minor valore con- 
tro la terra, quelli stessi, che la terra custodi- 
vano, saltarono fuori dal loro ripostiglio, ed ur- 
tarono dalla loro banda chi gli assediava. In questi 
sanguinosi fatti e Francesi e Corsi fecero cose 
degne di guerrieri impavidi e valentissimi. Bene 
gli uni e gli altri sostenhero il nome, che por- 
tavano. L’asprissimo conflitto durò per bene dieci 
ore. Marbeuf contuttoché con tutte le forze si 
travagliasse, non potè ottenere l’inteuto di cac- 
ciare l’ inimico dalle trincee 5 imperciocché con 
quanto vigore urtava, con altrettanto era riur- 
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tato, nè il Corso valore volle cedere al valore 
Fraucese. Dal suo lato Narbona già aveva fatto 
qualche progresso, perchè assalite furiosamente 
le sei case forliGcate dai Corsi, già ne aveva re- 
cato in suo potere tre, e tempestava tuttavia 
contro le tre altre, che restavano a superarsi. Ma 
in quel fatale momento essendo stato obbligato a 
soprastare alquanto, perchè gli mancavano le scuri 
per spaccare , i petardi per rompere , si trovò 
esposto a così grave e fitto bersaglio che dispe- 
rando del fine, e ribattuto violentemente indie- 
tro da quei di dentro , lasciò l’impresa , e re- 
trocesse verso il Marbeuf, il quale ancor esso si 
era tirato indietro dall’ assalto. Quanto a quella 
colonna degli assediali, che dal suo recinto uscita 
era, con tanto furore e tale tempesta fu dai Corsi 
investita che restò tagliata a pezzi tutta, salvo do- 
dici o quindici, che ebbero per bella fortuna il 
poter rinserrarsi nelle mura. 

Ultimamente Chauvelin, veduto l’esito infelice 
de' suoi tentamenti , chiamò a raccolta , e viag- 
giando fra le tenebre della notte , che in quel 
mentre sopraggiunta era, si ritirò al campo di 
Santa Maria dell’ Orto ed a Bastìa. L’ ebbero i 
nazionali seguitalo , e come gli avevano ucciso 
molta gente uella battaglia, così molta gliene tra- 
fissero a morte nella ritirata. Sommò il numero 
de’ suoi morti intorno a cinquecento, iu assai 
maggior numero furono i feriti. Lo stesso Mar- 
beuf toccò una ferita nella spalla, il colonnello 
del reggimento di Rouergue in una gamba, il co- 
lonnello del reggimento Sassone nel ventre. Gli 
assediati iu Mariana, eli erano in numero più di 
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cinquecento, perduta ogni speranza di soccorso, 
si arresero, e furono condotti a Corte. A questo 
modo Paoli vinse Chauvelin. 

Ricevettero i Francesi in questo fatto una gran 
percossa. Rimasero in balìa dei vincitori intorno 
a duemila archibusi , tre cannoni di bronzo, do- 
dici casse di polvere, diciasseltemila cartocci, ed 
altri militari stromenti ed attrezzi. 

La vittoria di Mariana diede maggior animo ai 
Corsi per modo che vieppiù a loro medesimi per- < 

suasero, che Paoli fosse il guerriero fatale man- 
dato da Dio per fondare la loro libertà. Vera- 
mente nei preparamenti e nella condotta della 
battaglia il generale Corso dimostrò un'arte squi- 
sitissima; nè i suoi Corsi gli mancarono d’assi- 
stenza, perchè con un valore; anzi con una osti- 
nazione estrema combatterono. Vantaggiandosi per 
la conseguila vittoria , già nojavano i confini ai 
Francesi in prossimità di Bastìa. 

La stagione diveniva oramai sinistra, nè più si 
poteva campeggiare alla campagna , condizione 
favorevole ai Corsi, contraria ai Francesi per es- 
ser quelli avvezzi a quel cielo e contentarsi di 
poco per vivere, mentre l’insolito clima domava 
questi , nè le provvisioni potevano abbondare alle 
squadre isolate , posciaché i Corsi attentissimi ad 
ogni mossa, velocissimi di natura e per eserci- 
zio, e conoscitori perfettissimi di ogni strada più 
nascosta, sopravvenivano agevolmente ed improv- 
visamente , e le vettovaglie o tenevano impedite 
o arraffavano. 

- Il generale di Francia vedendo la necessità di 
cessare dalla guerra pei tempi avversi, e deside- 
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landò distribuire in stanze invernali più comode 
i soldati, s’ingegnava di allargarsi} nell’esecu- 
zione del quale proposito succedevano spesse ed 
aspre zuffe fra i due popoli uemici, l’uno contro 
V altro cotanto insozziti. Di molte tacerò, come 
poco deguc di memoria. Dirò solamente, che 
Chauvelin avendo animo a fare una fazione im- 
provvisa per impadronirsi di Murato , correndo 
il giorno vigesimonono d’ ottobre, vi mandò con 
ottocento combattenti il conte di Coigny, gio- 
vane di estremo valore, e che ardentemente bra- 
mava di mostrarlo. I Corsi , che stavano sempre 
all’ erta e in sull’ avviso, seppero il disegno del 
generale di Francia, e si misero all’opera d’ in- 
terromperlo. Tesero, imboscandosi, un’insidia a 
Croce , luogo tra Olmetta e Murato , per cui la 
schiera degli ottocento passare doveva. Approssi- 
mossi , di nulla temendo ed in se sicuro, il Coigny, 
ina come giunse a Croce, i Corsi uscirono dal- 
l’ agguato, da ogni parte il cinsero, e da ogni 
parte il bersagliarono. Giovane forte era , e nel- 
1’ improvviso caso da forte si difese. I suoi dal 
suo esempio concitati menavano ferocemente le 
mani ancor essi. Ma finalmente colpito da una 
palla d’ archibuso il valoroso giovaue restò mor- 
to, degno certamente di travagliarsi in prò della 
sua patria in cimenti più grossi ed in campi più 
larghi che questi della Corsica non erano. 

Morto Coigny, i suoi compagui ritrassero i 

{ >assi a tutta fretta seguitati senza posa dai Pao- 
isti, che gl’ incalzavano con le sciabole, con gli 
stiletti, con le bajonette. La metà di loro in que- 
sta piuttosto battaglia giusta che picciola scara- 
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rauccia, perì. Diciassette ufficiali rimasero parte 
morti , parte feriti $ dei gregarj molti più all’ av- 
verante. 

La guerra di quell’ anno con questo fatto quasi 
finì, riposandosi i guerrieri nei -loro alloggiamenti 
d’inverno. La prospera fortuna dei Corsi contro 
una Francia, e l’estremo valore da loro mostrato 
in tanti bellicosi incontri tenevauo maravigliate le 
nazioni, le quali generalmente a quel forte po- 
polo fortunato destino e piena libertà desidera- 
vano. Paoli soprattutto era sulle lingue , e .sulle 
peone di tutti: forte, felice e generoso il chiama- 
vano ; lui gli antichi esempj di Grecia e di Ro- 
ma, lui i moderni d’Inghilterra e d’Olanda, lui 

3 uelli stessi della recente Genova rinuovellare pre- 
davano } la Corsica bene avventurosa per averlo 
prodotto, lei bene avventurosa per averlo a guida 
appellavano : quell’ inclite rocche tra mezzo alle 
acque del Mediterraneo sorgenti ammiravano, la 
combattente isola felice augurio , felice esempio 
all’Italia, al mondo, ad ogni popolo servo dare 
pubblicavano. 

Nuovi rornori, che da Tolone sì udivano, tene- 
vano i Corsi in qualche ansietà delle future cose , 
e gli avvertivano, che non erano ancora al fine 
delie loro fatiche pervenuti. In fatti già si sen- 
tiva, che in quel porto si travagliavano grandi 
apparati di guerra , si allestivano e mettevano al- 
l’ ordine buon numero di bastimenti, si raccoglie- 
vano soldati destinati alla conquista, fanti per la 
maggior parte, non essendo i campi dell’isola 
atti a ricevere cavalli , ed a maneggiarvisi guerra 
di cavallerìa, Non isfuggiva a uissuno, che la Fran- 
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eia aveDtlo assunto l’impresa di sottomettere quel- 
l’isola, ed al suo reame aggiungerla, non era 
per restare al di sotto , nò per tirarsi indietro per 
nissuna difficoltà, che sorgesse, poiché troppo 
abjetta cosa le sarebbe parula a lei cosi grande, 
così forte e di tanto grido in guerra , di essere 
sgarata e fatta stare da quattro isolani. Le pa- 
reva incomportabile, che la piccola Corsica osasse 
d’ alzarle la fronte contro, e quasi a freno tenere 
la volesse. Perciò soldati a soldati aggiungeva, 
armi ad armi. Tolone gli accoglieva , e da quel 
porto già stavano minacciosi per partire e per 
rinforzare la guerra nella renitente isola. Chau- 
velin aveva scritto, che se non erano trentamila 
di quella gioventù Francese, sarebbero indarno. 
Aveva nel medesimo tempo per salute inferma, 
e forse per l’infelicità de’ suoi tentativi chiesto li- 
cenza. Gli venne surrogato il conte di Vaux, del 
quale pel buon nome, di cui godeva, si sperava, 
die avrebbe governata la guerra più virtuosamente 
e più felicemente de’ suoi antecessori. 

A così potente apparecchio, che indicava l’es- 
trema volontà della Francia, l’estremo cimento 
della fortuna, molto si sollevarono gli animi ùi 
Corsica. Alcuni temevano, credendo l’impresa loro 
perduta^ altri più oltre procedendo , accusavano 
Paoli d’ambizione e del scelerato pensiero di vo- 
ler vedere la mina della sua patria piuttosto che 
scendere dal grado, a. cui era stato esaltato} altri 
finalmente cominciavano in cuor loro ad anteporre 
tina servitù quieta ed una libertà turbolenta e 
•tempestosa. Tali erano le opinioni, tali i dissidj: 
questi pensieri nascevano, quando pel silenzio 
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delle armi si trovarono i sangui raffreddi nell’in- 
verno. Ma i più di gran lunga pertinacemente 
perseveravano nel loro proposito: sviscerati per 
la libertà per lei morire volevano, e in Paoli come 
in suo sincero e forte sostenitore confidavano. Vi- 
dero il pericolo , cercarono con salute d’ incon- 
Ararlo. Tennero nel mese d’aprile nel convento di 
Casinca una generale consulta. Quell’ assemblea 
di guerrieri, di pastori., di pecoraj, di cacciatori, 
di religiosi, decretò: . . 

Ognuno dai sedici ai sessant’ anni in guerra si 
.armasse, e chiamato con quaranta cariche da 
.schioppo vi andasse; 

Un terzo stesse su i campi a fronte del nemico , 
sinché gli venisse la muta d’ un. altro terzo; 

Potessero però gli altri due terzi avviarsi in- 
sieme e col primo alla guerra andare, se bisogno 
me scadesse; < . . t •. 

1 bestiami si ritirassero dai piaci ai monti diti 
.e sicuri col privilegio di uissun pagamento pel 
pascolo; 

Che i poveri, ma valorosi patriolti, che colle 
loro famiglie dovessero per cagiou del nemico ri- 
fuggirsi uell’iuteruo del regno, avessero le spese 
del pubblico; 

• . Che tutti gli ecclesiastici , che cura d’ anime 
moti avessero, dovessero concorrere alla comune 
difesa colle loro persone, ed in corposi ordinas- 
sero per tenere certi posti, onde le schiere dei 
secolari potessero meglio ed in maggior numero 
melie fazioni alla campagna travagliarsi. 

. Viveva ancora nella nazione Corsa se non in 
tutti , certamente nei più, quando il suo supremo 
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magistrato queste cose ordinò, queiracceso spi- 
rito di libertà, per cui per tanti anni aveva a Ge- 
nova contrastato, ed ora a resistere alla Francia 
la spingeva. I fati forse le divenivano contrari, 
ma con estremo ardore all’estremo cimento si 
andava preparando. Per la qual cosa di buon 
grado accettò le sovrane deliberazioni. INissuuo 
titubò, nissuno si ristette. Chi per l’età poteva, 
chi per l’esempio, tutti davano l’opera loro pron- 
tissimamente alia patria. I guerrieri nel Corso 
abito involti, e dal Corso valore spinti calpesta- 
vano il suolo verso le terre, sopra di cui I odiato 
nemico, e cui autore di servitù credevano, insi- 
steva, e ferocemente le armi brandivano. I vec- 
chi, i decrepiti stessi in quell’estremo pericolo 
della Corsica chiamata a forestiero giogo, pare- 
vano rinvigorirsi, e le membra, che oramai più 
di riposo che di travaglio abbisognavano , alle 
opere faticose da lungo tempo dismesse esercita- 
vano. Le donne ancora non ^sgomentatesi , anzi 
incoraggitesi a quell’aspetto terribile delle cose, 
quai novelle Amazzoni, alcune in femminili vesti 
avvolte, altre in virile abito accinte quà e là ar- 
male correvano, e di coraggio e di furore cogli 
uomini gareggiavano. I fanciulli stessi, che sin 
dalla culla succiato avevano rabbia contro Ge- 
nova, ora contro la Francia voltandola, davano a 
conoscere, negli esercizj militari coll’ armi trava- 
gliandosi, che i germi, non che le piante adulte 
di quel vitale succo della libertà imbevuti erano 
e pregni. Corsica felice ed onoranda, felice ed 
onorando Paoli già sin d’ allora quando l’estrema 
sventura vi minacciava! Se periva la fortuna, 
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s’acquistava l’onore; eterna fama rimarrà del 
fatto. 

Mentre così la Corsica tutta si commoveva , e 
coll’ armi si avventava, ed in se medesima forte 
di guerriere grida in ogni parte strepitava, giun- 
sero nuove, che il conte di Vaux, generalissimo 
di Francia, era in San Fiorenzo ai due d’aprile 
arrivato , e che genti sopra genti , armi sopra 
armi nel medesimo porto, ed in Bastìa, ed in 
Calvi , sulla terra Corsa sbarcava grandissimo 
apparecchio d’uomini valorosi e bene ordinati 
contro uomini infiammati, e cui piuttosto la vo- 
lontà propria che la regolata disciplina muoveva. 
La causa della famosa isola da possente urto ur- 
tata era, e se le montagne e gli stretti passi, e 
la longanimità di gente povera e di poco contenta 
non la salvavano , sembrava impossibile , che a 
così grande sforzo reggere potesse. ' 

Ai gravissimi avvisi , che i Francesi cotanto 
ingrossavano la guerra, Paoli insorse, ed a quel- 
l’estrema pruova gli animi e l’armi dispose. Già 
si vedeva , che se una soprabbondante forza a ruina 
il chiamava, non da vile ma da forte perire vo- 
leva. La mente aveva alla posterità volta , e nella 
posterità si consolava. Sapeva, che la fortuna rade 
volte favorisce gli amatori della libertà , e che 

f >iù spesso sono martiri che trionfatori ; i letti 
oro, i sanguinosi palchi; le terre, quelle d’altrui; 
ma sapeva altresì , che sono martiri con gloria , 
e che una infelice , ma generosa fine è da ante- 
porsi a felice, ma disonorevole successo. Non 
ignorava, che gloria per libertà è vita eterna del- 
l’anima, e questa ambiva: specchio d’uomini volle 
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essere, non vergogna: Ferruccio, Masaniello, Paoli, 
infelici, ma gloriosi Italiani! 

Trasse Paoli fuori il terzo della nazione, e che 
gli altri due stessero pronti al muoversi ordinò. 
I volonterosi compagni schierò e mise in ordine 
a Casinca , ed in altri luoghi di frontiera, donde 
i Francesi sboccare , e far impeto potevano. Alle 
insegne gli raccolse tutti , rassegna fecene e mo- 
stra \ di soldati pruovati , non fatti tumultuaria- 
mente sembianza avevano. Gente incolta , rozza 
e fiera a libertà intendeva , tante fatiche per lei 
sostentando. In quel momento istesso gli attillati 
e odorosi vagheggini delle famose città di Fran- 
cia e d’Italia in femminili e molli tresche mar- 
ciavano, e forse dei pecora) di Corsica si burla- 
vano ; ma i buoni Europei guerrieri quelle alte 
anime ammiravano, e molti allettati dal porten- 
toso grido, fra gli altri lord Pembroke , furono 
alla solenne mostra presenti, e felice sorte a quei 
devoti uomini auguravano, /te, disse Paoli ai com- 
pagni , ite e col ferro la libertà conservate. 

Dall’altra parte il capitano Francese , che vo- 
leva essere mutatore di quello stato , uscito an- 
cor esso a campo fuori di Bastìa , aveva raccolto 
i suoi sulla spiaggia di San Nicola , ed alle vi- 
cine battaglie gli andava ordinando. Stupivano , 
che rozzi paesani si fossero posto in animo di 
resistere ad una Francia. 

Ma sarà di mestiero , affinchè questa estrema 
guerra meglio da chi mi legge comprendere si 
possa , il descrivere più particolarmente di cia- 
scuna delle parti i siti e le mosse. Grand’ arte , 
grande perizia mostrò de Vaux. Allievo di Mail- 
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lebois , e , come egli , esercitato nelle guerre di 
Corsica . i luoghi sapeva , e le forti e le deboli 
parli del nemico conosceva. Meglio di ventidue- 
mila soldati reggeva , d’ogni cosa alle fazioni mi- 
litari confacente, e più ancora di coraggio ben 
provveduti. Accampossi col grosso delle forze a 
Oletta, colla sinistra appoggiata alla bassa Tuda, 
e colla destra, distendendosi verso la regione più 
piana , accennando a San Fiorenzo. Le due ali 
erano , P una sotto il governo del marchese di 
Arcambal , che tenera la destra, Paltra del conte 
di Marbeuf, che stava sulla sinistra, quella per 
ispazzare il paese verso le parti superiori del Neb- 
bio, questa per sottometterlo dalla parte di Borgo 
e Mariana verso la costa marittima. Una schiera 
appartata , retta dal signor di Narbona , aveva 
posto l’alloggiamento a Monte Nebbio , vicino a 
Borgognano per tener iu freno i Corsi dell’Oltre- 
monti. Col medesimo intento un altro corpo col 
marchese di Luker stava a sopraccapo di Mon- 
temaggiore , Calenzano e Rapalle per fare , che 
i Corsi della Balagna in ajuto di Paoli accorrere 
non potessero. 

I Corsi, disposti a mettersi alla stretta dei fatti 
d’armi, si erano ordinati a fronte dell’esercito 
Francese, di maniera che sulla sinistra loro da 
San Pietro, San Gavino e Sorìo , terre del Neb- 
bio, partendo, e verso la destra procedendo si 
distendevano, per (Dimetta passando, sino a Borgo 
in poca distanza di Mariana. Il principale loro 
sforzo era iu (Dimetta , ed una catena di monti, 
le di cui sommità fortificate avevano con trincee 
pd artiglierìe, e che corrono dal vai di Be vinco 
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al monte Tenda, era creduta il più stabile fon- 
damento della loro resistenza. Paoli ed il suo fra- 
tello Clemente alloggiavano in Murato, punto me- 
dio di tutta la circonferenza, e che avevano vo- 
luto fortemente presidiare, perchè di là potevano 
vedere , sopravvedere e provvedere subitamente 
quanto occorresse. Saliceti, Cottoni, Serpentini 
ed altri valorosi capi , chi sulla destra ala, e chi 
sulla sinistra gli secondavano. A questo modo i 
due campi nemici stavano a petto l'uno dell’altro. 

De Vaux conosceva, che per meglio dispensare 
l’ordine della guerra, e più facilmente rompere 
il renitente nemico r fosse a maggiore profitto 
salire sino a Corte, perchè essendo quella città 
metropoli del regno, e situata verso i sommi gio- 
ghi fra il Cismonti e TOltramonli, l’acquistarla 
avrebbe dato spavento e scompiglio, siccome giu- 
dicava , ai Corsi, e nel medesimo tempo procu- 
rato facilità per scendere nell’Oltramonti sopra 
Ajaccio. A questo aveva fermo l’animo, ed indi- 
rizzava i suoi pensieri. Ma per condurgli ad effetto 
aveva a fare con Corsi, con fiumi e cqo montagne. 
L’animo suo forte, l’uso di guerra, che aveva, 
ed il valore de' suoi soldati il confortavano. 

Andando il dì cinque di maggio, si muoveva 
alla fazione, ed in cotal modo il fece. Principale 
suo intendimento era di guadagnare le alture di 
San Nicolao d' onde sulla sinistra si accenna a 
Bigorno, e quindi al hasso Golo sulla destra al 
monte Tenda, superato il quale acquistava l’adito 
a Pontenuovo sul Golo, e più lungi, passalo il 
fiume, a Corte. Credeva, che per questa via il 
nemico fosse più agevole ad essere fracassalo. Or- 
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dinò primieramente , per tenerlo in inganno di 
quanto ei volesse fare, elle Arcambal e Marbenf 
colla parte delle genti, che avevano in custodia, 
facessero un gran tempestare sulle due estremità. 
Stimando poi, che i Corsi accampali a Sorìo, San 
Gavino e San Pietro, potessero, infestando l’ala 
destra , turbare i movimenti, ed interrompere le 
strade per San Fiorenzo, aveva dato ordine che 
su i luoghi più t opportuni fortificazioni estem- 
poranee si assettassero , e di artiglierìe si munis- 
sero. 

Così fatto, come pensato. De Vaux, parendo- 
gli' ormai, che il tempo fosse da spenderlo in 
operare, ed esplorato bene l’inimico, andava al- 
Fesecuzione del suo disegno.. Ognuno fece il debito 
suo virilmente , e combattessi con molta gara. I 
Corsi, dato mano alla difesa, contrastarono con 
sommò valore, i Francesi con non minor valore 
gli assaltarono. Stette alcun tempo dubbia la for- 
tuna. Finalmente prevalse la disciplina al com- 
battere incomposto, e l’onore delle insegne all’a- 
more della patria. De Vaux percosse finalmente 
con tal impeto nel nemico che lo cacciò da 01- » 
metta, lo cacciò ancora da Vallecalde, ed infine 
a Muralo accostossi. 

Mentre le cose in tal fortuna si governavano da 
de Vaux, Marbeuf combatteva felicemente anche 
esso. Impadronitosi di Borgo e d’Ortale, e pas- 
sato co’ suoi cavalli il fiume , la -Casinca quasi 
tutta occupava. Murato stesso non resse alla forza 
Francese, e i due Paoli, quantunque con costanza 
quasi sovrumana contrastato avessero , rimasti 
erano perdenti, e furono costretti a ritirarsi. 

Botta, T. XI. ai 
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Pervennero a Rostino non senza disegno e spe- 
ranza di poter ristaurare la fortuna cadente - , im- 
perciocché i Corsi più dispersi che distratti ten- 
devano a raccozzarsi, ed i luoghi erano ardui a 
passarsi pei Francesi. I vincitori riuscirono se- 
condo il desiderio loro a San Nicolao. Tutto il 
Nebbio , e lutto il paese sino al campo di San 
Nicolao restò sottomesso alle armi della Francia. 

Non vi fu nè indugio, uè quiete, volendo il 
Francese usare l’impressione prodotta dalla vit- 
toria. Marciò sopra Lento velocemente, e il prese 
non ostante che i Paolisti acremente gliene con- 
tendessero l’acquisto. I soldati spediti c presti di 
de Vaux pervennero sino a Ponlenuovo. 

Non era compita la prosperità delle armi , se 
non sloggiava il nemico dalla foce di San Giaco- 
mo , perciocché questo passo che situato è fra 
mezzo le cime del monte Tenda, signoreggia dal- 
l’alto la pieve di Pielralba e la valle d’Ostrico- 
ni, ed è stimata la chiave della provincia di Ba- 
lagna. Oltre il favore, che dava a chi già occu- 
pava Lento, e la facilità di scendere uella Bala- 
gna, il conquistarlo recava anche un altro van- 
taggio ai Francesi , ed era , che per tale mezzo 
si sforzavano i nazionali a sgombrare Sorìo, San 
Gavino e San Pietro , per cui potevano tagliare 
le strade verso San Fiorenzo. [ Corsi, che cono- 
scevano l’importauza di quel sito, cou ogni estre- 
mo sforzo il difesero , nè cessero se non quando, 
ingrossati oltre misura i Francesi sopravvauzarono 
talmente di forze che non più coraggio, ma te- 
merità, anzi follìa sarebbe stata il più lungamente 
contrapporsi. - ... 
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1 vincitori già si scagliavano correndo contro 
Sono e San Pietro , quando uno scoppiar d’ar- 
chibusi, ed un fischiar di palle terribile, che di 
ogni intorno dalle rocce e dai boschi uscivano , 
gli fece accorti, che i Corsi avevano ripreso ani- 
mo di venirgli a trovare, ed a modo loro rico- 
minciavano la battaglia. Gridavano : A San Gia- 
como , a San Giacomo! e quella fatale bocca 
volevano ricuperare. Raccolsersi i Francesi a quel- 
F assalto insperato , parecchie schiere frettolosa- 
mente si unirono insieme, e con tanta tprza pia- 
selo avanti che rendettero vano lo sforzo del ne- 
mico, quantunque non pigramente combattesse, 
ed in loro potere San Giacomo conservarono. 

Ma non erano ancor al fine delle loro fatiche 
in questa parte, perchè i teuaci isolani si rac- 
cozzarono novellamente in numero di tremila, e 
assaltarono, sempre a quell' importante sito ac- 
cennando, con incredibile vigorìa i Francesi, cui 
in quel luogo reggeva il signore Durand d’Ogny. 
] fieri seguaci della testa di Moro si vedevano con 
mirabile intrepidezza salire le ripide balze espo- 
sti al furioso bersaglio del nemico, e nojati mas- 
simamente dalle artiglierìe, che gl’imberciavano, 
e le membra loro ad ogni momento squarciavano, 
e straziavano. Non timore, nou esitazione mostra- 
rono. Superate le più ardue ripe, s’aggrappavano 
alle radici delle trincee Francesi, e di salirvi so- 
pra s’ affaticavano : la rabbia loro era immensa. 
Muojano, muojano! gridavano con roche e dispe- 
rate voci, muojano i nemici della nostra libertà , 
muojano i tiranni! A piè delle trincee sorgevano 
monti dei loro corpi estinti. D’Ogny ostava tut- 
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tavolla con tutto il valore e tutta F arte d’un ot- 
timo guerriero. Ma sarebbe infine dalla furia 
Corsa rimasto sforzalo, se Arcauibal, e Viomenil, 
e BoufHers , e Campenne non fossero accorsi a 
prestissimi passi da San Nicolao, e da altri luoghi 
circostanti ad ajutarlo. Tanti rinforzi ed un fu- 
rioso urto dettero perduta la speranza ai Corsi 
di poter espugnare quel sito, e gli sforzarono, fi- 
nalmente a dar indietro non senza maraviglia dei 
Francesi stessi concetta delF estrema bravura dei 
Corsi. Sono , Smi Gavino , San Pietro , sgom- 
brati dai nazionali, riconobbero il tanto per essi 
amaro imperio dei forestieri. Già la Calagna si 
turbava, e della fortun'a patria cominciava a du- 
bitare. 

Fu questo uno dei più grossi cimenti , a cui 
vennero* nimichevolmente fra di loro le armi 
Francesi e Corse. Ma uno più feroce ancora si 
apprestava , da cui pendeva la terminazione del 
litigio, ed il destino di un’isola, che da se voleva 
vivere, e pure da se vivere le si vietava. Paoli , 
che ancora era potente in su i campi, si era riti- 
rato in Roslino, dove col vivido pensiero andava 
immaginando modo di far risorgere la fortuna , 
che inclinava. Vennero chiamati di suo ordine, 
sotto la condotta del Saliceti ad unirsi con lui 
mille buoni soldati di quelli , che non avendo 
potuto ostare in Casinca a Marbeuf, si erano ti- 
rati iudietro verso il monte Sant’Angelo e Sant’An- 
tonio della Casabianca. Stimò , che fosse meglio 
assalire che l’essere assalilo. Sboccò per Ponte- 
, nuovo varcando sulla sinistra del Goìo , e eoa 
quante genti aveva potuto congregare s’ingegnava 
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d’allargarsi a destra ed a sinistra. Suo divisamente 
era di arrampicarsi su per le balze, che ivi co* 
staggiano il fiume , e guadagnare la cima dei 
monti , che continuandosi ed innalzandosi verso 
Lento , aggiungono più su a Costa ed a Cana- 
vaggia, e sono attinenti al monte Tenda ed alla 
bocca di San Giacomo. Pericoloso riusciva il pen- 
siero pei Francesi , attesoché se Paoli avesse ot- 
tenuto I’ intento , gli avrebbe da quella bocca 
cacciati, ed acquistato facoltà di tagliar fuori la 
loro ala destra, e per conseguenza di ferirgli per 
fianco. 

Già egli era sulle alture pervenuto, già ardilis- 
simamente combattendo aveva superalo Lento , 
ed alla volta di San Nicolao e di Murato supc- 
riore battendo s'incamminava. Se l’altra colonna 
da lui mandata ad assalire Canavaggia, avesse in- 
contrato il medesimo successo, il suo accorto pen- 
siero avrebbe avuto effetto. Ma il uernico essen- 
dosi fatto forte in Canavaggia, i Corsi da questa 
parte si sforzarono indarno. 

Questo fatto di Canavaggia diede la guerra 

{ verduta ai Corsi. Là cadde la fortuna di Corsica, 
à tutte le fatiche di Paoli diventarono vane , e 
là la Corsica Francese divenne : da Versaglia e da 
Parigi, non più dalla patria città di Corte i prodi 
guerrieri , e gli aspri , ma virtuosi cittadini di 
Corsica da quel momento dipendettero. 

I Francesi P aura , che spirava favorevole a 
piene vele ricevendo , si calarono precipitosa- 
mente da Canavaggia , e Pontenuovo , che poco 
era guardato, e che solo adito restava aperto ai 
Corsi verso la destra sponda del fiume , occupa- 
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rono, insigne scaltrimento di guerra. Caso fatale 
ai miseri repubblicani fu, perciocché i scesi da 
Catiavaggia investirono sul sinistro fianco coloro , 
che con Paoli si erano condotti a Lento, ed intie- 
ramente gli sbaragliarono, e sbarattarono. Tanto 
più grave fu lo scompiglio e la fuga, che fra di 
loro si sparse la spaventosa voce , ed era vera , 
che Pontenuovo era in poter del nemico , e che 
più uiuuo scampo restava a chi sulla sinistra del 
male avventuroso fiume combatteva. Paoli , che 
aveva muuito di qualche fortificazione la testa 
del ponte sulla destra, arrivato fra mille e varj 
pericoli sul luogo , tentò bene di racqnistarlo , 
ma fu sbattuto da quel suo sforzo, e gli venne fal- 
lilo il pensiero. I Corsi assaliti inaspettatamente 
sul fianco ed alle spalle , non sostenuta la im- 
pressione del nemico, si precipitarono verso il pon- 
te per ripassarlo. Ma in vece del varco aperto , 
il trovarono chiuso, ed i Francesi, che con le 
baionette in canna gii trafiggevano. Miserabile fu 
quell’orrendo mescolamento, miserabile Io scem- 
pio fatto degli scompigliati. I più furono morti , 
non pochi s'annegarono nel fiume, avendo tentato 
di scampare per questa via dall’ empito della Fran- 
cia vincitrice. Alcuni tra sani e feriti si nascosero 
fuggendo nei boschi, fra le rocce e per le folte 
macchie. Quattro- mesi dopo il ferale evento si 
vedevano ancora le gocce del sangue rappreso sul 
funesto ponte. Scoprivansi qua e là per le cam- 
pagne Corsi morti di ferite, e che meglio avevano 
amato perire abbandonati dagli uomini e dalla 
fortuna, che ricorrere per salute ad un nemico, che 
tanto detestavano. Quattro specialmente di questi 
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miseri e forti guerrieri furono sopra una deserta 
roccia trovati Tulli sanguinosi e morti in altitu- 
* dine di tenersi strettamente abbracciati, attitudine 
certamente presa a posta per dare insieme l’ultimo 
sospiro, e l’ultimo respiro alla perduta patria. 

Nel tempo stesso, che queste cose succedevano 
nel mezzo, Marbeuf, varcato coll’ala sinistra il 
Goto , sottometteva tutta la Casinca , Arcamb.'d 
colla destra conquistava la Balagna. 

In mezzo a tanta ruina Paoli, lasciato il fratello 
Clemente a Morosaglia, perchè quanto potesse, 
ritardasse l’impelo del nemico, si ridusse propin- 
quo a Corte, dove tentava di raccorre e riordinare 
i pochi avanzi delle sue sconfitte genti; lé confor- 
tava a seguire nella fede colla patria. Nuovi ajnti 
eziandio per sua possa convocava. Ma de Vaux , 
che non voleva temporeggiare quella fortuna, ma 
piuttosto colla celerità del tutto domarla , venne 
avanti precipitoso, ed appressatosi a Clemente il 
cacciò da Morosaglia, cacciò eziandio Pasquale da 
Corte. Quella famosa metropoli dell’isola, che tante 
liete adunauze aveva vedute , tante prudenti e 
forti deliberazioni udite, venuta in mano alimi 
estranj visi ed estrania lingua ora vedeva ed udi- 
va. Il castello solo resistè, ma per pochi giorni: 
quegli aspri monti lutto all’ intorno di forestieri 
suoni echeggiavano. Paoli più ancora doloroso 
che scoraggiato, si ritirò in Vivano. 

De Vaux, che aveva saputo vincere, seppe ancora 
usare bene la vittoria. Per tirare a sua voglia i 
renitenti, usò bene le parole, usò bene i fatti. Con 
quelle mandale fuora per un bando pubblico mi- 
nacciò con castighi, allettò coi perdoni col fine di 
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rompere qualche testa di resistenti, se aucora al- 
cuna ve ne rimanesse. 

« Corsi, udite, e queste parole, disse, nei petti 
» vostri riponete:; il vincitore vi parla. I villaggi 
» sema trincee, che commetteranno ostilità contro 
» i soldati regj, saranno dati alle fiamme, i beni 
» degli abitanti devastati , c loro menati presi in 
r> Francia. 

r> l villaggi o con trincee o difesi esteriormente 
» da geute armata saranno ammessi a capitolare} 

» Chi fra gli abitanti dei villaggi sottomessi 
» fosse trovato colf armi in mano, sarà mandato 
« in galera} - 

» Saranno anche, come banditi, mandati in ga- 
« lera coloro che a villaggi non sottomessi ap- 
» partenendo, fossero trovati vagando per le cam- 
» pagne senza un ordine scritto dei loro coman- 
» danti} 

» 1 villaggi, che si sottometteranno, saranno 
» ricevuti con favore , e godranno di tutta la gra- 
n zia del re ». 

Queste minaccie contro chi ancora alla fortuna 
di Francia resistere volesse, le lusinghe a chi s’ar- 
rendesse, giunte alla fatale rotta di Pontenuovo, 
operarono sì che i popoli cominciarono a man- 
care della prima caldezza} e vedendo di noti po- 
ter più fare alcuna cosa buona , si misero a fare 
tumuiluazioni in ogni luogo, protestando di vo- 
lere conformarsi ai desiderj di chi più poteva, e 
di cercar ricovero nel grembo della Francia. Molti 
correvano alle stanze dei generali Francesi , della 
loro sommessione ed obbedienza certificandogli. 
Altri più oltre procedendo, e coll’ armi in mano 
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i loro cittadini combattendo, crescevano poten- 
za a chi già tanta e per se medesimo e per la 
vittoria acquistata ne aveva. Di efficace sussidio 
erano costoro, perciocché sapendo il paese, gui- 
davano i vincitori ovunque più bisogno ne fosse. 
Misera Corsica, che aggiungeva gli odj domestici 
agli esterni e la civile guerra alia forestiera ! Tan- 
to innanzi andò questa peste, che i Francesi qua- 
si dappertutto vincevano prima che vi arrivas- 
sero, correndo i popoli ad incontrargli tosto che 
udivano il romore del loro avvicinarsi. Le selve 
piene d’armi gettate via, le strade d’uomini au- / 
danti a soggezione , le case di querele e di pianti^ 
ogni speranza del proprio nome e di signorìa di 
se medesimo spenta. La Francia altra veramente 
era, che Genova non era , poteva per la sua pre- 

E ondcrante forza quel, che voleva, nè si sareb- 
e lasciato uscir di mano una così opportuna pos- 
sessione. 

In mezzo a tanta desolazione, e ricevuta una 
così spaventevole ruina , i Corsi fecero ancora 
qualche resistenza nell’Oltramonti, principalmen- 
te nella provincia di Vico e nella Cimarca. Cle- 
mente Paoli, Abatucci, Ornano e padre Paolo 
Roccaserra gli guidavano. Il vicario di Guagno, 
che nel momento della messa giurò e fece giura- 
re a tutti di voler prima morire che cedere, gl’in- 
citava. Ma il conte di Narbona accorrendo con 
sufficienti forze , dissolvette quel gruppo , e le pro- 
vince sopra nominate, come anche quella d’Ajac- 
cio ridusse a divozione. Nel Cismonti de Vaux 
stesso personalmente s’avanzava vincendo. Fece 
sua la provincia d’Alcria, 6 già a Portovecchio 
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s’ incamminava non solamente per sottomettere 
il paese , ma ancora e principalmente per intra- 
prendere Paoli e gli altri Corsi fuggitivi, essen- 
dogli pervenuto avviso, che in quel porto fosse- 
ro per imbarcarsi per far vela verso la Toscana. 

Desiderava Paoli di far pruova di sostenere la 
fortuna cadente con mostrarle in viso, facendosi 
forte nelle due streme provincie d’ Istria e della 
Rocca. Ma non trovò nelle popolazioni volontà 
conforme a’ suoi desiderj, perchè vedendo la guer- 
ra spenta nelle altre parli dell’ isola, non parve 
loro di dovere riaccenderla } che anzi essendosi 
lasciato intendere, che a Sertene andare volesse, 
gii abitatori di quella terra e delle circostanze , 
in cui già si erano destali maligni umori , si con- 
trapposero allegando, che più danno che salute 
poteva loro avvenire in quel caso estremo dalla 
sua presenza. La piena Francese giunse sonando 
sino a Bonifacio, ultima parte dell’isola, che di 
poco spazio dalla Sardegna si disgiunge. La Cor- 
sica era di Luigi. 

Ora diremo ciò, che di Paoli, e de’ suoi forti 
ed infelici compagni addivenisse. Poiché perduti 
si videro, e la patria sotto il giogo, ed i perdoni 
e le grazie nè sperando, nè volendo, presero con- 
siglio , innanzi che l’inimico vi giungesse, ed 
ogni via serasse, di concorrere tutti in Portovec- 
chio, per donde lasciare una terra , che tanto 
amato avevano , ed amavano , e che di loro al- 
tro non conservava che memoria , gratitudine e 
sangue. Erano in Porlovecchio due navi Inglesi, 
una per disegno offerta a Paoli ad ogni futuro 
accidente da un virtuoso Inglese per nome Smith, 
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l’altra a caso, che portato aveva molti ufficiali 
Corsi , i quali erano venuti offerendo ingegno e 
mano in quell’ultimo bisogno alla cadente patria. 

Queste due navi furono opportuno sussidio ai 
Corsi , che all’esilio andavano. Ma non era senza 
pericolo l’impresa dello scampare. Due sciabec- 
chi Francesi stanziavano alla bocca del pòrto fa- 
cendo le viste di voler trattenere ogni nave o na- 
vicella , che n’uscisse, brano tutti principalmente 
gelosi di salvare Paoli, l’Inglese generoso non 
aveva pace, se prima non lo salvava. Temevano 
di essere visitati pel desiderio, che i Francesi 
avevano di recare in loro potestà il trilustrale 
difensore della Corsica, posciachè il quieto vi- 
vere in lei , e la compiuta obbedienza non ispe- 
ravano , se Pasquale Paoli altrove che in Fran- 
cia sotto buona custodia vivesse. La necessità, ed 
i pii desiderj aguzzano 1’ intelletto. Gli amici del- 
l’andantesi capitano trovarono modo di adattarlo 
( a tali estremi sono ridotti spesso gli amatori della 
libertà ) in una cassa , cui in fondo della sentina, 
come se merci contenesse , collocarono. Paoli in 
sentina e in cassa fu un tremendo caso. 

La mattina dei tredici di giuguo questa devota 
nave da Portovecchio salpò, lo strano e prezioso 
carico con se portando, e quelle luttuose terre 
abbandonando. Riconobbero i Francesi l’uscente 
legno, e per ogni parte il ricercarono. Qual cuore 
allora fosse di Paoli e dell’Inglese, che a sua 
salute intendeva, chi anima generosa ha, facil- 
mente il potrà comprendere: ma non avendo av- 
verato, che il cercato Corso vi fosse, nè alcuna 
cosa sospetta trovatovi, noi molestarono, e an- 
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dare il lasciarono. Paoli in quel mentre per l’aere 
greve e corto a stento nella cassa respirava. 

^L’altra nave, che non fu investigata dai Fran- 
cesi per essersi ordinalo, che gli andantisi si ran- 
nicchiassero e tenessero bassi per non essere ve- 
duti , portò via Clemente Paoli , Giulio Serpen- 
tini , Giancarlo Saliceti , Nicodemo Pasqualini , 
conte Gentili, Carlofranoesco Giafferri, Carlo Raf- 
faelli, Francesco Petrignani con molli altri uffi- 
ciali, preti, religiosi e pochi soldati , ai quali tutti 
più piacque P esilio ed il pruovar,e di che sa- 
pesse il pane altrui che il servire a chi avevano 
combattuto. Sommavano al numero di trecento- 
quaranta. Furono lutti, come forti nelle battaglie, 
così costatiti nell’avversità , nè piangolosi si di- 
mostrarono, nè sospiranti le amnistìe di coloro, 
cui avevano offeso o combattuto : non volevano 
cose contraddittorie, e sapevano, che chi si mette 
a questi cimenti , deve sapere sopportarne gli 
estremi:, esempj contrarj si vedono a’ dì nostri: 
quella fu età di cuori , questa di lingue. 1 veri 
amici della libertà non piangono , nè sospirano 
le amnistìe. 

Esuli arrivarono in Livorno, ma gloriosa fama 
gli accompagnava, e la pietà, e l’ammirazione 
degli uomini. La loro rifuggita in Toscana era 
stimata cosa degna d’onore e di venerazione, i 
popoli correvano in folla per vedere quegli uomini 
pietosissimi inverso la patria, uè mai maggiore 
concorso fu fatto intorno a sovrano qualunque, 
quanto si faceva intorno a questi Corsi, ai quali 
altro non restava che un chiaro nome, ed un av- 
versa fortuna. Guardavano principalmente Paoli, 
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e vedutolo e trattatolo così cortese e benigno, si 
maravigliavano come così prode guerriero e così 
valente contrastatore dei fati di Genova e di Fran- 
cia in Ini s’annidasse. Bene ora comprendevano, 
come egli avesse voluto e quasi potuto dirozzare 
una nazione ancora rozza, addottrinarla ignara, 
liberarla serva. Accusavano i fati, che così virtuoso 
uomo avessero fatto nascere e mostrato al mondo, 
e renduto nel tempo stesso inutile quanto egli 
dalla sua nobile natura sospinto aveva voluto fare 
in prò di un paese, ov’era nato, e che se bisogno 
aveva di un forte guerriero per difenderlo, an- 
cor più aveva bisogno di un savio legislatore per 
ingentilirlo : forza e senno inutili , pietosi desiderj 
estinti. -, 

Mancando per avverso destino a Paoli gli ap- 
plausi de’ suoi concittadini in patria, gli abbonda- 
vano in Italia quelli dei Toscani, degl’italiani, 
degl’inglesi, anzi dei Francesi stessi e di tutti 
coloro, che ogni virtù amano, e la virtù infelice 
adorano. Andò dal cavaliere Dick console d’In- 
ghilterra in Livorno, il quale a grand’onore l’ae- 
colse, e d’ogni più lieto ed utile servigio 1’ ajutò. 
Partitosi quindi ed a Firenze pervenuto, fece ri- 
verenza al gran duca Pietro Leopoldo , da cui 
molto fu ed accarezzato ed onorato- L’esule Corso 
quasi trionfando per la Toscana trascorreva. Gli 
promise Leopoldo ed accertollo, che la sua To- 
scana gli sarebbe sempre amico e sicuro ricovero 
tanto a lui, quanto a tutti coloro, che sopravvi- 
vendo all’eccidio della patria, sarebbero venuti a 
cercarvi pace, riposo e sicurezza. 

Paoli partissi, ed a Londra se n’andò, non 
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senza perù aver prima iasciato su gli avanzi del- 
F andata fortuna, e su d’altre rimesse di denaro, 
che d’Inghilterra aspettava, un assegnamento suf- 
ficiente a favore de’ suoi compagui rimasi alla 
sua fede, e che in Toscana avevano fermalo le 
stanze' ne fece soprantendeute il fratello Cle- 
mente. 

Andò Clemente a far sua dimora nel monastero 
di Vallombrosa, respirando in quella dolce soli- 
tudine dai molesti romori di guerra, e dai passali 
affanni. Ma come il fratello aveva, cosi ancor egli 
aveva la Corsica in cuore, la Corsica nella meule, 
e continuamente sul destino della Corsica pian- 
geva. Le ruvide querce di Vallombrosa spesso i 
suoi sospiri, e i suoi lamenti udivano. 

Dei compagni chi a Livorno, chi a Pisa, e chi 
in altri borghi e castelli della felice Toscana si 
fermarono a dimorare, sin che qualche favorevole 
caso aprisse loro la via alla ritornanza nella loro 
patria, esempio vivo a tutti di amata libertà e 
d'ingiusta fortuna. 

Terminata la conquista, e ricomposta tutta 
l'isola all’obbedienza di Francia, il generale de 
Vaux da lei fece partenza, e prima a Tolone, 
poscia a Parigi tornò, lasciandovi Marbeaf, a cui 
il re Luigi, dandogli il titolo di commissario re- 
gio, aveva commesso la cura di quietare gli umori, 
comporre le faccende civili, ed ordinare il go- 
verno in quella nuova possessione di Francia. 

La Francia divenuta arbitra dell’ isola, per con- 
ciliarsi gli animi , e teucre in fede quella nazione 
volubile, guerriera, e che malissimo volentieri 
pativa la servitù, diè principio ad accarezzarla. 
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Sapeva, che una delle principali cagioni, per cui 
gli uomini di maggiori qualità, che poscia tira-* 
rouo con se i popoli, avevano concetto tanto mal 
umore contro Geuova, si era, eh’ essa non aveva 
mai voluto riconoscere in Corsica una nobiltà se 
non al modo eh' essa l’intendeva, e non come i 
magnati Corsi la desideravano. Era loro paruto, 
che una nobiltà di grado troppo inferiore alla sua 
la repubblica volesse. Per la qual cosa uno dei 
primi pensieri di Markeuf, affinchè i Corsi rice- 
vessero più volentieri l’imperio di Francia, fu 
quello di pubblicare un editto del re , per cui 
si statuiva, che una nobiltà in Corsica vi sareb- 
be, e si numeravano le pruove, che a ciascuno, 
che di lei parte essere voleva, e vago si dimo- 
strava di essere donato della gentilizia , occoreva 
di fare. Presentarono i titoli, le principali fami- 
glie furono ascritte a nobiltà. 

Qui nacque un accidente, che io ad onore del 
carattere Corso rapportare mi debbo. Teneva uno 
dei primi luoghi tra le famiglie dell’isola quella 
degli Ornano, splendida per natali, per perso- 
naggi di grido, per fatti illustri così in pace co- 
me in guerra. Ma in mezzo di questa stirpe erano 
i discendenti di coloro, che nel 1567 avevano 
ucciso a tradimento il tanto amato e quasi divi- 
nizzato Sampiero. Non avevano ancora i Corsi in- 
tiepidito l’odio contro di quella parte della casa, 
che dai traditori proveniva. Tutti, che a nobiltà 
aspiravano, e nobiltà domandavano, dichiararono 
e protestarono, che nobiltà non volevano, che 
anzi lei, come disonore ed onta, espressamente 
ricusavano, se nel ruolo venissero scritti i di- 
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scendenti di Michelagnolo, Gianaotonio e Fran- 
cesco Ornano, ammazzatori di Sampiero. Lo sde- 
gno e la pietà per quell’ esecrando fatto ancora 
duravano, e tuttavia durano, e, credo, lungo 
tempo ancora dureranno nel petto dei Corsi. 

Marbeuf a termine delle lettere regie, convocò 
in Bastìa pei quindici di settembre 1770 l’as- 
semblea della consulta generale della nazione. 
Volle il re, che tanto in questa, quanto in quelle 
assemblee, cui in avvenire convocherebbe o per- 
metterebbe, intervenissero i deputati divisi in tre 
ordini o stati , quello della chiesa colla prima 
preminenza, quello delia nobiltà colla seconda, e 
quello del terzo stato nell’ ultimo luogo. Volle 
eziandio ed ordioò, che i deputati ecclesiastici, 
oltre i vescovi, gli eletti dei capitoli ed i pro- 
vinciali degli ordini religiosi dei serviti , degli os- * 
servanti, dei riformali, dei cappuccini, dei dome- 
nicani , dei missionari , fossero eletti dai pievaui 
raccolti in assemblea di ciascuna provincia, quei 
della nobiltà in simili assemblee dai nobili, quei 
del terzo stato pure in simili assemblee dai po- 
destà e padri dei comuni. 

I deputati congregali in parlamento il giorno 
t predestinato udirono primieramente gratissime • 
parole del Marbeuf : che il re, tion badando al 
sangue sparso, aila resistenza fatta, aveva dato 
un libero corso alla sua bontà, non di altro sol- 
lecito che di guadagnarsi il cuore de’ suoi novelli 
sudditi; che sua prima cura era stata l’ordinare 
i tribunali , primo sostegno e base di ogni socie- 
tà ; che i suoi soldati si affaticavano in aprire 
nuove strade , ed in racconciar le antiche, onde 
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agevolata fosse la corrispondenza ed il commer-. 
ciò tra l’una parte e^altra dell’isola ; che al me- 
desimo fine e per prò del commercio anche fra 
gli esteri , aveva dato una moneta, che esito ave- 
va per tutto il mondo ; che la gioventù aveva 
trovato nelle sue paterne cure i mezzi di prov- 
vedere all’educazione ; che due Corsi erano stati 
innalzati ai seggi vescovili di Sagona e del Neb- 
bio; che finalmente una maniera di amministra- 
zione darebbe loro più perfetta , e più al bene- 
ficio di tutti confacente che quella stessa delle 
sue antiche proviuce ; che felice era la Corsica 
pel fervido ingegno de’ suoi abitatori, per la be- 
nignità del suo cielo , per la fertilità delle sue 
terre ; che i Corsi solo che il volessero , perve- 
- nire potevano a qualunque maggiore grado di 
felicità e di dignità, di cui le più nobili nazioni si 
vautavano. Cessassero adunque gli odj, pregò ed 
ammonì , cessassero le divisioni , in un solo e 
concorde corpo si riunissero, le divisioni, e gli 
odj cessassero^jdisegno e fratto di chi voleva so- 
pra di loro esercitare la tirannide. Pensassero, e 
bene considerassero, che nissuni uomini in so- 
cietà viventi felici sono se non quelli , che uniti 
sono; che le disunioni e le parti sono così foute 
di debolezza, come di dolore. Pensassero e bene 
considerassero che non più piccioli isolani , da 
tutto il mondo segregati erano, ma parte d’un 
tutto grande , possente , glorioso. A tale alto de- 
stino gli animi innalzassero , ed i fatti vi con- 
formassero. Assai si rallegrerebbe, e nel cuor suo 
goderebbe, se al re Luigi innanzi dire potesse: 
I Corsi la corona di Francia amano 3 ed al 
Botta, T. XI, 
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benigno loro nuovo signore grati e riconoscenti 
sono. 

Quando Marbeuf ebbe posto fine al suo di- 
scorso , i Cor» giurarono in nome del re. Toc- 
cando gli Evangeli , giurarono di essere bene 6 
fedelmente sottomessi al re di Francia , di rico- 
noscersi per suoi veri e legittimi sudditi , di non 
mai portar Farmi contro il suo servizio , di non 
ricevere nè doni, nè pensioni di alcun altro prin- 
cipe .0 potenza nemica del re, di rivelare quanta 
a cognizione loro venisse contro del servizio re- 
gio , di obbedire a chi mandasse per reggere ed. 
amministrare l’ isola. 

Seguitarono gli statuti, regolaronsi prudente- 
mente le faccende economiche , giudiziali , mili- 
tari , ecclesiastiche , quest’ ultime per quanto la 
giurisdizione rispetto alia potestà temporale ri- 
guardava. Nè fu posta in dimenticanza la univer- 
sità di Corte fondata da Paoli , di cui la con- 
sulta domandò la conservazione. Si udirono po* 
scia le domande delle proviuce, delle pievi , dei 
comuni , savie per la maggior parte e tutte amo- 
revolmente udite. Addomandarono specialmente , 
che fosse permesso di distendere gli alti in Ita- 
liano , e di procedere avanti i tribunali nella me- 
desima lingua , poiché élla era la lingua materna 
^ naturale delFisola. Fu risposto , che quanto al 
presente il facessero pure , ma desiderare il re , 
che la lingua Francese divenisse famigliare e na- 
turale ai Corsi , come agli altri sudditi era : ne 
prescrivesse la consulta il termine. 

Intanto i nuovi signori munirono di nuove for- 
tificazioni Calvi e Bastia, acciocché i Corsi, avea- 
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«Iole come un freno in bocca, non si rimutassero 
d’animo, e non potessero più ravvolgersi, come 
pel passato , fra i tumulti e le rivoluzioni. 

Le cose si avviarono in ogni luogo alla Fran- 
cese. In questa guisa fini la iliade della Corsica. 
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SOMMARIO 

Le Ire epoche nelle correlazioni tra il principato c il sa- 
cerdozio. 1 gesuiti , principale sostegno di Roma eccle- 
siastica. Controversie acerbissime tra Roma e Parma : 
Clemente XIII dichiara incorsi nelle censure ecclesia- 
siastichc tutti coloro , che nel ducato di Parma c Pia- 
cenza avevano partecipato in certi atti dell’autorità so- 
, vrana intorno alle mani morte; il duca proibisce il mo- 
nitorio del papa. Accidenti , che ne seguitano. Il duca 
non cessa da certe riforme circa la disciplina ecclesia- 
stica. Scritti pubblicati per una parte e per l’altra. Le 
tre corti Borboniche di Francia, Spagna e Napoli danno 
favore al duca. Addomandano la soppressione de’ ge- 
suiti, siccome quelli che erano stimati cagione della du- 
rezza del pontefice verso Parma; Clemente XI 11 si va 
peritando alla soppressione. Finalmente si compongono 
I« differenze tra Roma e Parma , e come. Trattato tra 
la santa sede, e il re di Sardegna circa gli asili. Diffe- 
renze della medesima santa sede con Venezia. Anche la 
Baviera strigne le leggi verso Roma , il cui credito va 
appoco appoco declinando. Nuova tempesta sorge contro 
di lei da un paese vicino, e questo è la Toscana. Gan- 
ganelli, pervenuto, sotto nome di Clemente XIV, al porv- 
tificato dopo la morte di Clemente XI 1 1 , con la sua 
prudenza, o per imitazione di Benedetto XIV, accomoda 
molte differenze coi principi, e rimette la sede aposto- 
lica in onore ed autorità. 

Tre diverse epoche si osservano, dappoiché la 
religione Cristiana si sparse nel mondo, nelle cor- 
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relazioni fra il sacerdozio e il principato : la pri- 
ma si è quella, in cui essendo ancora il numero 
dei fedeli scarso, nè avendo fra di loro altro vin- 
colo che quello della fede, i suoi ministri mostra- 
vano molla condiscendenza verso coloro che regge- 
vano le cose temporali, e della santità contenti, 
poco si curavano dei beni di questo mondo , nò 
altra ambizione avevano se non quella di vivere 
virtuosamente e di convertire chiamando nuove 
anime all’ ovile di Cristo. I convertiti poi lascia- 
vano intieramente al governo del principe , nè 
mai venne loro in pensiero, o di turbare, o di 
usurpare le operazioni e le ragioni del principato. 
Ciò si osservò sotto gl 1 imperatori pagani , ciò 
ancora sotto i primi imperatori Cristiani. Nel 
medesimo tempo non era lecito ai chcrici di pos- 
sedere beni stabili od altre rendite se non con 
l’appruovazione e consenso del principe, a quel 
modo stesso, in cui gli antichi collegi nella reli- 
gione dei gentili in Roma possedere non pote- 
vano, se non coir assenso dell’autorità sovrana. 
Quest’epoca fu la prima, e consisteva nella libertà 
del principato rispetto al sacerdozio } liberi gli 
uni j santi e disinteressati gli altri. 

Crescendo poscia dall’un de’ lati il numero dei 
fedeli , e 1’ ambizione e la cupidità dei cherici , 
dall’ altro l’ ignoranza dei popoli, e dei principi , 
il sacerdozio insorse , e tra per le lusinghe , che 
faceva, ed i terrori, che inspirava, divenne cosi 
potente, che ne restò offesa la libertà del prin- 
cipato. Dalla soggezione del principe nacque ne- 
cessariamente anche quella dei popoli. In questi 
miseri tempi le promesse o le minacce della vita 
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futura regolavano la macchina sociale, promesso 
e minacce , non già fatte sempre per la osser- 
vanza o per la trasgressione dei precetti religiosi 
ma troppo spesso per dominare ed arricchirsi. Il 
sacerdozio tirava le cose sacre a propria utilità * 
la crassa ignoranza , che regnava nel mondo , i 
suoi fini interessati favoriva. Era perduta negli 
spiriti la cognizione di ciò , che alla religione ed 
allo- stato veramente si appartenesse , nè alcuna 
distinzione in ciò fare sapevano } e siccome un 
tempo fu, in cui certi settarj non si curavano di 
cercare nelle materie filosofiche qual fosse la ve- 
rità, ma sì solamente, se Aristotile l’aveva detto, 
così tempo eziandio fu, in cui non si cercava di 
sapere , se alcuna cosa od atto di ragione fosse 
della chiesa o dello stato , ma solamente , se il 
prete o il frale 1’ aveva detto. Questa seconda 
epoca fu quella dell 1 imperio supremo del sacer- 
dozio e della servitù dei principi e dei popoli. 
Si videro allora i comandamenti superbi da una 
parte , le vili abiezioni dall’ altra , imperatori in 
atto di supplicanti a piè di sacerdoti, popoli ri- 
belli ai principi , perchè i cherici a ribellione gli 
stimolavano. Si videro guerre civili per discus- 
sioni di punti astrusi,. e nemmeno compresi da co- 
loro, che gli trattavano. Si videro ricchezze esor- 
bitanti accumulate in mano di coloro, che face- 
vano professione di povertà, un fasto superbo nel 
procedere di coloro, che facevano professione di 
umiltà : non mai tanta contraddizione tra le pa- 
role e gli atti scandalizzò il mondo. 

A tanto poscia di corruzione in ciò si venne , 
che non solamente i testamenti e le donazioni si 
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captavano dagli ecclesiastici , ma ancora falsa- 
mente si supponevano, ed erano in certi conventi 
frati falsarj ammaestrati a posta nell’ arte per- v 
versa , il- cui institulò altro non ei’a che quello di 
far carte false per lasciti. e donazioni, annestan- 
dovi minacce terribili d 1 ira di Dio , e di fuoco 
eterno per gli eredi naturali , se non le avessero 
per rate e ferme, e se le ricusassero. E siccome i 
donatori non sapevano nè leggere, nè scrivere, e 
con una croce solamente sottoscrivevano, cosi era 
impossibile verificare , se ci fosse verità o falsità. 
Conseguentemente i poveri eredi , che inalfabeti 
erano, come i padri, si restavano, e le pingui ere- 
dità passavano negli uomini di chiesa. Pericoloso 
anche fora stato io tanta potenza dei cherici il 
dubitare, che ciò che falso era, veramente falso 
fosse. 

Da tali fonti per lo più derivarono le ricchezze 
del clero , massime del regolare , e crebbero iu 
tanta vastità, che in certe province la metà , od 
anche i due terzi delle terre erano in sua pro- 
prietà venute. Egli è vero , che sorgevano di 

a uapdo in quando principi, che s’ ingegnavano 
i frenare con leggi opportune una così enorme 
cupidigia , ed a tutela prendevano gP interessi 
delle famiglie, ma il più delle'volte ancora a prin- 
cipi prudenti e forti succedevano principi sciocchi 
e deboli, che gli anteriori ordinamenti trssanda- 
vano, ed i retaggi lasciavano in preda di chi non 
àbborriva dal procurarsegli con arti fraudolenti , 
e coll’ abuso di quanto havvi di più sacro al 
mondo. 

Cresceva vieppiù P ignoranza dei popoli , e la 
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debolezza dei principi. La potenza degli ecclesia- 
stici andava con la medesima proporzione pren- 
dendo augumento. Non contenti al possedere, 
vollero anche possedere con immuuilà ed esen- 
carichi pubblici , come se ancor essi 
della protezione della potestà civile, e di tutti i 
beneficj delle leggi e del vivere sociale non go- 
dessero. Mescolavansi nella società , la tutela ed 
il braccio del principe nei bisogni loro invoca- 
vano ; eppure quando si trattava di sovvenire il 
pubblico con sotlentrare alle gravezze comuni, si 
ritraevano, e i tributi negavano; ond’ era , che 
libelli si mostravano al precetto del diviuo mae- 
stro, negando di dare a Cesare ciò, che di Cesare 
era. Peccaminosa era la resistenza verso Dio , in- 
grata , dura e crudele verso gli uomini; imper- 
ciocché i padri di famiglia , e chi in beneficio 
della società, e col senno, o con la mano si affa- 
ticava, o chi per le città si travagliava, e chi per 
le campagne , erano obbligati di supplire a ciò , 
che gli uomini di chiesa ricusavano. Non so ve- 
ramente che carità fosse quella. 

Ottenuta la cosa, si volle anche avere la san- 
zione, e questa fu terribile. Vidersi allora compa- 
rite al mondo le bolle pontificie, che minacciavano 
scomunica a chiunque offendesse l’immunità ec- 
clesiastica, e guai a quel principe, che per l’interesse 
dello stalo, per la tutela delle famiglie, per la fe- 
icità dei popoli si ardisse o impor gravezze su i 
beui della chiesa, o toccar le decime, o frenare le 
cupidigie degli ecclesiastici con dar regola agli 
alti fra vivi o di ultima volontà. L’anatisma era 
incontanente pronunziato coutro di lui, e gran 
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fortuna era, se i sudditi non gli si ribellavano, o 
se i fanatici non l’ammazzavano. Temendo poi, che 
i principi non lasciassero pubblicare gli anatemi 
nei loro stati, trovarono quel solenne appicco', o 
ripiego, che le sentenze pubblicate in Hotoa do- 
vessero aversi per valide, come se pubblicate fos- 
sero in lutto il mondo, e specialmente nel luogo, 
di cui si trattava $ cosa di tanta enormità , che 
non si può restar capace , come in una mente , 
che del tutto disgiunta non fosse dalla ragione, 
sia caduta, se perù si dee credere, che chi la fece, 
per ragion si muovesse. Questa fu 1’ epoca della 
compiuta servitù del principato verso la chiesa, ed 
assai tempo durò. 

Gli studj inlauto cominciavano a sorgere in Eu- 
ropa, e gli spiriti ad erudirsi. Gli uomini princi- 
piarono ad accorgersi, che col buon grano si era 
mescolalo molto loglio, e che uopo era scernergli. 
Le cupidigie del dominare e dell'avere, che negli 
ecclesiastici avevano posto la loro sede, non tar- 
darono ad essere conosciute, ed imparossi a di- 
stinguere l’uso dall’abuso, la religione di Cristo 
da quella di alcuni chetici, il pane spirituale dal 
temporale, il fondo vero e santo dalle arbitrarie 
aggiunte. 1 tre gran lumi dell’Italia, anzi del mon- 
do , dico Dante, il Petrarca, ed il Boccaccio ne 
serviranno d’esempio. A chi non sono note in ciò 
le -loro querele? a chi non noLi i loro santi av- 
vertimenti? Da loro ebbe incomiociamento la li- 
bertà dei principi, da loro la libertà dei popoli, 
da loro la quiete delle coscienze, da loro il mi- 
glioramento dei costumi. 

I trascorsi costumi , le trascorse regole già si 
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conoscevano. Ma il contrastare, e ridurre le cose 
a sanità si vedeva difficile. La rettitudine delle 
opinioni non era ancor passata dagli scrittori nei 
principi e nei popoli. Tardo è sempre questo pas- 
saggio , come i buoni semi tardi pervengono a 
maturità. Onde gli scrittori primieramente grida- 
rono nel deserto , poi le loro voci cominciarono 
ad essere udite volentieri, quindi fecero colpo in 
coloro , a cui le sorti umane erano specialmente 
per 1’ altezza del grado raccomandate ; il lume 
infine rischiarò anche la mente dei popoli. Questa 
fu la novella epoca, che nel luogo di terza si dee 
collocare. 

A questo tempo nacque una ostinata contesa. 
Chi aveva usurpato, voleva conservare le usurpa- 
zioni} chi aveva perduto il suo, voleva ricuperare. 
I papi si fecero avanti coi monitorj, con le sco- 
muniche, con gl’interdetti } i principi coi Placet , 
e con gli Exequatur. Abbiamo veduto nel corso 
delle presenti storie i casi accaduti per queste 
controversie tra le due potestà ecclesiastica e se- 
colare. Il finale esito si andava voltando a favore 
dei principi. La religione stessa ne profittava , 
perchè più pura e casta ne diveniva , siccome 
quella che dagl’ interessi mondani si andava pur- 
gando, e con maggior sincerità al bene delle anime 
intendeva. 

Le eresìe di Lutero diedero maggiore velocità 
alle acque , che già correvano per questo verso. 
Sfortunatamente, siccome Martino frale caparbio, 
insofferente e sofistico era , così passò dalle ma- 
terie giurisdizionali alle dottrinali , ed a questo 
modo allontanò molti uomini di coscienza timo- 
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rata dal seguitarlo. Forse per questa parte ei re- 
cò non minore vantaggio che danno alla Romana 
curia. 

Tuttavia Roma s’accorgeva, che andava decli- 
nando. Pensò al rimedio. Essendo svanita l’igno- 
ranza dei popoli , i frati rozzi ed ignoranti non 
erano più opportuno sussidio. Con fine lusinghe, 
con allettamenti benigni, con parole civili, do- 
veansi uomini civili indirizzare. Particolarmente 
i teneri rampolli era mesliero informare, accioc- 
ché consenziente piega prendessero 5 durabili e 
quasi indelebili sono le impressioni ricevute nella 
teuera età. I melliflui e dotti gesuiti parvero fon- 
damento adatto per sostener l’edifìzio cadente: 
essi ammaestravano ed educavano la gioventù , 
essi con dolce veleno s’insinuavano nelle anime, 
era quasi impossibile il dire, che avessero torto: 
tanto mele spandevano , e sì melodiosi concenti 
alzavano. E siccome principi fissi non avevano, 
nè altro movitivo fuor quello dell’interesse, così 
andavansi astutamente volteggiando per impadro- 
nirsi delle coscienze a quella guisa che un ca- 
pitano d’armi si volteggia per sorprendere l’inimi- 
co, o per farsi padrone di una fortezza. Facevansi 
avanti, tornavano indietro, per la via diritta o 
pei tragelti andavano , insistevano , piegavano , 
cedevano , secondo che il bisogno di espugnare 
l’uomo richiedeva. Quando poi espugnato l’ave- 
vano , tiranni divenivano , e il misero espugnato 
sotto i piè così umile e domo tenevano, che nis- 
suu movimento, che da loro comandalo o consen- 
tito ncn fosse, fare poteva. Circi e sirene erano, 
ma delle più Gue e pericolose che siano mai state. 
Così arrivavano ai loro fini. 
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Per tale modo si vedeva , che mentre gli altri 
ordini religiosi colle antiche ricchezze se ne vive- 
vano , nè più alcun nuovo acquisto facevano , i 
gesuiti continuamente arricchivano per nuovi re- 
taggi o donazioni così per iscritti patenti, come 
per rimesse secrete. Si vedeva ancora t che se agli 
ordini religiosi furono necessarj molti secoli per 
arrivare a possedere quanto possedevano, pochi 
anni bastarono ai gesuiti per acquistare molto 
più. Incredibili e quasi mostruose erano le loro 
captazioni. 

Il pontificato gli sosteneva, ed essi sostenevano 
il pontificato. Clemente Xili pur troppo dava ascolto 
alle loro insinuazioni. Ei non aveva bene , come 
il suo precessore, imparato il secolo. Ne nacquero 
perturbazioni, che diedero maggior crollo alla po- 
tenza ponliGcia, ed a lei tolsero quel grado di 
venerazione, che con altro modo di procedere le 
aveva Benedetto concilialo. Gli uomini prudenti 
si stupivano e si lamentavano, che la rigidezza 
di Kezzonico desse di nuovo origine alle contro- 
versie, dalle quali erano stati afflitti i secoli an- 
teriori } nè nei gesuiti , suoi principali consiglia- 
tori, riconoscevano la solita ed inveterata astuzia 
del bene conoscere gli uomini e i tempi. 

Alale i gesuiti consigliarono Clemente nella 
faccende di Parma , di cui ora siamo per favel- 
lare. Filippo duca di Parma, Piacenza a Guastal- 
la, a cui sempre buone ed utili cose consigliava 
Guglielmo Dutillot, sendosi accorto, che per gli 
acquisti fatti delle mani morte, per quelli, che 
ogni giorno andavano facendo, e per quelli final- 
mente, che quantunque ancora pendenti, fossero 
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in possessione altrui, dovevano Col tempo neces- 
sanamente in loro ricadere, una prodigiosa quan- 
tità dei migliori e più fertili terreni de’ suoi stati 
era , e sarebbe sempre più venuta in potestà di 
simili persone di mano morta, aveva pubblicato 
ai venticinque d’ottobre del 1764? P er provve- 
dere a cosi grave sconcerto, una prammatica. 

Che fosse proibito, statuì, a qualunque perso- 
na di qualsivoglia stato, grado, e condizione, il 
vendere, donare, cedere, o in qualsivoglia altro 
modo trasferire o alienare nè in proprietà, nè in 
usufrutto, sia per atto fra vivi, o per disposizione 
di ultima volontà , compresa altresì la successione 
intestata, in mani morte beni sì mobili che sta- 
bili, luoghi di monte, censi attivi, azioni e ra- 
gioni di qualunque somma o valore; 

Cbe dal superiore decreto fossero però eccet- 
tuali i lascili limitali alla sola vigesima parte del 
patrimonio di chi donasse , o testasse , con ciò 
però che il lascito per una sola volta si facesse, 
e sorpassare non dovesse il valore di scudi tre- 
cento di Parma e fosse in denaro contante e non 
altrimenti; 

Che i crediti appartenenti alle mani morte, ed 
ipotecati su stabili in nissun’ altra maniera sod- 
disfare si potessero che coll’obbligare il creditore 
alla vendita degli effetti ipotecati, ed il ritratto 
per la somma del credilo, se il creditore impie- 
gare lo volesse , in luoghi di monte delle comu- 
nità suddite del ducato investire si dovesse; 

Che fossero vietate le locazioni perpetue od a 
lungo tempo a favore delle mani morte; 

Che parimente fossero vietati alle mani morte 


35o LIBRO QUÀRANTESIMOSETTIMO — > *G 9 . 
tutti gli acquisti; che ad esse si devolvessero in 
virtù di livelli, enfiteusi, reversioni e simili al- 
tre cause , e quando ad esse devoluti fossero per 
antiche disposizioni, si fossero obbligate ad in- 
vestirgli in persona laica con giusto prezzo di 
vendita, ed il prezzo investir si potesse in luo- 
ghi di monte, restando il possesso del fondo to- 
talmente devoluto presso l’erede dell’ultimo in- 
vestilo , col solo obbligo di corrispondere l’an-: 
tico canone: 

Che tale legge reggesse non solo le disposi- 
zioni da farsi, ma eziandio le già fatte e non 
ancora verificate; 

Che mani morte non fossero riputati gli ospe- 
dali degl’ infermi e degli esposti; 

Che le rinunzie da farsi da qualunque perso- 
na, che volesse professare in qualunque religione, 
convento , monastero , conservatorio , ritiro , o 
congregazione, o fossero esplicitamente, o quando 
no, s’intendessero per legge abdicati ve ed estin- 
tive, cosichè la successione, come se la persona 
rinunziante non esistesse più fra i viventi, potesse- 
e dovesse passare in chi di ragione si doveva ; 

Che oltre a ciò i residui dei livelli o vitalizi 
riservatisi dai professi non si potessero esigere , 
e per virtù della legge condonati si riputassero; 

Che ogni qualunque alto contrario alle dispo- 
sizioni precedenti fosse irrito, nullo, ed in niua 
modo da attendersi dai tribunali e giudici , e. 
proibito fosse ai notaj di rogarlo; riservata però, 
alla suprema autorità del principe la facoltà di 
* concedere esenzioni a chi ricorresse, quando per 
circostanze particolari conveniente il giudicasse. 
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La raccontata legge dispiacque grandemente 
alle comunità religiose, sorse un grave bisbiglio 
nei conventi. Mandarono le loro lagnanze, e ri- 
corsi a Roma. Anche gli ecclesiastici secolari se 
ne rammaricavano , parendo loro , che siccome 
nel secolo e fra i parenti viveano , e fra di loro 
ed i laici altra differenza non v’era se non quel* 
la, ch’essi esercitavano il magisterio divino, così 
ingiusta troppo e dura cosa fosse , eh’ e’ fossero 
privati di quei benefìzj , che la società procura 
a chi nella società vive. 

11 duca Ferdinando, che a Filippo era succe- 
duto, rispetto a questi ultimi, cioè gli ecclesia- 
sticisecolari, pubblicò ai 1 3 - di gennaio del 1767 
una sua volontà , per cui essi furono abilitati a 
succedere alle eredità dei loro ascendenti e col- 
laterali sino al quarto grado, ed a fare acquisti 
di beni stabili, di censi, di fitti perpetui, e di 
altri annui redditi , sì veramente ^ che si obbli- 
gassero pei beni di nuovo acquisto , di soddisfare 
a tutti i carichi pubblici, di non farne alienazione 
a favore di alcuna mano morta e di non decli- 
nare per detti beni il foro laicale. Il principe 
volle altresì , che le successioni devolute a detti 
ecclesiastici per disposizione di qualche persona 
estranea, o ad essi congiunta oltre il quarto gra- 
do , fossero irrite , e si avessero per nulle e di 
niun effetto. La quale irritazione e nullità s’ in- 
tendesse anche estesa agli alti meramente lucra- 
tivi , ed alle cessioni e donazioni , ancorché ri- 
muneratone e corrispettive. 

Un grave abuso si era introdotto nell’ assetto 
delie contribuzioni di certi beni ecclesiastici nel 
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ducato di Parma. Certi beni , i quali al tempo 
del catasto cominciato nel i56i , e terminato 
nel 1 588 , per appartenersi allora a persone 
laiche, erano stati allibrati e gravati, essendo in 
progresso di tempo passati in mano di persone 
e corpi , che pretendevano esenzione od immu- 
nità , avevano la detta esenzione, od immunità 
ottenuta o col levamento intiero del carico pub- 
blico, o col diffalco della massima parte di esso, 
od almeno colla sospensione. I nuovi possessori 
pretendevano, che il privilegio della immunità, 
od esenzione si estendesse a tali beni di nuovo 
acquisto , e che colla mutazione della persona 
del possessore si mutasse anche la loro qualità 
tributaria. Dal che, fra gli altri inconvenienti, era 
succeduto quello , che la rata delle pubbliche 
gravezze spettante a tali beni , era andata tutta 
a cadere sopra i restanti beni accatastati con 
doppio ed intollerabile aggravio dei possessori, e 
contro ogni principio di giustizia e di naturale 
equità, per cui è richiesto, che nella civile so- 
cietà uno non debba portare i pesi delfaltro, ma 
ciascuno il suo egualmente a proporzione delle 
sue sostanze. Il quale abuso non solamente era 
lesivo della equità e giustizia naturale, ma anche 
contrario alle leggi fondamentali del ducato, se- 
condo le quali trovavasi espressamente prescrit- 
to, che i beni una volta accatastati passar doves- 
sero col loro carico e colla qualità di tributarj in 
qualunque persona o corpo, ancorché immune, 
od esente per qualsivoglia causa o titolo fosse ^ 
la quale legge era stala eziandio riconosciuta , e 
confermala dai sommi pontefici Adriano VI, Cle- 
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mente VII, e Paolo HI, quando furono signori 
di Parma e Piacenza. 

Per ovviare ad un disordine tanto contrario 
alle leggi, quanto pregiudiziale ai particolari, ed 
alio stato , il duca Filippo , a ciò muovendolo 
sempre il generoso Dulillot, già aveva ordinato 
per legge promulgata 'espressamente ai tredici di 
gennajo del 1765, che quei beni, che nei catasti, 
per essere descritti ed allibrati in testa di laici, o 
di persone o corpi sottoposti alla giurisdizione 
laicale, erano stati obbligati ai carichi pubblici, 
e che per passaggi di successione, di donazione, 
o d’altro titolo si ritrovavano allora o per l’av- 
venire si troverebbero in mano di persone o 
corpi, che pretendessero privilegi, immunità ed 
esenzioni , dovessero aversi e si avessero per 
tributari , ed alle gravezze pubbliche così ordina- 
rie , come straordinarie sottoposti , come se ai 
rispettivi loro autori, in testa dei quali stati erano 
descritti ed allibrati, tuttora si appartenessero. 

Nel medesimo tempo però il principe volle, 
che restassero immuni ed esenti i beni, che negli 
ultimi catasti erano stati descritti ed allibrati con 
privilegio d’esenzione od immunità in favore delle 
chiese e di altre opere pie ecclesiastiche. Dichiarò 
inoltre immuni ed esenti tutti i patrimoni sem- 
plici , non solo già constituiti , ma anche da con- 
stituirsi in avvenire a favore degli ecclesiastici se- 
colari promossi e da promuoversi agli ordini sa- 
cri , purché non eccedessero i limiti della lassa 
sinodale da verificarsi innanzi ai tribunali. 

Perchè poi quanto aveva ordinato, cou mag- 
giore esattezza sortisse il suo effetto, il duca creò 
Botta, T. XI. a3 
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ima intendenza sovrana sopra i luoghi pii, e so- 
pra tutti i corpi cadenti sotto il nome di mani 
morte. V ufficio di questo magistrato era di so- 
prav vedere e provvedere, che la volontà del prin- 
cipe fosse rata e ferma nella sua esecuzione. 

Nè alle narrate deliberazioni si rimasero i pen- 
sieri del Dutillot e del duca di Parma per ri- 
vendicare i diritti della potestà sovrana del prin- 
cipato, e tagliare gli abusi, che in pregiudizio dei 
sudditi erano invalsi per l' eccessiva estensione 
dell’autorità ecclesiastica. Avevano i popoli sup- 
plicato al duca, e pregatolo di far considerazione 
quanto restassero offesi dalia soverchia libertà, 
per cui si traevano fuor del dominio e special- 
mente nelle curie di Roma i litigi così dei seco- 
lari, come degli ecclesiastici con gravissimo in- 
comodo delle famiglie, con lesione evidente dei 
diritti sovrani, e sovente anche con offesa della 
giustizia, trovando le persone e gl’ interessi de- 
gli ecclesiastici in Roma maggior favore, che la 
ragione ricercasse. 

Lamentavano i popoli parimente, e al duca 
supplicarono, perchè vi rimediasse, che i bene- 
fizi e le pensioni ecclesiastiche dai diplomi Romani 
si dessero. a persone straniere con esclusione degli 
iudigeni. Dal quale abuso segnatamente venivano 
a sentir danno moltissime chiese parrocchiali, 
anche quelle, che rendite sufficienti per se me- 
desime non avendo pel decente esercizio del culto 
divino, erano sovvenute dalle liberalità dell'erario 
pubblico. Non ignorava nemmeno il duca , che 
per conseguire nella curia Romana simili favori 
si usavano spesso maneggi illeciti , simoniaci, 
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condannati dai sacri canoni , contrarj alia purità 
della religione, inconciliabili col buon servigio 
della chiesa, opposti alla innocenza e santità della 
vita ecclesiastica. 

Le quali cose e supplicazioni bene considerate 
dal duca Ferdinando, ed avutovi riguardo, pub- 
blicò ai tredici di gennaio del 1768 un editto, pei* 
cui comandò, che senza averne prima ottennio il 
sovrano beneplacito, nissuno suo suddito, o me- 
diato o immediato, o secolare o ecclesiastico , o 
collegio, od università, compresi i conventi e fa- 
miglie religiose dell 1 uno e dell 1 altro sesso, senza 
la menoma eccettuazione, s’ardisse di trarre o di 
esser tratto a contestare, e sostenere in qualuu- 
que grado d’istanza, liti giudiciali in alcun tri- 
bunale estero, compresi anche quelli di Roma, 
per qual si fosse causa , anche ecclesiastica e rela- 
tiva a beni, ragioni, diritti e preminenze di qua- 
lunque sorte ; 

Che nissuno nemmeno s’ardisse senza il men- 
tovato beneplacito, di ricorrere a principi, go- 
verni e tribunali esteri nè per ragione di beni, 
azioni, preminenze e diritti di qualunque sorte, nè 
per conseguire ne’ suoi stati, benefizj , pensioni 
ecclesiastiche , commende , dignità o cariche eoo 
annessa giurisdizione di qualunque grado o pre- 
rogativa^ 

Che i benefizj ecclesiastici curati, e non curati, 
compresi anche i concistoriali , le pensioni, abazie, 
commende, dignità e cariche di annessa giuris- 
dizione , qualunque fossero , non potessero conse- 
guirsi che da sudditi nazionali, e ciò ancora nem- 
meno senza il previo beneplacito dell’ autorità so- 
vrana; 
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Che senza ' il regio permesso dell’ esecuzione 
nissun giudice o tribunale tanto laico, quanto ec- 
clesiastico, s’ardisse di eseguire qual si volessero 
scritti, ordini, lettere, sentenze, decreti, bolle, 
brevi e provvisioni di Roma, e di qual si fosse 
potestà o curia estera; 

Che qualunque atto contrario alla presente so- 
vrana disposizione, che da qualche disubbidiente 
venisse fatto , fosse irrito e nullo, e da aversi in 
nissuna considerazione, con ciò eziandio che i 
disubbidienti fossero severamente puniti, anche 
in via economica per la loro disubbidienza verso 
le principali massime di buon governo, e le più 
rilevanti leggi dello stato. 

Un complesso di tali leggi e provvisioni in un 
breve corso d’ anni accettate e promulgate nel 
ducato di Parma e Piacenza dimostravano eviden- 
temente quanto quel governo fosse risoluto a sra- 
dicare gli abusi, che in materie giurisdizionali e 
nelle disposizioni regolatrici dei beni e delle per- 
sone ecclesiastiche erano trascorsi, allorquando i 
diritti del principato o non bene si conoscevano, 
o regnava nei prìncipi una estrema condiscen- 
denza, per non dire pusillanimità verso i decreti, 
che dalla curia Romana procedevano. 

I sostenitori della larghezza dell’autorità pon- 
tificia videro, e s’accorsero, che queste erano 
percosse fatali, delle quali tanto maggior ramma- 
rico sentivano quanto che le medesime delibera- 
zioni andavanò prendendo piede, e già l’avevano 
preso in altri stali non che dell’estero, dell’Ita- 
lia, e pareva, che fosse una tempesta, che si vo- 
lesse allargare in ogni luogo. In termini difficili 


Digitized by Google 


LIBRO QUARANTESIMOSETTIMO - i 7 fi 9 . 3 r » 7 
il pontificato si trovava $ la resistenza lo metteva 
in necessità di usare mezzi, cui l’opinione uni- 
versale ripruovava , e niuna cosa reca più grave 
pregiudizio ad una potestà, qualunque ella sia, 
che fare deliberazioni non obbedite. Dall’ altro 
lato il non fare risentimento accennava, che esso 
.abbandonasse quelle massime , che per tanti se- 
coli aveva seguitalo, e che constituivano il prin- 
cipale fondamento, se non della potenza, almeno 
della ricchezza della chiesa. A tale estremo passo 
(gli era mestiero di fare scelta tra il procedere 
pieghevole e prudente di Benedetto , ed il fare 
■rigido ed inflessibile di alcuni papi, di cui tanta 
cagione avevano i principi di dolersi. Clemente 
•nou era punto di natura intrattabile, e sarebbesi 
forse inclinato od a qualche concessione, od al- 
meno a qualche mezzo termine di conciliazione} 
ma troppo pendeva dalla volontà dei gesuiti, che 
il consigliarono e sollecitarono ad opporre il pon- 
tificale petto, ed a farsi forte contro di questa 
nuova tempesta. 

Adunque giuuto essendo l’anno 1768 ai venti 
di gennajo, il papa pubblicò la sua sentenza, e 
contro i commettitori di ciò, ch’egli chiamava 
-contrario alla immunità ecclesiastica, ed ai dritti 
legittimi della sedia apostolica, le sue pontificali 
armi usò. Dichiarò, avere con un dolore indici- 
bile inteso , come nel suo ducato di Parma e Pia- 
cenza erano emanate da un tribunale laico e per 
conseguenza illegittimo alcuni decreti contro i di- 
ritti e le immunità della chiesa, quello primiera- 
mente, in cui si proibivano i legati in favore di 
persone di mano morta, ^quando eccedessero certa 
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somma, l’altro poi, che ingiungeva la rinunzia- 
zione a chi facesse professione in qualche fami- 
glia religiosa. Notò ancora l’editto, per cui si 
dichiarava, che i beni, i quali erano soggetti a 
taglia nelle mani laiche, soggetti ancora vi fos- 
sero in quella degli ecclesiastici. Toccò eziandio 
il tribunale eretto per giudicare le controversie, 
che sorgessero in occasione dei sopradetti decre- 
ti, e non tacque sulla determinazione, che gli 
ecclesiastici fossero obbligati a pagare il tributo 
dei beni, di cui si trattava, per un certo tempo 
anche anteriore all’editto, ed a dichiarare ai giu- 
dici laici , se tali sorte di beneGzj in loro posses- 
sione avessero. 

Continuava poscia a discorrere, lui avere usato 
ogni mezzo di pacificazione, ma avergli anco usati 
inutilmente, ed indarno essere stata la sua pa- 
terna sopportazione: poiché non che i rettori dello 
stato di Parma si fossero ravveduti , ed a più 
sane determinazioni accomodati, avevano aggiun- 
te nuove ingiurie con modiGcazioni subdole, e 
colla creazione di una soprantendenza sopra gli 
affari ecclesiastici} dond’era avvenuto, che ecce- 
dendo i limili del loro potere , avevano osato di 
dare giudizio sopra le cose sacrosante. Dopo l’in- 
dulgenza usata, avere lui , sciamava il ponteGce, 
aspettato, il soccorso dell’ Altissimo , averlo di- 
mandato con lagrime continue} ma quando egli 
prostrato tra il vestibolo e l’altare stava pregan- 
do, che Dio spirasse migliore consiglio a chi in 
Parma cotanto dal retto e dall’onesto si disco- 
stava, essere per sopraggiunta del suo dolore usci- 
ta in quel paese addì tredici del presente geu- 
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najo un’ altra prammatica affatto ingiuriosa e ca- 
lunniosa, e, quel, che era più pregiudiziale, ten- 
dente ad un scisma, per cui si sarebbero le pe- 
core dal loro pastore divulse. 

A questo passo Clemente della sua pontificale 
autorità investendosi’, scrisse, che, poiché spe- 
ranza più non v’era di stornare con la pazienza 
e la dolcezza i colpi terribili intentati all’ autorità 
della santa sede e della chiesa, credeva essere 
giunto alla fine quel tempo, in cui egli vendicar 
doveva le libertà ecclesiastiche così violentemente 
offese , affinchè nissuno potesse dargli la taccia di 
avere tradito il suo dovere. Dichiarava per tanto 
nulli , di niun valore , temcrarj , abusivi , i so- 
pradetti atti ^decreti, editti , prammatiche, come 
usciti da mano di persone, che non avevano nis* 
suna autorità di formargli. Dichiarava egualmen- 
te nulli e di niun valore tutti quelli , che dalle 
medesime persone in avvenire uscire potessero } 
proibiva finalmente a’ suoi venerabili fratelli, ai 
vescovi di quei ducati, ed a qualunque altro, di 
conformarvisi. Oltre a tutto questo, posciachè ad 
ognuno era notorio , che tutti quelli , i quali ave- 
vano partecipato nella formazione , pubblicazior 
ne o esecuzione delle ordinazioni medesime, era- 
no incorsi in tutte le censure ecclesiastiche, così di- 
chiarava, che da quesle censure non potessero 
essere liberati, nè riceverne l’assoluzione, eccet- 
tuali i casi di pericolo di morte, se non da lui 
stesso , o dal pontefice, che dopo di lui sedesse. 
Dichiarava altresì, che a volere, che l’assoluzione 
data in pericolo di morte fosse salutare e valida, 
era condizione indispensabile, che, passato il pe- 
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ricolo, glj assolti ritrattassero e disfacessero quan- 
to avevano fatto d’attentatorio alle immunità ec- 
clesiastiche^ le quali cose non facendo rimarreb- 
bero alle medesime pene sottoposti. Voleva final- 
mente, che siccome era notorio, che le sue pre- 
senti pontificali lettere incontrerebbero pur trop- 
po delle difficoltà per essere pubblicate ed affis- 
se con sicurezza negli stati di Parma, Piacenza 
e Guastalla, le pubblicazioni fatte nei luoghi so- 
liti di Roma annodassero quelli, ai quali appar- 
tenevano, come se fossero loro state nominata- 
mente e personalmente intimate. 

Parlossi altamente, e fecesi un romore gran- 
de pel mondo cattolico così delle risoluzioni del 
duca di Parma, come del monitorio del papa. 
Generalmente però le opinioni si scoprivano fa- 
vorevoli al principe laico , e si disappruovavano 
la d urezza e le eccessive pretensioni del pontefice. 
Tanto erano cambiali i tempi da quei di Grego- 
rio Vii! Pareva quasi a tutti, che non solamente 
ingiusta, ma assurda cosa fosse, che vi fosse in 
tino stato eccezione di sudditi, e che alcuni fra 
di loro godessero, come tutti gli altri dei bene- 
fizj della civile società, in cui vivevano, e della 
protezione del principe, che governava, c ricusassero 
poi di sopportarne i carichi, e dalla compiuta ob- 
bedienza si sottraessero. Al medesimo modo si par- 
lava in disfavore del proposito di volere, che dal 
capriccio di una delle parti litiganti, o di una cu- 
ria, i sudditi potessero essere sottratti dai giudi- 
ci del paese per essere tirati a Roma, dove in- 
sin dai tempi più antichi chi litiga habetur prò 
mortuo , come scrisse il Florimonte , vescovo di 
Sessa. 
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Col medesimo ardore si biasimava, che si vo- 
lesse favorire 1’ aumento delle proprietà di mani 
morte , la cui quantità già tanto eccessiva era e 
tanto pregiudiziale alla prosperità dello stato. Nè 
si poteva con quieto animo udire, che le armi 
spirituali per interessi meramente temporali si 
usassero, ed ognuno si maravigliava, che fra tanta 
diminuzione delle credenze religiose, e tanta luce 
sparsa su i diritti rispettivi del principato e del 
pontificato , Clemente non fosse stato alieno dal 
tener ancora per v alida la bolla In coena Domi - 
ni , e di volerne la esecuzione contro un principe 
non solamente cattolico, ma pio, e molto acce- 
so del fervore religioso. Levossi specialmente un 
alto grido contro i gesuiti, perciocché non s’igno- 
rava, che a persuasione loro il papa era venuto 
a cosi grave risoluzione. • t ,[;< i: 

Secondato dalle voci favorevoli dei popoli , e 
confortato dal Dutillot, il duca Ferdinando pri- 
mieramente con suo editto dei tredici di marzo 
del 1 768 proibì severamente il monitorio in tutti 
i suoi stati. Poi addì sei del susseguente aprile 
presentò, per mezzo dei ministri delle tre corone 
di Francia, Spagna e due Sicilie , al papa una ri- 
mostranza de’ suoi ministri, in cui e contro la 
pontificia decisione protestava, e le sue ragioni 
adducendo dimostrava, che le prammatiche e gli 
editti, di cui si trattava, avevano fondamento nel 
diritto sovrano, e nella incontrastabile utilità dello 
stato. 

S’infiammarono dall 1 una parte e dall’altra gli 
spiriti. Uscirono alla luce scritti moltiplici, alcuni 
iu favore di Roma, molti in favore di Parma. 
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£ siccome il papa nel principio del suo monitorio 
aveva chiamato col uome di suoi i ducati di Par- 
ma e Piacenza, si riandarono le antiche cose per 
conoscere quale fosse o non fosse la sovranità della 
sedia apostolica su di quella bella e doviziosa parte 
d’Italia. Questi sostenevano, che Parma e Pia- 
cenza fossero anticamente parte dell’esarcato, e 

f >er conseguenza devolute con le altre città di quel- 
’ antico stato alla santa sede} che i pontefici Leo- 
ne X, Adriano VI, Clemente VII e Paolo Iti le ave- 
vano senza contrasto possedute come vere e le- 
gittime possessioni della sede medesima} che quindi 
P utile dominio per volontà di lei ne era venuto 
nei Farnesi , con riserva però sempre del supre- 
mo e diretto dominio, cioè della vera e piena 
sovranità, e che fossero censuarie} che i trattati 
posteriori, per cui si erano variate le sorti delle 
due città e date in mano di altri lignaggi princi- 
peschi, non avevano potuto cambiare la natura 
delle cose, stante che la sovranità, siccome quella 
che inalterabile è, non si può variare senza il 
consenso di chi la possiede, e che non mai la sede 
apostolica aveva consentito alle mutazioni di si- 
gnorìa, che altri principi di loro propria ed arbi- 
traria volontà vi avevano fatte} che non solamente 
Roma non aveva dato il suo consentimento, ma 
che sempre aveva protestato contro dette muta- 
zioni, come specialmente era accaduto nel ij 18, 
quando le soldatesche imperiali avevano poste le 
stanze nei ducati} nel quale tempo il pontefice 
Clemente XI aveva fatto contro di quella occupa- 
zione la maggiore dimostrazione, che fare potesse, 
cioè fulminare la scomunica contro gli occupa- 
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tori} che il medesimo santo pontefice, quando 
in quell’istesso anno le quattro maggiori potenze 
dell’Europa avevano riconosciuto per feudi im- 
periali i due ducati, ne’ quali venendo ad essere 
vacanti dovessero succedere i figliuoli maschi e 
legittimi di Elisabetta regina di Spagna , moglie 
di Filippo V, aveva per mezzo del suo nipote 
Alessandro Albani fatto a Vienna le sue istanze e 
protestazioni contro coloro, che avevano disposto 
di ciò, che ad essi non si apparteneva} che non 
mai Carlo V imperatore, nè i suoi successori, nè 
altro principe avevano tentato di turbare alla santa 
sede, nè ai Farnesi instiluiti da lei, il pacifico pos- 
sesso dei due ducati, se si eccettua la fugace oc- 
cupazione del 1718, contro la quale il papa pro- 
testò, e che neppure durante l’occupazione sud- 
detta gP imperiali non avevano preteso, che i Far- 
nesi non ne fossero legittimi possessori. 

Che quanto alle disposizioni del duca Ferdi- 
nando contenute nelle prammatiche ed editti, dei 
quali si contestava il merito, egli era evidente, 
seguitavano a dire i difensori di Roma, eh’ essi 
avevano posto la falce nella messe altrui , ed in- 
taccato enormemente i diritti della potestà eccle- 
siastica} che le immunità delle persone e delle 
proprietà appartenenti alla chiesa erano non solar 
mente stabilite dalle constituzioni papali , ma an- 
cora confermate dalle deliberazioni dei concifj e 
dal consenso universale dei fedeli} che ad esse 
avevano anche consentito pel corso di molti se- 
coli , e ratificate le avevano con procurarne l’ese- 
cuzione tutti i principi della Cristianità } che se 
conveniva, che i laici fossero indipendenti dagli 
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ecclesiastici, si conveniva ancora, che la stessa 
indipendenza restasse assicurala agli ecclesiastici 
verso i laici*, che in certe cause i tribunali eccle- 
siastici non potevano dare i loro giudizj con li- 
bertà sul luogo stesso dei litiganti, e che perciò 
si rendeva necessario, che in altro luogo , e spe- 
cialmente in Roma, dove sedeva il padre comune 
dei fedeli, e per così dire, il fondamento stesso 
della giustizia , si trasferissero } che in Roma , co- 
me in qualunque altro luogo si conosceva il giu- 
sto e l’onesto} che bene si sapeva, che il pia- 
tire era molesto a tutti, ma più non era in Roma 
che altrove} che era una usurpazione manifesta 
sopra l’autorità ecclesiastica il creare un tribu- 
nale, che avesse a decidere, se certe cause, che 
toccavano o nelle persone o negl’interessi gli ec- 
clesiastici, dovessero o a Roma trattarsi, o nel 
paese} che questo non poteva essere senza una 
violazione temeraria della giurisdizione ecclesia- 
stica, lamentarsi il principe,, sciamavano gli av- 
vocati della sede apostolica, che siano cresciuti 
e tuttavia crescano di soverchio i beni delle mani 
morte appartenenti a persone, o corpi di chiesa} 
ma Roma non avere mai ricusato di darvi riparo, 
coi principi secolari intendendosi, nè essere per 
ricusare, ma essere nel tempo medesimo evidente, 
che l’utilità, e nemmeno la necessità non danno 
il diritto, e che quando il mandato non c’è, tutto 
quello, che si fa, è irrito, invalido e nullo, nè 
fare si può senza ingiuria di colui , al quale il 
fare si aspetta} se la contraria dottrina prevalesse, 
si turberebbero tutte le giurisdizioni, e il mondo 
ritornerebbe nel caos, e la umana società si dis- 
solverebbe. 
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I difensori di Parma non se ne stettero oziosi, 
e pubblicarono parecchi scritti, fra i quali si no- 
tarono principalmente quelli di Gianbatlista Biga, 
Piacentino, avvocato fiscale del duca. Del supremo 
dominio parlando asserirono, che non mai la santa 
sede l’aveva posseduto, e che era favola di menti 
o non sane o ignoranti o bugiarde il pretendere, 
che Parma e Piacenza fossero anticamente mem- 
bri dell’esarcato di Ravenna, perciocché era no- 
torio, che furono sempre città soggette ai Lombardi j 

0 libere colle proprie leggi, o appartenenti ai ducato 
di Milano; e che nemmeno tutte, ma solamente 
alcune città dell’ esarcato passarono nel dominio 
della chiesa; che ai tempi di papa Leone l’impe- 
ratore Carlo V era stato riconosciuto da quel papa 
stesso vero principe sovrano dello stato di Milano, 
e per conseguenza di Parma e Piacenza , che erano 

1 più illustri membri di quel ducato; che il me- 
desimo imperatore si era obbligato di fare , che 
Francesco Sforza, il quale era investito del dominio 
ulile di quello stalo, trasferisse l’utile dominio di 
Parma e Piacenza ed ogni ragione, che come duca 
di Milano vi aveva, nella sede apostolica; che da 
questa stipulazione, a cui Leone diede il suo con- 
senso , si vede chiaramente , che uon la potestà 
sovrana ed assoluta fu trasferita nella santa sede, 
ma solamente una potestà subordinata con di- 
pendenza feudale verso l’imperatore, che ne con- 
servò il supremo e diretto dominio; che accaduta 
poi la morte di Leone , i suoi successori con le 
medesime condizioni, cioè colla dipendenza feu- 
dale continuarono a possedere Parma e Piacenza 
sino a Paolo Hi , che ne investì con vincolo feu- 
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datario verso la chiesa il suo figliuolo Pierluigi 

Farnese} che Paolo stesso prima di venire ad un 
tale alto , ne domandò 1’ assenso all’ imperatore 
Carlo, il quale non lo diè} che gliene domandò, 
come a signore dello stato di Milano, l 1 investitura 
in favore di Pierluigi, e non l’ottenne} che fatto 
poi l’atto, ne domandò a Carlo l’appruovazione 
e non la potè conseguire} che per verità questo 
papa aveva fatto con ciò un alto di sovrano di- 
retto o supremo, ma che era vero altresì, che 
l’ imperatore non aveva mai voluto riconoscere 
questa investitura, nè in Pierluigi il titolo di duca 
di Parma e Piacenza , chiamandolo sempre col- 
l’antico titolo di duca di Castro e Ronciglione } 
che lo slesto Paolo 111 nell’atto stesso di dare 
l’ investitura aveva qualiGcato la signorìa della 
santa sede su i due ducati, di nuova, litigiosa, 
insidiala dai duchi di Milano} che la qualità feu- 
dataria del Parmigiano e Piacentino continuò, e 
fu di nuovo riconosciuta dalle potenze, quando 
nel 1718 gli assegnarono, in caso della estinzione 
della stirpe mascolina Farnese , ai figliuoli della 
regina Elisabetta} che nè la scomunica pubblicata 
dal papa nell’anno predetto contro gli occupalori, 
nè le sue istanze, e protestazioni a Vienna erano 
valse, poiché e quella e queste furono dal consiglio 
aulico e dall’imperatore Carlo VI dichiarate nulle, 
illegittime, invalide ed ingiuste} che la medesima 
feudalità fu riconosciuta e confermata, quando 
nel il re di Spagna, e l’imperatore stabi- 

lirono, che venendo a mancare la stirpe Medicea 
di Toscana, e’ si devolvessero in don Carlo, pri- 
mogenito della regina Elisabetta } che l’ impero 
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ne perdè poscia il diretto dominio nella guerra, 
che si accese in Italia nel 17345 che nei passaggi 
e cessioni susseguenti di signorìa dalla Spagna al- 
l’Austria, dall’Austria e dalla Sardegna a don Fi- 
lippo, non si vede rinfrescata alcuna qualità feu- 
dataria, e molto meno quella verso la sede apo- 
stolica, di cui non fu mai fatto parola in tutti i 
moltiplici trattati , che cosi sovente cambiarono 
il dominio così supremo, come utile di Parma e 
Piacenza. 

Venendo adesso all’ immunità ecclesiastica , i 
difensori del duca allegavano, che quanto è vero, 
che il governo della chiesa in ciò , che riguarda 
le cose meramente spirituali , come sarebbero 
l’amministrazione dei sacramenti, la predicazione, 
la disciplina interna, il giudizio delle cause pu- 
ramente spirituali ed ecclesiastiche , è ed esser 
debbe libero e independente dall’autorità tempo- 
rale, tanto da un’altra parte è certo, che la po- 
testà , cui la chiesa esercita sopra alcune cose 
temporali, come sono appunto i beni della terra 
e le eredità e le successioni , è uua concessione 
dei principi, eh’ essi possono o modificare 0 re- 
golare , od anche sopprimere , quando ciò per 
l’utilità dello stato fosse richiesto 5 che se l’im- 
munità ecclesiastica non avesse limiti , siccome 
ella può andare sempre crescendo, e veramente 
sempre cresce, verrebbe tempo, ch’ella tutto lo 
stato ingoierebbe, ed ogni potestà a se trarrebbe 5 
che per legge divina niente di temporale possiede 
la chiesa; che i padri della chiesa espressamente 
il dissero, fra gli altri Sant’ Agostino, che lasciò 
scritto, che per diritto regio solamente la chiesa 
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possiede^ essere noti al mondo gii abusi trascorsi 
in questo genere, e le astuzie e le captazioni e gli 
scandali} da tempi antichissimi, dai tempi stessi 
della primitiva chiesa essersene levalo il grido } 
San Gerolamo avere confessato, che i cherici ave- 
vano per la loro ingordigia meritato una legge 
dell’ imperator Teodosio, per cui si proibivano ai 
cherici ed ai monaci certe successioni} nemmeno 
doversi passare- sotto silenzio il famoso detto di 
Sant’Ambrogio in ordine a quelli, che spogliavano 
i congiunti per dare ai monasterj ed alle chiese, 
che Dio abboniva i doni fondati sulla fame dei 
parenti ,* che perciò non era nuova nella chiesa 
la prammatica del duca, e che esso non aveva 
fatto altro che imitare altri principi , e quelli stessi, 
di cui la chiesa sommamente si lodava } che il 
duca non aveva mai preteso d’impedire assolu- 
tamente le appellazioni a Roma, ma solamente per 
tutela dei sudditi avere voluto prevenire gli abusi , 
che nascevano da una libertà illimitata, e dai ca- 
pricci e dalle parzialità dei giudici ecclesiastici 
troppo più iuciiaati del dovere a mandare le cause 
a Roma} tal essere stato il fine del tribunale della 
regia giurisdizione crealo dal duca, siccome_an- 
che quello di provvedere , eh’ essi giudici non 
usurpassero la giurisdizione laicale sulle cose e 
sulle persone} che la esclusione dei forestieri a 
competenza dei nazionali pei benefizj , era cosa 
giusta in se, giusta nel principe, tutore naturale 
dei sudditi, giusta anche per consenso dei canoni, 
dei pontefici, dei dottori, siccome quella che più 
conforme e alla mente dei fondatori dei benefizj} 
ad ognuno, che abbia solamente delibato la sto- 
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ria ecclesiastica essere Doto, quanto fosse cresciuta 
la perniciosa licenza delPappellarsi ad ogni tratto 
dai litiganti al foro ecclesiastico} essersene quere- 
lato acerbamente San Bernardo con Eugenio, pon- 
tefice, scrivendogli: « E sino a quando non udirai 
» tu i lamenti di tutta la terra? E sino a quando 
« te ne starai sonniferando? Perchè non apri gli 
» occhi, perchè non consideri la confusione e gli 
» abusi delle appellazioni? Fuor di ragione, fuor 
» di diritto, fuor degli statuti, fuor del costume 
» si fanno} non si pensa nè al luogo, nè al modo, 
y> nè al tempo , nè alle cagioni } per l 1 ordinario 
» leggermente, il più delle volte maliziosamente 
» si presumono ». 

Rispetto a Parma avere , soggiungevano i di- 
fensori degli atti ducali, avere il presente pon- 
tefice in ciò un torto inescusabile , perchè non 
solamente non ha voluto deputare nello stato un 
giudice ecclesiastico per le appellazioni , ma an- 
cora ha per irrita la concessione fatta al ducato 
da Paolo III di simile sorta di giudice, concessio- 
ne, di cui godono la Francia, la Spagna, la Ger- 
mania, la Fiandra con quasi tutti i sovrani d’Italia, 
essendosi ordinato nei loro stati , che le cause 
temporali o profane o ambiziose o miste degli 
ecclesiastici fossero terminate in quello stato , 
dov* erano incominciate. Finalmente affermarono, 
che falsamente Roma si vantava, che il duca, prima 
di fare i decreti su i tributi, avessene domandata 
P appruovazione al papa } che non mai il duca , 
ma soltanto i comuni per non essere troppo ag- 
gravati e portare il peso altrui , avevano tali istanze 
indirizzato alla santa sede, sperando di essere in 
Botta, T. XI. . 34 
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così giusta causa esauditi} che per verità il prin- 
cipe vi aveva consentito, non perchè tenesse per 
incerto il suo diritto di fare da se , perciocché 
sempre l’ebbe per certissimo, ma perchè pel suo 
rispetto verso la saula sede aveva voluto che ogni 
mezzo si tentasse prima di venire ad un estremo, 
che , quantunque in ragione fondatissimo fosse , 
era però per riuscire di grande amarezza al pon- 
tefice^ che Roma non avendo, anche dopo lunga 
aspettazione all’ urgentissimo bisogno manifesta- 
tole dai comuni provveduto, il principe non ave- 
va potuto mettere più lungo tempo in non cale 
il suo ufficio di tutore e padre de’ suoi popoli. 

A questo modo gareggiavano fra di loro, e si 
davano l’un l’altro molte brighe il pontefice Ro- 
mano e il duca di Parma } ma nissun di loro si 
dipartì dalle prése risoluzioni, e tanta fu la pru- 
denza e la fermezza del governo del principe se- 
colare che nissun grave inconveniente nacque nel 
ducato per l’interdetto messo sopra gli esecutori 
delia sua volontà. Neppure vi si originarono 
quelle turbazioni di alcuni ordini religiosi, che 
parte contristarono, parte sdegnarono Venezia ai 
tempi del suo interdetto. Ebbe il culto divino il 
suo luogo nel paese, i*di cui ministri erano toc- 
chi dalla pontificale scomunica, l’ebbero i sacer- 
doti, l’ebbe l’obbedienza di tutti verso il prin- 
cipe , e verso chi il consigliava. Argomento ma- 
nifesto, che i fulmini spirituali non avevano più 
opportunità, e che imprudentemente aveva ope- 
rato il papa con lanciargli. 

Con tanto maggiore franchezza il duca pro- 
cedeva in questa bisogna che le altre corti Bor- 
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bouiche, le quali per un trattato del 1761, cui 
chiamarono il patto di famiglia, si erano fra di 
loro collegate ad ogni bene e ad ogni male ed 
a conformità, anzi unità di consigli , avevano 
preso focosamente a favorirlo. In fatti non così 
tosto il monitorio del papa era pervenuto a lóro 
notizia, non si contentarono di sopprimerlo nei 
loro stati, ma richiesero fortemente il papa della 
sua rivocazione, la quale non avendo potuto ot- 
tenere, vennero finalmente a determinazioni più 
rigorose e più efficaci. Il re di Francia fece oc- 
cupare da’ suoi soldati condotti dal marchese di 
fiochechouart la città di Avignone ed il contado 
Venosino ; poi mandò commissarj del parlamento 
di Provenza a prenderne possessione in suo no- 
me, e ricevere il giuramento di fedeltà , come 
di paese già annesso alla sua corona, dai con- 
soli, sindachi ed abitatori. Dal canto suo il re 
di Napoli pose le mani addosso nel medesimo 
modo a Benevento , mandandovi soldatesche e 
commissarj , e diceva , che Benevento era suo , 
come il re Luigi di Avignone e del contado af- 
fermava. 

Siccome poi ai Borboni non isfuggiva, che la 
durezza del pontefice procedeva principalmente 
dai consigli de’ gesuiti, cui già avevano cacciati 
dai loro stati, e da quelli del cardinale Torrigia- 
ni, suo ministro di stato, prelato tutto dedito a 
quei padri, addomandarono con mollo calore, 
eh’ egli la compagnia di Gesù intieramente sop- 
primesse. Ma Clemente, che prestava molta fede 
alle loro parole , ed a cui rincresceva di privare 
anche in Italia di quel sussidio la santa sede, giac- 
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chè negli altri regni della Cristianità l'aveva per- 
duto , fermò P animo e resse alle istanze , nè si 
lasciò volgere ai desiderj dei principi. Dalla quale 
ostinazione procedette, che le cose non si addo- 
mesticarono nè col duca di Parma , nè coi prin- 
cipi suoi consanguinei, finché il debole, e pure 
in ciò pertinace Rczzonico visse. Ei conservò il 
suo monitorio, Parma i suoi ministri, Francia 
Avignone, Napoli Benevento, Spagna i suoi ri- 
sentimenti. 

Morto poi ai due di febbrajo del 1 769 Rezzo- 
nieo, pontefice più pio che prudente, c succedu- 
togli sul trono pontificale Ganganclli col nome di 
Clemente XIV, gli spiriti per la prudenza del 
nuovo papa incominciarono a calmarsi ed a vol- 
gersi alla concordia. Per prima risoluzione Gan- 
ganelli sospese P effetto del monitorio, e ribe- 
nedì il duca di Parma. Della quale benigna sen- 
tenza diede subito notizia al re di Francia con- 
isperanza, che Luigi il ritornasse in possesso di 
Avignone. Ma così questo sovrano, come gli altri 
della famiglia Borbonica , persistevano nel loro 
proposito, ancorché il duca di Parma si sforzasse 
con ogni buon ufficio e diligenza di muovergli 
ad una intiera riconciliazione colla santa sede. 
La cagione della loro renitenza era, ch’ossi vo- 
levano la soppressione dei gesuiti. Finalmente il 
papa avendo fatto nel 1773 questa gravissima 
deliberazione a contentamento dei sovrani, e di 
ogni buona e savia persona , Roma restò del 
tutto ricouciliata coi principi ; onde accadde, che 
nel mese di marzo dell’anno susseguente 1774» 
a ciò sempre confortando il duca di Parma, ella 
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fu rimessa nella possessione di Benevento, e di 
Avignone : le quali cose avvenute , si fecero 
grandi feste in Roma. Cantossi solennemente l’in- 
no delle grazie in presenza di tutti i cardinali , 
e la sera vi si ordinò una luminaria assai bella c 
magniGca, come sono tutte quelle, che sogliono 
rallegrare uua città , quale Roma è , che così 
nell’alta , come nell’umile fortuna seppe sempre 
tener grado , e ritrarre di grandezza. 

Cotal fine ebbe il molesto litigio tra Roma e 
Parma , il quale incominciato da deboli principi, 
portò poscia con se assai più gran soma, che 
uom credere avrebbe potuto. Ma i querciuoli, 
per così dire , erano presti , e l’ incendio facil- 
mente vi s’apprese. 

Prima però di raccontare un gran fatto, che 
rivolse a se gli animi di tutta la Cristianità , anzi 
del mondo, e per cui si vide dileguata dalle terre 
cristiane una società , che molto bene vi aveva 
fatto, e molto male, l’ordine della storia richiede, 
ch’io narri, non già un litigio, ma un trattato tra 
la sauta sede ed il re di Sardegna , il cui fine 
fu di tor via certi abusi , che avevano la loro 
origine nell’ asilo dato ai malfattori ne’ luoghi 
sacri. Anche questa fu un’opera del buono, e 
prudente Ganganelli, il quale era solito dire, nè 
senza contentezza , che alla per fine la chiesa 
conserverebbe ciò che per dritto divino era suo, e 
perderebbe ciò, che i potentati della terra le ave* 
vano dato , e che cagione per lei era di tante 
querele , di tanti risentimenti , di tante molestie , 
e così ancora di tanti scandali e discordie tra i 
fedeli: memorande parole, memoranda sentenza, 
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alla quale se i pontefici suoi predecessori aves- 
sero posto meute , il mondo avrebbe avuto più 
quiete , la sedia apostolica maggior venerazione, 
gli uomini minor numero di feriti e di morti, le 
famiglie più rare cagioni di dolore e di pianto. 

Benevola fu la volontà di Ganganelli verso il 
re Carlo Emanuele, o piuttosto verso i suoi po- 
poli , ma da quanto ancora restò degli abusi in 
materia di asilo, si potrà argomentare dell’enor- 
mità di quanto esisteva, e dell'assurdità del prin- 
cipio, sul quale la facoltà dell'asilo era fondata-.; 
conciossiacosaché non solamente dannoso alla so- 
cietà , ma ancora empio e ridicolo sia il dire , 
che sia rispetto e venerazione verso la casa di 
Dio, ch’essa procuri sicurezza a chi merita la ga- 
lera o la forca, e divenga tana, d'onde i mal- 
fattori, come da luogo d'insidia, si avventino a 
rubare ed ammazzare gii onesti cittadini, ai quali 
lo stato è debitore di sicurezza e di salute. Dono 
e privilegio infame era questo, cui la chiesa, se 
stata fosse tale, quale Gesù Cristo l’ aveva fon- 
data , avrebbe avuto in abborrimento, e lungi da 
se con orrore e disdegno gettato. Il divino mae- 
stro non raccolse nel tempio i malfattori, ma ne 
gli scacciò. 

Già insin dai tempi di Benedetto XIV si era 
aperta una pratica intorno agli asili tra il ponte- 
fice e il re, desiderando il principe di moderarne 
gli abusi, d'onde procedevano grandissimi scon- 
certi nel paese , nè essendo meno desideroso il 
. capo della chiesa di rimediarvi. In fatti Bene- 
detto aveva già con sua istruzione mandata al 
cardinale Merlini , arcivescovo d’Atenc , nunzio 
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e ministro apostolico a Torino, moderato molte 
cose, che all'uso, di cui si tratta, sospettavano. 
Ma malgrado di tale moderamento , nascendo 
ancora inconvenienti di non poca importanza, di 
nuovo il re aveva la santa sede richiesto, che a 
più efficaci risoluzioni divenisse. Questa pratica 
maneggiava in Roma il conte di Rivera, già iu 
altro luogo da noi nominato, quando, già morto 
essendo Benedetto, Clemente XI II era in sua vece 
stato al seggio pontificale assunto. Andava Cle- 
mente in questa faccenda assai più a rilento, che 
il benevolo e facile suo precessore} perocché delle 
cose di questo mondo più colla pietà che colla 
prudenza giudicava. Ciò non ostante il Rivera già 
l’aveva indotto ad utili concessioni, e si spera- 
vano maggiori moderazioni per viemmaggior- 
mente facilitare il corso della giustizia , quando 
Clemente da questa vita partitosi, se n’andò ad 
abitare fra i più. Ripresersi i negoziali sotto Cle- 
mente XIV, i quali finalmente vennero a conclu- 
sione sul principiare dell’anno 1770. 

Clemente decretò, e pregò il re, che fosse con- 
tento delle seguenti risoluzioni: 

Conciossiacosaché si veda, che la principale ca- 
gione, donde nascono gli abusi, sia quella, che 
gli uomini di mala vita s’ardiscono rizzare sulle 
antiporte, atrj e porlicali delle chiese, tugurj , 
frascati, capannucce, baracche ed altre simili ca- 
succe ad uso non solamente di ricovero sicuro 
e stabile, ma ancora per serrarvi e nascondervi 
armi di ogni sorte, riporvi i frutti dei loro la- 
trocini, introdurvi femmine scandalose, uscirne 
ad assaltare i viandanti, ed impunemente coni- 
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mettere altri eccessi, donde risultano e un grave 
pregiudizio della tranquillità pubblica, e la pro- 
fanazione manifesta dei luoghi santi, resta co- 
mandato ai vescovi ed ai rettori delle chiese di 
far isgotnbrare incontanente dai detti antiporti e 
simili luoghi le baracche e casucce tanto nocive 
al ben pubblico, quanto indecenti per la maestà 
dei tempj. Resta loro anche ingiunto d’impedire, 
che nuove non vi s’innalzino, e se nuove s’innal- 
zassero, tosto abbiano cura, che si demoliscano; 

Per maggiormente facilitare la necessaria pur- 
gazione di quest’ infame genia, o diminuire al- 
meno il numero delle loro nefandilà, ordinò an- 
che il pontefice, che fosse facoltà ai vescovi di 
trasferire i rifuggiti da un asilo all’ altro , e se i 
trasferiti abusassero una seconda volta dell’asilo, 
sì perdessero la protezione della chiesa, ed arre- 
stati fossero, dovunque si trovassero. E perchè i 
vescovi ciò fare con maggiore facilità potessero, 
volle che non fosse necessario un regolare pro- 
cesso, ma solamente un atto di coscienza infor- 
mata per trasferire un rifuggito da un asilo al- 
l’altro, stando però sempre fermo, che per pri- 
varlo in caso di recidiva del beneficio dell’asilo 
fosse il regolare processo richiesto. Dichiarò al- 
tresì , che le cause di privazione d’asilo per abuso 
fossero il rubar di nuovo, il nascondere i furti, 
il ricettare fcmminacce di mala vita, l’insultare 
ed offendere i viandanti, il celare chiavi false, 
grimaldelli, ed altri simili stromenti di ladri. 

Stante poi che alcuni delitti sono cotanto gravi, 
che in niun caso debba chi commessi gli ha, 
trovare ricovero e scampo ne’luoghi sacri, resta 
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decretato, scrisse il pontefice, che oltre i com- 
mettitori di delitti atroci già esclusi dall’asilo pei 
decreti dei precedenti pontefici, chi pei prin- 
cipi forestieri soldati arrotasse, chi falsificato il 
sigillo e le lettere apostoliche o regie avesse, chi 
a mano armata cosa rubasse , che per la somma 
secondo le leggi comuni o municipali la pena di - 
morte meritasse, chi l’onore delle donne vio- 
lasse, le oneste e non consenzienti rapisse, del 
beneficio dell’asilo in niuna maniera godere po- 
tesse. 

Atteso poi eziandio che per bolla di Clemente XII 
era stato assicurato l’asilo ai minori di vent’anni, 
ancorché commesso avessero omicidj atroci, e che 
da qualche tempo negli stati del re si moltipli- 
cavano per mano di detti minori d’età delitti di 
simil fatta, così il pontefice espresse la sua vo- 
lontà, che a tali giovani ricovero niuno nei sa- 
cri luoghi dato fosse , e se dentro vi si rifuggis- 
sero, tosto sì al braccio secolare si consegnas- 
sero, volendo e prescrivendo, che per omicidj 
atroci s’intendessero il parricidio, il fraticidio , 
l’uxoricidio, l’assassinio per tradimento, Tassas- 
simo a ghiado, o che insidia vi fosse o che non 
vi fosse, l’omicidio per rissa, quando sei ore dopo 
la rissa trascorse fossero, o brutale fosse, e senza 
ragione dalla parte del delinquente la rissa su- 
scitata si fosse. 

Finalmente abbiano i vescovi, Clemente statuì , 
facoltà di estrarre dall’asilo, ed al braccio regio 
consegnare chi alcuno con pericolosa e mortale 
ferita offeso avesse, anche innanzi che del per- 
cosso la morte seguita ne fosse, con ciò però che 
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se per necessità di difesa o per caso fortuito te 
ferite fossero state date, o se ancora il ferito nel 
termine dalle leggi prescritto non morisse , il reo 
alla chiesa venir restituito dovesse. 

Le quali lettere e disposizioni pontificie il re 
ricevute avendo, molto del suo volere condiscen- 
dente con lettere regie il pontefice ringraziò. Ri- 
medio valido fu, ma non sufficiente. Quanto ancor 
rimase di queste franchige della chiesa per pro- 
curare asilo ai malfattori recava ancora gravis- 
simo danno, poscia che la mano della giustizia 
era in molti casi impedita dal carpire chi lo me- 
ritava, ed in altri la prontezza del procedere co- 
tanto necessaria per reprimere e frenare i faci- 
norosi in indugiamenti perniciosissimi si cambiava. 
Oltre acciò gli ordini religiosi pretendendo di non 
essere soggetti alla giurisdizioue degli ordinarj, 
ed essendo l’esecuzione delle volontà del papa 
commessa ai vescovi, avvenne, che i ribaldi si 
ricoveravano negli alrj delle chiese, o nei chio- 
stri dei conventi, dove per non poter essere giunti 
dall’autorità vescovile, sicuri vivevano, e donde 
uscivano per rubare e per bruttarsi le mani di 
sangue. Così distrutta, od almeno moderata una 
immunità, un’altra più forte e più pertinace sor- 
geva. Se non in un modo, almeno in un altro, 
la chiesa faceva il brutto ufficio di proteggere i 
ladri e gli assassini. Non era quello il suo in- 
tento , ma l’effetto era certo, e il re aveva una 
grande pazienza. Forse soldati non aveva per far 
cessare da se un così grave scandalo, ghermire 
i scelerati uomini là dove si trovavano, e purgare 
la dimora del Santissimo dalla presenza di quella 
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ribaldagli infame, orrore e spavènto del mon- 
do? Giacché preti e frati l’opera santa fare non 
volevano, anzi l’impedivano, ei la doveva fare 
da se, e col braccio regio levar quella schiuma 
dai sacri tempj. 

Non andava lontano dalla verità Ganganelli, 
quando diceva, che la chiesa gradatamente per- 
deva, non quello, che dal suo divino fondatore 
le veniva, ma ciò, che gli uomini le avevano dato. 
Questa fu una età, in cui il principato andò allar- 
gando le sue ragioni, le antiche ricuperando, ed 
il sacerdozio restrinse le sue, a quelle, che d’in- 
stituzione divina erano riducendole. A questo mo- 
do si procedeva pacificamente ad un totale asse- 
stamento di cose fra le due potestà, e si tagliavano 
le radici, da cui erano sorte tra 1’ una e l’altra 
tante acerbe contenzioni. La pace intiera sarebbe 
seguita mercè le onorevoli fatiche di tanti gene- 
rosi scrittori e ministri così di Francia , come 
delle due penisole, se sopravvenuta uon fosse una 
crudele tempesta, la quale le ragioni del princi- 
pato e del sacerdozio, anzi il principato stesso ed 
il sacerdozio ad un tempo in ruina ed in precipi- 
zio mandò. Andrò raccontando alcuna delle con- 
troversie, che Roma , ed ora questo ed ora quel- 
l’ altro principe molestarono, ultimi romori di 
una discrepanza, che al syo One s’ avvicinava. 
Descriverò poscia il solenne atto, che stato sa- 
rebbe il più fermo fondamento della pace, se 
Dio avesse voluto, che gli uomini pure delia pace 
godessero. 

Abbiamo veduto nel precedente corso delle pre- 
senti istorie, come la repubblica di Venezia, che 
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sempre devotissima con affettuose e filiali parole 
verso la santa sede si dimostrava, nè mai alcuna 
occasione trasandava o fosse di nuovo pontificato 
o fosse di nuovi acquisti, o di qualunque altro 
lieto accidente , per testificarle in quanto affetto 
e venerazione l’ avesse , sapeva pure le ragioni 
del principato contro di lei salve ed intiere con- 
servare. Ciò fece, quando nel più gran fiore era 
la potenza del papato , ciò fece àncora quando 
ella andava declinando , di maniera che si ren- 
deva manifesto , che per massima di stalo . non 
per viltà di dare la pinta a chi già cadeva , Ve- 
nezia a tali risoluzioni l’ animo inclinava. 

Sin dai tempi del pontificato di Benedetto XIV 
si erano alterati gli animi tra Venezia e Roma per 
occasione di una controversia sorta fra il senato 
e la corte di Vienna in proposito del patriarcato 
d’Aquileja. La giurisdizione di questo patriarcato 
si estendeva sin da secoli assai rimoti su i terri- 
tori deli’ una e dell’altra potenza , che è quanto 
a dire sul Friuli Veneziano , e sul Friuli Austria- 
co. Era stato accordalo, perchè il diritto della 
sovranità nel nominare i vescovi, per quanto alla 
potestà civile si apparteneva, dalle due parti ugual- 
mente si esercitasse, che una volta Venezia no- 
minasse il patriarca, l’altra il nominasse l’Austria. 
Ma successe in progresso, consentendo, se non 
con volontà espressa , almeno col silenzio l’Au- 
stria, che occupando la sede patriarcale un Ve- 
neziano, questi per consentimento e forse per di- 
segno del senato, creossi un coadjulore anch’esso 
Veneziano, e quindi tra patriarchi e coadjutori 
Veneziani, il patriarcato di nomina Veneziana, 
intieramente divenne. 
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Maria Teresa imperatrice entrò in pensiero di 
rivendicare le antiche ragioni , e fece sue istanze 
tanto a Venezia , quanto a Roma. Si accordaro- 
no , che il papa lodasse egli , e la controversia 
giudicasse , e quanto egli determinasse , fermo e 
rato si avesse. Benedetto pronunziò il lodo : che 
la giurisdizione in due si dividesse , e due sedi 
spirituali si facesse su i confini dei due stati, tal- 
mente che il patriarca in Udine, città capitale del 
Friuli Veneziano, ed un vicario apostolico in Aqui- 
leja , membro del Friuli Austriaco, sedesse. Il 
prudente papa sperò con quel mezzo termine di 
contentare le due parti , ma non gli successe } 
perchè la repubblica per le sue antiche ragioni 
sopra Aquileja , e per consuetudine acquistata , 
credessi offesa , lamentossi e dichiarò, che il pa- 
pa non aveva autorità di mutare senza il consen- 
timento della potestà secolare, le circonscrizioni 
delle diocesi. Ma l’Austria insisteva, perchè il lodo 
avesse il suo effetto , maravigliandosi e lamen- 
tandosi , che Venezia stare non volesse alla sen- 
tenza di quel giudice, ch’ella stessa aveva eletto. 
Il senato licenziò da Venezia il nunzio pontificio, 
richiamò il suo ambasciatore da Roma, minacciò 
Ancona colle sue navi. Benedetto disse, ch’egli pre- 
gato non solamente dall’Austria, ma anche da Ve- 
nezia aveva pronunziato, e che se il senato non 
era contento, se l’intendesse con Maria Teresa. 
Le cose vennero a tale che Venezia perdè del suo 
disegno. Secondo i desiderj dell’Austria il patriar- 
cato restò soppresso, e la diocesi divisa in due 
con crearsi i due arcivescovati d’Udine e di Go- 
rizia , quello per la parte Veneziana, questo per 
l'Austriaca. 
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La repubblica fece i suoi risentimenti , e dalle 
parole ai fatti passando , e gli antichi decreti , 
siccome soleva, ad esecuzione richiamando, proibì 
gli abusi di certe dispense e delle indulgenze , 
che per denaro si concedevano. JNè per quanto 
il re di Francia per mezzo dell’abate di Bernis , 
che fu poi cardinale, si affaticasse per accomodare 
questa differenza, non potè conseguire il suo be- 
nigno intento, persistendo sempre la repubblica 
nella sua risoluzione di non voler permettere, che 
quelle dispense ed indulgenze si esercitassero. Mor- 
to poi Benedetto, ed assunto in suo luogo Cle- 
mente XIII , che Veneziano era, si mansuefece la 
durezza del senato , e fu casso il molesto de- 
creto , non sì però che qualche secreto rancore 
gli animi dei padri ancora non alterasse , e con 
rigori di dazj e di gabelle su i confini contro i 
sudditi dello stato ecclesiastico non si manife- 
stasse. 

Questi rancori, e l’influsso, che il secolo vivi- 
ficava, e che già in Francia, in ispagna, in Por- 
togallo , in Parma ed in Napoli aveva prodotto 
frutti acerbi per la curia ecclesiastica , mossero 
anche Venezia alle medesime deliberazioni, le 
quali meno nuove erano per lei che per qualun- 
que altro principe. Parve, che Sarpi risuscitas- 
se , e contro Roma , dal suo sepolcro uscendo , 
la repubblica stimolasse. Nè valse a Clemente, che 
da Venezia i suoi natali sortito avesse, onde la 
novella tempesta schivare potesse. 

Nel 1768 il senato avvertì, che le ricchezze del 
clero erano divenute tanto esorbitanti, che di gra- 
ve scandalo riuscivano ai privali, e di mollo dan- 
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do al pubblico^ che le antiche leggi non avevano 
tanto potuto ostare all’ambizione e cupidigia dei 
cherici, ch’essi le sostanze loro di grado in grado 
ampliando , le mani morte non moltiplicassero 
oltre misura ed in guisa che il commercio dei 
beni soprammodo si angustiava , il patrimonio li- 
bero delle famiglie si ristrigneva, le gravezze pub- 
bliche in pochi si accumulavano} che le rendite 
ferme così degli stabili appartenenti al clero, co- 
me dei censi sopra i laici , o dei frutti dei monti 
sommavano a poco manco di tre milioni di du- 
cati , e le casuali provenienti dalle questue dei 
religiosi mendicanti e dalle messe tanto di fonda- 
zione , quanto di sacrislìa , a più di un milioue 
cinquecentomila ducati , onde che la rendita to- 
tale superava quattro milioni di ducati. Alla quale 
somma se si aggiungessero quelle, che davano al- 
tri casuali oltre quelli delle messe c delle que- 
stue, ed il valore degli stabili non produttivi pos- 
seduti dal clero, e le doti , che le famiglie paga- 
vano pei religiosi, e i doni in natura, e i legati, 
e il valore di un mobile immenso e ricchissimo, 
si verrebbe a conoscere quanto enorme fosse la 
massa delle ricchezze, che i cherici possedevano 
fuori del commercio comune , fuori dei carichi , 
che gli altri sudditi sopportare dovevano. Fatta 
la supputazione, si vedrà , avvertivano i commis- 
sari a ciò delegati dal senato, che le mani morte 
possedevano una rendita quasi uguale a quella 
dello stalo. 

1 padri pensando al rimedio, ordinarono, che 
allor qnando bisogno fosse di fare imposta sul clero 
per l’ordinario, cui chiamarono decima di stato, 
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uon fosse necessario di ricorrere al papa per l’ap- 
pruovazione, ma solamente si ricorresse, quan- 
do d 1 imposte straordinarie si trattasse ; che le 
leggi anteriori proibitive degli acquisti pei cherici 
fossero rinlegrale , e rigorosamente si osservas- 
sero; che certi ordini religiosi questuare più non 
potessero, che niuna pensione da Roma su i be- 
nefizj assegnata si avesse per valida , nè ad ese- 
cuzione si recasse ; che niuno di alienar beni a 
favore di corpi ecclesiastici potesse; che i censi 
a prò del clero fondati su stabili redimere si po- 
tessero ; che il clero nissuna somma accattare po- 
tesse , sul mobile nelle chiese sodandola ; che i 
registri di tutti i conventi negli archivj della re- 
pubblica si trasferissero. 

Queste cose rispetto ai beni. Quanto alle per- 
sone decretarono, che le cariche di rettori, pro- 
curatori e provinciali ad altri non si potessero 
conferire che a sudditi della repubblica ; che i 
conventi senza rendite fossero soppressi ; che i V 
religiosi riconoscessero per lo spirituale con esclu- » 
sione di ogni altra la giurisdizione dell’ordinario,''' 
pel temporale quella dei magistrati, cosa di gran- 
dissima importanza, perchè gli traeva di sotto al- 
l’autorità elei generali residenti in Roma. Vollero 
inoltre, che nissuno vestire l’abito claustrale, se 
non a venlun’anno, potesse, nissuno far profes- 
sione prima dei venticinque; che fosse proibito 
agli ordini dei mendicanti il ricevere novizj; che 
il numero dei religiosi di ciascun convento fosse 
dall’autorità laicale determinalo, nè oltrepassare 
si potesse. 

Tali deliberazioni prendeva la repubblica nel 
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mese di settembre del 1768, nè si potevano fare 
senza che il papa gravemente se ne risentisse. In 
fatti Clemente, a cui i decreti di Venezia rinfre- 
scavano i dolori cagionatigli dalle percosse di Par- 
ma, con un suo breve degli otto ottobre susse- 
guente si lamentò colla repubblica, ch’ella avesse, 
oltrepassando i termini dei proprj campi, posto i 

f )iedi in su quelli d’altrui, e sotto specie di rego- 
are interessi attinenti allo stato, si fosse fatto le- 
cito d’intaccare la giurisdizione ecclesiastica} che 
a lei non spettava di toccare le immunità della 
chiesa nè quanto alle persone, nè quanto ai beni, 
nè quanto alle pubbliche contribuzioni} che era 
poi del tutto incomportabile, che preteso avesse 
di regolare la disciplina ecclesiastica con sottrarre 
gli ordini religiosi dall’autorità dei loro generali, 
cosa, che essendo stata statuita dai sommi pon- 
tefici, -da essi soli poteva essere rivocata} che non 
di minore censura erano meritevoli le altre prov- 
visioni circa l’ età propria al vestirsi dei frati e 
monache , e del numero di essi in ciascun con- 
vento, ed il cambiare, ed il sopprimere i conventi, 
cose tutte , le quali siccome la disciplina della 
chiesa concernevano , così senza l’ autorità della 
sede apostolica fare non si potevano} che fioma, 
se a lei si ricorresse , come amorevole madre , 
avrebbe volentieri, per quanto possibil fosse, ai 
desiderj del senato condesceso, ma che egli vo- 
lesse fare da se , ed entrare violentemente sul 
dominio della chiesa, era usurpazione manifesta, 
e che il suo ufficio di tutore universale dei fe- 
deli e di quanto a loro s’apparteneva, non gli 
permetteva di tollerare} che perciò egli alzava la 
Botta, T. XI. tj 
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paternale voce, e la repubblica ammoniva, che 
<la tali perniciose, illecite e scandalose deiermi- 
nazioni recedesse , e la pietade antica di quell 1 in- 
clito seuato in se medesima rammemorando, di-, 
mostrasse al mondo, che siccome era uei cousigli 
umani savia e prudente, così nei divini fosse 
docile e sottomessa. , o^riiJ 

Ai diecinove di novembre dell 1 anno stesso il 
senato mandò a Clemente la sua risposta : avere 
sentito con supremo dolore i risentimenti del pon- 
YeOce: ereditaria essere nella repubblica la divo- 
zione verso la sede apostolica, tenero U filiale 
amore del senato verso la sacra persona del vicario 
di -Cristo; nè funa, nè l 1 altro non volere, nè 
adesso nè mai, da tali sentimenti deviare, ma giu- 
ste essere le provvisioni, giusti i decreti; ella giu- 
stizia conformarsi, siccome quelli che alle savie 
massime dei loro antenati si conformavano, mas- 
sime del pari lontane da ogni novità perniciosa, 
c da ogui oflesa dei giusti diritti della santa sede 
e del primato apostolico; conoscendo il pontefice 
i. fondamenti della potestà legislativa, da cui le 
provvistoti! erano derivate, provvisioni, che ri- 
chiamavano le potestà stabilite da Gesù Cristo 
al loro esercizio legittimo ; conoscergli , perchè 
erano anche i suoi , quando così degnamente e 
con edificazione di tutti la chiesa di Padova reg- 
geva ; ogni governo essere imperfetto , nissun 
riposo di popoli sicuro, nissun divino servizio sta- 
bile, se tale potestà legislativa non esistesse nei 
principi; pur# e sincere essere le intenzioni del 
senato, sperare, che la pietà dui santo padre le 
riconoscerebbe , quando alle voci delia prò- 
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pria coscienza solamente , non a quelle di co- 
loro, che maliziosamente si erano posti in pensiero 
di nodi-ire ingrate controversie tra il sacerdozio e 
1 impero, desse ascolto} sperare eziandìo, che gli 
ecclesiastici, di quaiunqne grado essi fossero, avuto 
riguardo, anche secondo i precetti delle sacre scrit- 
ture , a quanto debbono per nascita , e da che 
uiuna cosa dispensare gli può, sarebbero per por- 
tarsi in modo conforme alla santità della vita, che 
professavano, nè mai si allontanerebbero dall'ob- 
bedienza legittima, che giuralo' avevano alle leggi 
della loro patria , e di cui il senato era fermo e 
risoluto di procurare la esecuzione. Mosso da tutti 
questi motivi, terminò il senato dicendo, mettere 
in Dio ogni sua speranza, nel Dio di verità e di 
giustizia } pregarlo e ardentemente supplicarlo , 
perchè si degni dare alla sua afflitta chiesa riposo, 
e da quelle perturbazioni preservarla, che mo- 
leste pur troppo di presente essendo, ne porten- 
de vano delle più moleste in futuro. 

A ciò Clemente con suo breve dei diciassette 
decembre del medesimo anno 1 768 sciamava, ed 
al senato le parole indirizzando, l'avvertiva, avete 
recato ledi lui lettere nuove ferite al suo paterno 
cuore} dover di nuovo parlare, di nuovo ammo- 
nire, pregare, lamentarsi, biasimare; nè i tempi, 
uè le circostanze poterlo impedire , eh’ egli al 
suo pastorale ufficio satisfacesse} Itene ii senato 
parlare, bene mettere avanti la sua filiale affe- 
zione e divozione verso la sede apostolica, ma i 
fatti essere diversi, nè da figliuoli essere: persua 
opinione, non per quella d’altrui avere col suo 
precedente breve ammonito il senato su quanto 
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errasse^ mostrarsi il senato non protettore o con** 
servatore, ma nemico e distruttore degli ordini 
religiosi. 

« Come può, dolorosamente continuava a spie- 
» garsi il ponteGce, come può quell’ illustre senato 
« così famoso al mondo per prudenza e saviézza 
» non avere vergogna di lasciarsi sedurre da vani 
» discorsi così fattamente, che voglia esentare gli 
» ordini regolari e dalla superiorità della santa 
» sede , e dalla ceusura dei loro superiori gene- 
» rali? Come può non vergognarsi di abolire i 
» decreti del sacro Tridentino concilio, le fonda- 
» mentali leggi di essi ordini , e tutti i principj 
» della regolar disciplina ?. Come può prescrivere 
» nuove regole , ordinare altri instituti , statuir 
« cose, che direttamente tendono a distruggere 
” le compagnie religiose ? costringere i frati ai 
» tribunali secolari , fargli punire dai magistrati 
» del secolo? cambiare le condizioni d’origine o 
» d'età per entrar nei conventi? Non così certa- 
mente i gloriosi antenati vostri procedettero. 

” Accettarono essi cou intiera sommessione i de- 
» creti del Tridentino concilio } per questo fu- 
” rono con somme lodi dai pontefici di Roma 
«esaltati. Così pensammo anche noi, quando 
« avevamo la chiesa di Padova in governo} delle 
» statuite cose allora la medesima sentenza in 
« cuore avemmo, che ora abbiamo che alla sacra 
« cattedra di San Pietro iunalzati siamo. Non al- 
» Irò desideriamo, non altro pretendiamo che la 
» puntuale esecuzione dei decreti usciti dagli ora- 
» coli di Trento} che siano salvi i privilegi della 
chiesa, come salvi i diritti dei principi. Da voi 
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» soli decretaste. Perchè non consigliarvi colla 
» santa sede, perchè non ricorrere a lei, senza il> 
« concorso della quale quanto fatto avete, è ille- 
» gittimo , irrito e nullo ? Avvertile, avvertite be- 
» ne e pensatamente a quanto fate. Se si met- 
» tono in non cale i precetti dei santi padri , i 
» decreti dei concilj , le constituzioni apostoliche 
» e l 1 antico costume della chiesa, se si dà retta 
» a suggerimenti d’ uomini ingiusti , la cui sa- 
» pienza appresso Dio è stoltizia, l’autorità aposto- 
» lica sarà al suo fine giunta, le sante ed antiche 
» leggi della chiesa calpestate , e noi privati di 
» quel poter divino e sublime, che ci fu dato per 
» governarla. Voi constituile i vescovi e gli or- 
y> dini regolari in grado, o di disobbedire ai vostri 
» ordini, o di violare il giuramento, che a noi ed 
» alla santa sede gli stringe. Tornate , tornate a 
» più dolci pensieri } non esacerbate le piaghe 
» della vostra madre, piuttosto olio versatevi e 
» vino per -guarirle. Oh , cari figli , figli miei , 
» rendete a Dio ciò , che è di Dio , nè v’ esca di 
» mente , che niuna cosa è più di Dio che questi 
y> stessi religiosi ordini , che a lui e beni e libertà 
» e persone sacrificato hanno. Se dalle ingiuste 
» deliberazioni non vi ritirate, avrete innanzi al 
» tribunale di Cristo per accusatori coloro , che 
» altrimenti sarebbero stati della vostra salute 
» zelatori. Quanto a noi , colmi di sciagure e di 
y> alflizioui, speriamo pure, che al Dio, al supremo 
» giudizio , i peccati nostri ci perdonerà , se con 
y> fermezza e costanza, come siamo risoluti di fa- 
» re, i nostri doveri, e le obbligazioni nostre adern- 
n piremo » : 
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Ricevuto il breve del papa , i! senato non si 
contenne nel silenzio. Rispose, sentire amarezza , 
che la verità non avesse trovato luogo nel cuore 
del pontefice: non volere offendere i diritti altrui, 
ma conservare i proprj^ soddisfarsi e consolarsi , 
vedendo che tutti i regolari obbedientemente e 
prontamente alle promulgate leggi si uniforma- 
vano, e ciò facendo, degni si mostravano di con- 
tinuar a soggiornare negli stati Veneti, dove con 
tanto favore del pubblico .stati erano accolti , e 
con tanta benevolenza dalfaulorità suprema trat- 
tati ogni qualvolta che alle leggi si erano obbe- 
dientemente sottomessi. 

Venezia per tanto non si rimosse da quanto 
ordinato aveva , nè il pontefice venne al passo 
estremo di pronunziare ('interdetto contro la re- 
pubblica. La morte venne poco dopo a troncare 
il suo mortale corso. Il successore col suo costu- 
me di andar a seconda, e bene persuaso, che in 
quell 1 età male con gli anatemi si conseguivano » 
fini della chiesa, lasciò portare la cosa al tempo. 
Quindi avvenne, che i conventi si andarono negli 
stati della repubblica spopolando, per modo che 
vicina se ne vedeva l’ultima fine. Passati tre lu- 
stri, il senato permise le vestizioni a sedici anni j 
le professioni a ventuno. 

L’aere contrario al pontificato di Roma sin dal- 
1 ’ Alemagna cattolica spirava. Massimiliano Giu- 
seppe , elettore di Baviera , correndo il giorno 
venti decembre del 1768, per editto espresso or- 
dinò, che nissun ecclesiastico, che negli stati Ba- 
vari nato non fosse, o la naturalità ottenuta non 
vi avesse , potesse essere assunto ad alcuna pre* 
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lalura, prevostura, decanato, cura , canonicato o 
altro beneficio ecclesiastico qual si volesse, e me- 
desimamente , che nissuno eletto in qualunque 
snodo a superiorità nei conventi potesse stimarsi 
legittimo, ed esercitare il suo ufficio, se straniero 
fossero di lettere di naturalità non provveduto. 
Volle altresì e comandò y che i proventi de’ be- 
nefici occupati da chi Bavaro non fosse, o per 
origine , o per concessione , sotto sequestro si 
mettessero, e cosi stessero sinché i possessori , o 
nazionali fossero, o nazionali si facessero. 

Queste percosse doveva papa Clemente .XIII 
sentire , nè come ripararsene sapeva , ancorché 
con tutte le forze ci si pruovasse. Tal era la con- 
dizione sua, che il consentire gli pareva impossi- 
bile, il contrastare senza frullo. 

L’ esempio di Baviera tanto maggiore appren- 
sione dava, quanto che anche l’ imperatrice Ma- 
ria Teresa , signora di così vasti stati, e donna 
di pietà singolare, le medesime intenzioni andavà 
scoprendo, non solamente perla parte de’ suoi 
dorainj ? «he in Germania sono , ma ancora in 
quelli , che in Italia possedeva. Effettivamente e 
le mani morte in Milano v. foggia di quanto si era 
fatto in Parma ed in Venezia ordinava, e degli 
ordini religiosi al medesimo modo statuiva. Ap- 
plicò anche Panfilio a frenare la potestà dell’ina 
quisizione su i libri, la quale non tanto che mo- 
lesta fosse, era anche divenuta assurda, posciachè 
sovente succedeva , che a libri pericolosi o pel 
costume, o per io stato dava passo, e libri utili 
o per la coltura degli spiriti , o pel migliora- 
mento dell’ ordine sociale proibiva. Kè avendo 
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J >oluto ciò ottenere nè dall’ arcivescovo , nè dal- 
’ inquisizione stessa, eh’ essi da per se medesimi 
si moderassero, come richiesti ne gli aveva, il 
sovrano freno in .mano sua recando , avocò a se 
queste cause, e statuì, che la censura dei libri a 
magistrati deputati da lei si appartenesse; deli- 
berazione, che fu sentita con non poca amarezza 
dagli ecclesiastici , dai quali e per antica consue- 
ludi ne, e per certi decreti dell’autorità pontificia, 
era stata esercitata. 

Deliberazione di maggiore momento, quanto 
all’ inquisizione, e quando già papa Rezzonico 
era passato nel numero dei più, fece in questo 
istesso tempo il duca di Parma. Addì ventuno di 
febbrajo del 1 769 , lamentatosi iti sul limitare 
stesso di un decreto, che una potestà straniera 
esercitata dai claustrali sottotitolo d’ Inquisizione 
del Sant’ Officio , si fosse ne’ suoi stati intro- 
messa , e dichiarato, che a lui solo, come pro- 
lettore nato della chiesa e delia religione, s’ap* 
parleneva di provvedere alla conservazione dellé 
sane dottrine , volle ed ordinò , che , come morto 
fosse l’ inquisitore di Parma , le cause dovessero 
giudicarsi dai vescovi, e nissuuo più s’ardisse, 
altro che essi, ingerirvisi. Poco appresso mori 
l’ inquisitore , i vescovi assunsero il carico , ipro- 
messa loro dal principe, ove abbisognasse, l’as- 
sistenza del braccio secolare. I detenuti nelle car- 
ceri dei sant’ officio furono dichiarati tenersi 
prigioni a nome del duca, sin che le loro cause 
spedite fossero, dato anche ai. vescovi il coman- 
damento d’informare la potestà secolare delle loro 
sentenze. .. 
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Quasi nel medesimo tempo il duca regolò ! con- 
venti, espelli i religiosi forestieri, salvo chi per 
età, o per merito, o per pietà, o per dottrina di 
dimorare si meritasse. Delle confraternite, e luo- 
ghi pii 4 ordinò, che secondo l’utilità fossero o 
soppressi , o riformati , o incorporati. 

Dalla contrada d’ Italia , che con maggiore vin- 
colo era stretta con la sede apostolica , vogiiam 
dire il regno di Napoli, procedeva nuove ama- 
rezze. A ciò muovevano il re il marchese Tànucci 
e Cario di Marco, suoi ministri: che i conventi, 
che non potevano mantenere dodici frati, fossero 
soppressi , e i frali distribuiti io altri conventi 
con obbedienza di tutti verso gli ordioarj; che 
dissono l’abito claustrale prendesse prima di ven- 
t’ un anno, nissuno professasse prima dei venti- 
cinque; le rendile dei couveuti fossero depositate 
nel banco di Napoli a beneficio ed uso dei con- 
venti per quella rata , ebe sarebbe creduta neces- 
saria; le cause loro in prima istanza si giudicas- 
sero dai vescovi, in appello da un tribunale su- 
premo instituito dal re, ogni questua vietata fosse; 
i conventuali forestieri nei loro paesi ritornas- 
sero ; i benefizj e le dispense d’ affinità dai ve? 
scovi si conferissero; delle rendite delle confra- 
ternite, cappelle, congregazioni una parte re- 
stasse assegnata al culto divino, dell’altra dispo- 
nesse il re per opere pie; un magistrato a posta 
creato dal re soprantendesse alle rendite dei ve- 
scovati, e se dei più ricchi qualche cosa soprab- 
boudasse, tra le cinese povere, ed i vescovi meno 
facoltosi si ripartisse. i viyyji , 

I due regni confinanti stringevano dai due lati 
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l’ecclesiastica Roma. Le dottrine dell’ Argento e 
del suo discepolo Giannorie, che tante radici ave- 
vano messe nel regno di Napoli, c fruttatovi laute 
deliberazioni in prò della potestà secolare, ave- 
vano anche pullulalo in Toscana. Ma egli e da no- 
tarsi, che in Napoli molto i ministri operavano a 
onesto fine, poco il re} mentre in Firenze e mi- 
nistri e principe con la medesima efficacia al me- 
desimo scopo i loro pensieri indirizzavano. Che 
anzi si potrebbe con verità affermare, che più an- 
cora dal principe che da’ suoi ministri le salutari 
dottrine si fomentavano, e ad effetto si manda- 
vano. Governava la Toscana il gran duca Pietro 
Leopoldo, del quale grandissima era l’umanità, 
grandissimo il desiderio di ridurre in migliore 
stato le sociali cose} e siccome l’uno e l’altro 
congiunti in lui si trovavano con retta religione e 
con buoni costumi, così niuno poteva sospettare, 
che o per mancanza di sentimenti pii, o per torsi 
dalla bocca un freno si muovesse a fare, rispetto 
alla giurisdizione ed alla estcrior disciplina della 
chiesa, quel, che faceva. 

Già insin da quando era la Toscana governata 
a modo di reggenza dal conte di Richecourt , 
mandatovi da Vienna dall imperatore Francesco, 
si cominciarono a considerare diligentemente le 
materie giurisdizionali con intenzione di tarpar le 
ali alla potestà dei cherici in ciò, che d’eccessivo 
c di pregiudiziale alia potestà del principato avesse. 
1 Medici avevano per questa parte più fatto che 
la repubblica} ma i Lorenesi, ossia Austriaci, 
più fecero che i Medici. Nè alla stirpe Austriaca 
si potevano rimproverare la bruttezza dei costumi, 
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e l’amore del comandare troppo tirato, per cui 
la prosapia di Cosimo aveva rcndulo se medesima 
infame ed odiosa al mondo. 

Viveva allora in Toscana il senatore Macellai, 
uomo di natura integerrima, di volontà risoluta, 
di mente illuminala, d’animo gentile ed limano. 
Bene s’intendeva con Kichecourt, e bene ancora 
Ricbecourt con lai. Essendo poi a Rucellai rac- 
comandata, come segretario di stato, la sopra n- 
tendenza delle cose giurisdizionali e delle ragioni 
sovrane, l’opera sua riusciva di non poca utilità. 
A Richecourt e Rucellai si accostava Pompeo Neri 
e per pensare e per volere ai medesimi con- 
forme 

Tncominciossi dalle mani morte, a cui furono 
proibiti nel ij5i gli acquisti, se non quando la 
volontà del governo vi concorresse. 

L’ inquisizione imperversava in Toscana così 
per carcerazioni inique c per castighi atroci , come 
per la censura dei libri: con alcuni cattivi si vie- 
tavano molti buoni, e più si giudicava secondo 
l’utilità della curia ecclesiastica che della religione 

0 dei costumi. La molestia era divenuta insoppor- 
tabile a tutti. La reggenza venne ordinando, che 

1 libri fossero esaminati da un delegato civile, e 
sì senza l’intervento dell’ inquisitore giudicasse, 
se liberi o vietati dovessero restare. Quanto ai 
processi volle, che sempre si facessero con l’assi- 
stenza di due assessori laici. Roma si lamentò, 
Firenze rispose, che l’inquisitor di Pisa, preso 
d’amore per una fanciulla, bramava di giacersi 
con lei. Al che il padre dell’ insidiata consentire 
non volendo, l’inquisilore il fece bastonare come 
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eretico quasi insino a che morte ne seguisse. Molti 
altri deformi abusi accusava la reggeoza ; ma .ba- 
stava bene il narrato, ed era anche troppo. Fu- 
rono in quel mentre levati gli sbirri all’inquisi- 
zione, coi quali era solita ad atterrire ancora più 
i semplici che i malvagi. Alcuni conventi soppressi 
o perchè un mal costume gli guastava, o per- 
chè non avevano rendite sufficienti per vivere, 
se ne contentasse il papa, o no, dimostravano, 
che una mente forte ed una mano potente reg- 
gevano la Toscana. 

Ed ecco un Piccolomini, vescovo di Pienza, 
che scomunica i magistrati, un Rutilo Gioì fra 
gli altri, cancelliere delta comunità: sì lo scomu- 
nica, e gl’ impedisce l’ammogliarsi, nè dar gli 
voleva l’assoluzione, anzi vietava a’ suoi preti, che 
gliela dessero. L’imperatore, udita una così strana 
ventura, fece prendere Piccolomini dai soldati, 
e portare, come un cero, ai confini^ e mal per 
lui se tornasse. Ma egli scomunicò l’imperatore 
e con l’imperatore i ministri: di ciò mandò at- 
torno i cedoloni. La cosa Gnì , che nissuno ci ab- 
badò, e la potestà civile restò in sua forza, ed in 
corte aulica si rise. 

Trattavasi degli asili, di cui tanti e così enormi 
erano gli abusi } perciocché l’uso stesso era abuso. 
Si andava negoziando un concordato, ma interve- 
nivano molte difficoltà, perchè Roma uon si Gda- 
va di Firenze, nè Firenze di Roma. L’ una stima- 
va il Cardinal Torrigiani , segretario di Clemen- 
te XIU, un prete insidioso e senza fede, l’altra 
aveva Rucellai in grado di nemico, di novatore 
pericoloso, di odiatore delle ragioni della santa 
sede. 
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In questo mentre Leopoldo, cessata la reggen- 
za, pervenne alla corona ducale, ed al governo 
deilo stato. Seguitossi a negoziare intorno agli asili: 
tra due parti esacerbate si penava assai ad intro- 
durre la concordia. Pure le enormità crescevano, 
e non si veniva a conclusione. Gli assassini, i par- 
ricidi, gli avvelenatori, i ladri, i violatori delle 
donne, i figliuoli ribelli alla volontà dei padri, i 
soldati fuggitivi, i debitori falliti, ciò, chela so- 
cietà ha di più infame, ciò, ch’ella ha di più 
spaventevole, ciò, ch’ella ha di più schifoso, si- 
curo rifugio trovava ne’ luoghi sacri sotto i taber- 
nacoli stessi del Dio vivente. Infami ed orribili 
fuori, infami ed orribili dentro} imperciocché ad 
ogni più brutta dissolutezza, ad ogni più abbomi- 
nevole vizio in preda dandosi, facevano, che uscis- 
se un pestilenziale lezzo, uno scandalo atroce da 
quelle sedi stesse, da cui gli uomini santità ed 
educazione sperare ed aspettare dovevano. E 
tanta iufamia non muoveva preti e frati, più ge- 
losi di una immunità che inorriditi di una con- 
taminazione! 

Questa peste principalmente i conventi infetta- 
va, perchè i frali delle colpevoli mani dei faci- 
norosi si servivano pel governo e lavori delle loro 
case. Nè questo solo facevano, che già dannabile 
era pur troppo , ma ancora opere ree ad opere 
ree aggiungendo, e da protettori complici dive- 
nendo, gli spingevano ad apportar fanciulle per 
godersele, o ad aggirar semplici per rubargli, od 
a far frodo alle leggi dei dazj per arricchire. Spesso 
poi accadeva, siccome sempre è infedele la com- 
pagnia fra i malvagi, che non erano uno, ma due i 
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a godersi le sedotte cose o ie rubate: il facinoroso 
ingannava il frate, vendendogli per intatto ciò che 
già egli aveva toccato. 11 frate pure, che pieno 
era di malizia , come sono , dubitava di non so 
che , ma gii era forza dar passo. 

• Ora il gran duca Leopoldo vedendo i sopra- 
slauieuti del papa, e che già negli altri stati d’I- 
talia si erano , se non del tallo abolite, almeno 
moderate le enormità degli asili, nè potendo più 
oltre tollerare tanta infamia , si risolvette a fare 
da se. Correva l’anno 17695 quando per ordine 
suo i soldati andarono per le Toscaue città, e 
tutti i rifuggiti dalle chiese levarono, e nelle car- 
ceri della civile giustizia gli portarono. Giustizia 
lece, utile procurò ai popoli, ina nel tempo stesso 
mostrò rispetto alla chiesa, nè volle, che chi avea 
avuto fede nell’asilo, invano avuta l’avesse. Scrisse 
a lìoma , gli uomini nefarj non contaminare più 
eoi loro feroce aspetto le sedi di Ilio . essere 
nelle carceri ordinarie condotti , ma stare e vi- 
vere per loro l’immuoilà , sospendersi contro di 
essi per rispetto dell’aulico asilo la mano regia, 
nè la giustizia dei commessi delitti ricercargli. I 
rei per tenta puniti non erano , ma ciò almeno 
per la sua deliberazione conseguito aveva il buon 
principe, che chiusi in carceri sicure quei tur- 
metili della società non potevano più uscire a 
spaventarla. Poscia pel futuro Leopoldo decretò 
che i rifuggiti, in qualunque luogo ricoverati si 
fossero, o di qualsivoglia delitto eolpevoli, salvo 
i fallili di buoua fede, veuisservi levali dai sol- 
dati della mauo regia, per essere condotti itmauzi 
ai tribunali ordinar), e castigati secondo che me- 
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ritato avessero. Solo per rispetto de 1 sacri luoghi 
e per conciliare quanto dalia giustizia era richie- 
sto colla deferenza verso la chiesa, statuì, che le 
pene si moderassero, e chi fosse incorso in quella 
di morte j si avesse solamente dieci anni di càr- 
cere , e chi avesse meritato dieci anni di carce- 
re, fosse punito con cinque, e così in proporzione 
tutte le altre peue fossero dimezzate. 

In ima età civile barbare, costumanze ancora 
restavano. Ma non Leopoldo , che ordinò , che 
chi si lasciasse tirare da quella brutta pazzìa di 
flagellarsi in pubblico , fosse mandato in carcere. 
Così i malti potevano solamente darsi degli staf- 
fili per le spalle in privato , oltraggiando in tale 
modo Iddio e la natura , che fecero i corpi per 
essere conservati, non per essere straziati. 

- Che dirò poi di queiraltra iufamia del castrare 
i fanciulli? Gii castravano per fargli cantare in 
chiesa o su pei teatri, infamia dei parenti, che 
ciò facevano, infamia dei preti, che gli accetta- 
vano , infamia dei principi , che gli tolleravano. 
Uscì ordine dal buon principe, che chi castrasse, 
avesse a far con gli sbirri. 

Ruccllai, espugnato un punto, non se tiv stava 
a soprassedere per espugnarne un altro, lo non 
dirò in questo luogo , che cosa fosse la bolla In 
coena Domini , perocché da tutti è conosciuta, e 
già iti altre parti di queste storie ne ho fatto 
menziouc. Basterà ricordare eh’ ella stabiliva la 
superiorità del papa sopra i principi , anche in 
cose che al temporale s'appartengono , e le im- 
munità della chiesa di tal maniera ^largava, che 
gli ecclesiastici erano divenuti piuttosto padroni, 
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che membri della società. Rucellai mosse il gran 
duca , e il gran duca decretò, che la bolla fosse 
soppressa, e nissuno più di menzionarla, manco 
ancora di osservarla si ardisse. 

I frati erano per Io più, siccome fanatici, così 
ancora crudeli, e più verso i compagni che verso* 
gli estranei. Perciò succedevano talvolta, e forse 
non di rado nelle loro private prigioni strazj da 
far inorridire chi di umanità spoglio non fosse. 
Per ovviare a questi fieri casi Leopoldo ordinò 
che nissun convento potesse aver carcere senza 
l’appruovazione del principe , e dove fosse car- 
cere illecita, il superiore si castigasse. Provvide 
oltre a ciò, che le carceri permesse fossero visi- 
tate da deputali laici, affinchè Pumanità, e la 
giustizia non ne fossero sbandite. Rischiarò per 
tale modo con benigno lume quegli antri orri- 
bili. Provvida fu la legge , e migliore di quanto 
in altre parli d'Italia si praticasse. Gli altri prin- 
cipi mandavano bensì qualche volta visitando le 
fratesche carceri, ma solamente quando od oscuri 
gemiti di chi soffriva, venivano fuori ad avver- 
tire, che vittima umana là si straziava, o quando 
alcun compagno più pietoso degli altri, di quei 
secreti orrori avvisava chi con la mano regia po- 
teva rimediarvi. Onde accadeva, che i suppiizj 
eelati essendo, troppo sovente rimanevano o lun- 
ghi o impuniti. Ma non nelle provvidenze del 
Toscano principe , attesoché il vedere e lo scen- 
dere in quei cupi spechi e nascondigli era pre- 
scritto dalla legge. 

Queste cose faceva in Firenze un benevolo si- 
gnore. Altre e tuttavia col parere del Rucellai 
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tre andava preparando ugualmente utili, ugual- 
mente provvide, ma che non furono mandate ad 
•effetto se non alcuni anni dopo , e quando la gran- 
de liberazione della potestà secolare, vogliam dire 
la estinzione della compagnia di Gesù era stata 
a termine condotta. Voleva , e il fece a suo tem- 
po, che nissun forestiero più nei Toscani chio- 
stri abitasse; che i voti religiosi non si pronun- 
ziassero prima dei ventiquattro anni; che gli or- 
dini mendicanti non ricevessero più novizj innan- 
zi che pervenuti fossero all’età di sedici , od anche 
di diciott’anni , che i conventi di minor numero 
di dodici religiosi si sopprimessero; che i preti 
secolari soli, massimamente i curati, c non più 
i religiosi addetti ai conventi potessero predicare 
per le campagne; che gli ordinarj soli regolassero 
e sopravvegglriassero i conventi delle monache , 
ed i religiosi dei conventi a niuu modo potessero 
intromettersene: che i conventuali ajutassero nel 
tninisterio divino i parochi, ed a foro fossero sog- 
getti; che le congrue ricche sopperissero alle po- 
vere; che nuove parrocchie sorgessero là dove 
bisogno ne fosse. 

Per tali provvedimenti risultava, che il cibo 
della parola divina più sano diveniva, e più co- 
modamente si compartiva ai popoli, le vane su- 
perstizioni si dileguavano; la povertà di alcuni 
curati non gli rendeva più contennendi, la ric- 
chezza di alcuni prelati non gli rendeva più scan- 
dalosi, la chiesa più purgata, ed orrevole si fa- 
ceva; il sommo pontificato soprattutto, in cui prin- 
cipalmente riluce il mandato di Cristo, dal lezzo 
delle mondane cose lavato e scevro, ed al mero 
Botta, T. XI. a6 
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governo delle spirituali ridotto, a maggiore digni- 
tà s’ innalzava, e maggiore venerazione appresso 
ai fedeli acquistava. Ed avesse pur Dio voluto , 
che per benefìcio della religione cattolica Giusep- 
pe e Leopoldo Austriaci avvessero preceduto Lu- 
tero! conciossiacosaché ella non avrebbe forse 
avuto a piaugere una così dolorosa separazione, 
nè la santa sede una così fatale percossa sentilo. 


Fine del Tomo XL 
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